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LA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

POESIA 

DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 
Canonico di Santa Maria in Cofmedin, 
e Cuftode Generale d’Arcadia . 

Riveduta i corretta , e accrefciuta del Nono Dialogo 

dallo Jìejfo /tutore f e riftampata d' ordine della •, 

- Ragunanza degli Arcadi ^ f Oi‘ii. ; 

fi 1 1 * f ' t 

AllEminentiffimo, e Reverendifllmo Principe: 

IL CARDINAL 

LORENZO CORSINE 





IN ROMA} Per Antonio de* Roflì alla P^a^^a di Cm. jjtz: 
(^9 Licenza de' Superiori . 
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Eminentìjjimo ^ e '^everendìfpmo Trìwipe 
IL CAI^DITSIAL 

LORENZO CORSINE 


Gio. Mario Crescimbenu 



‘Acqueto quefir I(agi(mamenti nei 

breve tempo dì tante fettìmane ) 

quanti ejjt jono > per compiacere ad una privata Con- 
verf astone d U omini di lettere ^ a glimpulfi della 
quale furono anche dati alle ftampe y e però Io non 


credeva waiy che befferò talmente me mirare t unì- 
ver fai foddisfa<s^fone<y che nel corfi dì pochi anni ave f 
fero dovuto ritornar folto il torchio , Ma giacché la 
lor buona fortuna à così portato ,* ficcomey per mag;' 
giormente autenticar la fiima , che fo del favorevol ! 
giuddfto ) che ne à dato la ’^epubblica letteraria , ò ' 
io fiimato mio debito di rivederli , purgarli da molte . | 

mende , che ver ano corfe , migliorarli per quanto le 
mie deboli jor%e s'efienàono $ e a/iche accrefcerli j così 
debbo ancor Joddisfare alt amore che fon tenuto^ co- 
me padre , portar loro , proc curando per mio podere 
di far di nuovo ufeire alia pubblica vifia quefii miei 
figliai cm tutto quel maggior lufiro > che fia pofiibile. 
Queftay Eminentissimo Principe, e tunica ragione^ 
per la quale lo poco men , che a l^oì ignoto ^ e ferrea 
ah un precedente merito , prendo ardire di dedicargli 
altK.V. imperciocché chi nm gli riguarderà con am- 
miratone , veggendo loro in fronte il V ifiro glriofif 
fimo "N-ome , che da tante vìve forgenti tramanda po- 
derofo fplendore ^ quanti nobilitimi pregi .y che f no in- 
finiti , in Voi fi racchiudono? Io tra quefii non inten- 
do annoverare la chiare^a del Sangue venduta fem- 
pre più cojpicua dalla lungbifitma ferie de Vofiri in- 
cliti Maggiori y altri in Arme^ altri in Lettere^ al- 
tri per Dignità altri per Santità y e tutti per Eroi- 
che astoni rinomati , e famofi ^ perche tanto vafioy 
ed intenfo è quel lume^ che diffondono le Vofire proprie 
Virtù , che ajjorbendo , e c offendendo ogni altro Urne 
avventizio , non permette y che io rimiri altri y che 

Voij 


Digitized by Googit 


yoi j nè che cmtempìi ^fe non in Voi , T intera ^ande^ 
della Vofira Vrofapia . Ed invero quai vivi rag- 
gi di luce non ridondano dalla V ijìra prudenza , dal- 
la Voflra giuflixf a dalla Voflra foriera di animo ^ 
dalla Voftra generofìjftma ìndole^ che già illuftraróno le 
gravijfme cariche da Voi f ftenute^ ed oravi rendono 
oggetto cf amore y e di venerazione non folo a '^oma ^ 
ma a tutta t Europa ? Di qual pieno lume non fa pom- 
pa il Voftro fapere , il Voflro fermo\ il Voftro confi- 
glioy e quella magnanima provvidenza y che tutte le 
Éoftre operazioni governa ? In V oi finalmente la gran- 
dezXf* di Trincìpe nel fuo più pieno grado mantenuta j 
non rifplende ella al Jòrnmo in compagnia del carat- 
tere Ecclefiajìicoy che con ampli fimi atti cfinfigne pie- 
tà continuamente qualificate', tanto più accetti a Dio y 
quanto meno pale fi al Mondo ? Or V li y che a tanto lu- 
firo y non ifdegnate di aggiunger quello del protegger le 
buone Artiy e fpezialmente le lettere y le quali le pro- 
teggete non fecondo il coftume del fecolo: facendo Voi 
d Vrcfejfori di quelle con magnanimità fenza pari 
larga dovizia del Voflro cretto y e tenendo lontane dal- 
la loro ingenuità tutte quelle difawenture y che la fo- 
gliano accompagnare : Voi injòmma y nella cui pro- 
fonda mente y e nel cui gran cuore venero quanto mai 
pojjò immaginar difplenàido , di cofpicuoy di prege- 
vole y di mirabile y e tutta quella gloria y che interra 
può confeguirfi dalla Virtù: Voi imploro per "Protetto- 
re dì quefla mia Opera y che ora rinafce più a me 
' cara di qualunque altra y perchè più approvata dal 
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gtudh(to degli uomini * Supplico adunque /*£. V. con 
ogni più umile ferimento a vokrji degnare dì ricever- 
ìa 9 e gradirla e ne /pero la grasi^ia da quelle ftejfe 
Voflre Eroiche Virtù y che furono fòla cagione del mio 
ardimento, E t /iltijfmo Iddio confervi lungamente 
V. E. a fua maggior gloria^ e vantaggio delia Cat- 
tolica Cbiefa^ e ad efempìo de Trinci pi. 
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ÌJ Autore a chi legge . 

A nobili (lima maniera adoperata nella Lirica To(ca> 
na daAngelo di Codanzo, Rimatore del fecoloXVr. 
e poco conofciuta dal Secolo XVII. molTe fin dal 
principio dell’indituzione della Ragunanza degli 
Arcadi, non pochi di loro ad imitarla, epromuo-' 
verla, e fpezialmente il dcttiflìmo Vincenzo Lco- 
nio , che peravventura fu il primo , che ne deffe 
in Roma contezza agli altri . Ma perchè le Rime di lui non lì vede- 
vano imprcffe , che (parfamente in alcune raridime Raccolte; eper 
confeguenzanon potevano difTonderfì dappertutto; e oltre acciò la 
loro bellezza non poteva pienamente concepirli da oguno per lo 
corrotto gudo , cheera corfoquafi univerlàlmentelìno aqueltem- 
po; però l’anno 1697. circa il mefe di Settembre deliberarono alcuni. 
Arcadi di provvedere ad ambedue le fuddctte mancanze , facendo ri* 
Rampare le Rime di quello infìgne Poeta ornate d’opportune anno» 
tazioni . Intelèro a ciò di tutto propolìto illìiddetto Leonio, il Ba- 
rone Antonio Caraccio , ilCanonico Benedetto Menzini, l’Abate 
Giulèppe Paolucct , l’AvvocatoGio.Batilla Felice Zappi, Filippo 
Leers , l’Avv. Francefeo Maria di Campello , l’Abate Pompeo Figa- 
ri , Jacopo V icinelli , Silvio Stampiglia, e Paolo Antonio del Nero , 
Letterati tutti de*^ principali di Roma , i quali s’adunavano giornal- 
mente a Letteraria Converl^ione in cafa del detto Abate Paoluc* 
ci Segretario deli’EminentiiV. Cardinal Gio.BatillaSpinolaCa- 
merlingo diS.Chiefa ; edabilirono , che ogni Giovedì do velTe un 
di loro portar qualche Sonetto delCodanzo ornato d’annotazioni , 
informadicomentarj, oletture. Incominciò i’imprefa con molta.* 
felicità, ed ardore; elfendo (lato il primiero l’accennato Leonio, 
che produireallaConverfazione un pienilTimo cemento fopra ilSo- 
oeto.. 

Maacbera>r prima al mare i pefet , e Venda ^ 

Ma dopo alquanti mefi , elfendo convenuto ad alcun de’ fuddetti al^ 
fentarlì da Roma ; cd altri avendo dovuto intraprendere impieghi 
di maggiore importanza, convenne ali 'operane I piò bello rimaner- 
li imperfètta . In quello nobil coDgreOb ebbi io l’onore d’operare.» 
tutti i Giovedì del mefe d’Ottobre dello flelTo anno; perchè prefi 1 * 
impegno di cavar da quattro Sonetti del Collanzo quanto bifogna 
per la Lirica Tofeana , comefìriconofee ne’ primi quattro de’pre- 
femi Dialoghi » Volleropoi gli flellì Amici, chefeguitalTi, eemn* 

piedi 
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picHì una Poetica i con parlare anche delle altre fpezie della Poefla , 
elaminandoAuiori ad effe adattati , che furono fcelti tutti moder- 
ni, perchè io non volli concorrere con que’ grandi uomini , chc_> 
anno fcritto fopragli Antichi. Terminata l’Opera, vollero altre- 
sì, che la puhblicain ; ed io alla fine mi v’ìndufli l’anno 1700. Nè 
da ìndi in poi vi ò piè pcnfato . Ma ripigliata , dopo la morte del 
degniflimoMonfig. Marcello Severoli, da cui ci adunammo alcuni 
anni di mezzo, la raedefima Converfazione appreffo lo fteflb Aba- 
te Paolucci, coll’intervento anche degli cruditilTimi Dottor Pier 
Jacopo Martelli , Abate Giovanni Vignoli , Abate Niccolò de_( 
Simoni, Abate Niccolò Maria di Fufco, CefareBigolotti, Abate 
Angelo Antonio Somai, cd altri nobili Letterati , ora dimoranti in 
Roma ; ed elTendo da qualche tempo finito l’efito di detta Opera-t , 
è moftrato la ftefTa più volte defìderio di vederla riilampau: al che 
io non ò potuto diffentire,6Ì perchè è mio particolar cofìume di com- 
piacere agli Amici , sì anche perchè dalla riputazione, nella quale 
eraquclla falita , e dalla ricerca , che giornalmente (è ne faceva an- 
che a prezzo eforbitantiflìmo , conofceva > che ella era (lata gradita 
dalla Repubblica Letteraria. Per mezzo adunque della Società d’ 
Arcadia , che anche rifpetto aquefl’Opera mi à voluto favorire, ecr 
cola di nuovo alla pubblica villa , con quelle fatiche di più, che_* 
debbono gli Autori impiegare nelle loro Opere , che fi riflampano, 
per non abufarfi del favorevol giudizio , che di elTe è (lato dato, nè 
corrifpondergli con burbanza, ma con modedia ; cioè rivederle efat- 
tamente, correggerle, e purgarle da ogni menda, che vi fo(Te corfa, 
e migliorarle al poflìbile . Oltre acciò a compiacenza della delTa-* 
Converfazione vi ò aggiunto un’intero Dialogo (opra la maniera, 
che ora praticano i noltri Arcadi , maflimamente nel compor Sonet- 
ti , e foprailgudo del prclènte fecolo XVIIL in fimili cofe: della 
qual materia non potei trattare quando compofi l’Opera, perchè al- 
lora non poteva affermare qual veramente doveffe effere il gudo del 
fecolo non ancora entrato; benché dalie circodanze avelli potuto 
conghietturarlo . Ora quede notizie dimobene di farle pubbliche 
per modrarmiin qualche maniera grato a i Promotori in prima ,c_« 
poi a i Fautori di queda mia fatica ; ed anche perchè fi fappia , rhe io 
non farei mai dato per me deffo cotanto ardito , che mi folli melTo 
a federe a Scranna a dettar precetti di Poefia , fe il cafo non l’avef- 
fe voluto, eora il confenfounivcrfalenol rivolelTe: benconolcen- 
do io , che il dar leggi è cola da Monarca , e non da Servo, qual 
fono io di tutti i Letterati. Anzi perchè in queda mia Opera apparir- 
le quanto meno foffe podibile ilMaedro , quando io per verità non 
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ebbi altra mira, allorché laprodufli , che (TePporre Minio parerealla 
Coaverfazione , che il richiedeva , volli (tenderla in Dialoghi ,ne* 
quali non dettandoli ex cathedra da un Polo , ma ragionandoPi fami> 
giiarmente tra piùperPooe, le Pentenze , v’è buon comodo di prò-, 
mulgarle io Pembianza di meri pareri , e ^ laPciarle per lo più nelle 
loro controverlìe , acciocché ìì Lettore faccia da giudice, efcelga 
qual viapih gli piace* 


Imprìntatar 

Si videbitur Reverendi/fimo Patri Magiaro Sacri Palati! 
_ Apoftolicic 

, D, de Zauìh Anhìepìfc, Theod. Vieejg. 

u. ■ . - 

E Sfendo flato per commiflìione del Reverendiflìmo 
Padre Fra Gregorio Selleri Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo ApoftoL Ietto da me attentamente quefto Libro 
Della B elle zza della Volgar Poejìa di Già. A'/arìo Cre- 
fcìmbeni e avendovi conofeiuta una perfetta con- 
formità alla noftra Santa Fede, e a’ buoni Coflumi, e 
una perfettiifima idea del buon poetare, con favj docu* 
menti , e nobili erudizioni ; lo giudico , per dare mag- 
gior lume agl’ingegni de’ Poeti , e alle raent^ de’ Let- 
terati, degno 'della publica luce. Dal Convento di 
Santa Maria Sopra Minerva 4. Luglio 1712. 

Fra Girolamo Maria Rendinade Predicatori , 


hnprimatur . 

Fr. Gregorius Selleri Ord. Praed. Sacri Palati! Apoflolici 
Magifter . 


PROTESTA DELUAVTORE. 

Q^’ fentimenti di FilofoRa Platonica, o d’altra Etnica Dottr in a_>, 
che difeordano da i veri Dogmi della Fede Cattolica, protefta-* 
l’Autore d’averli adoperati , come ornamenti della Poefia Italia- 
na ; enongiàper approvarli, e crederli fuilìftenti; e però in 
fenlòdlveritàaffaitolirìpruova, e condanna. 


Diyli 


N oi fottó/critti Deputati, in vigore di fpezial facul- 
tà conceduta allanoftra Adunanza dal Heveren» 
difs. P. Maeftro del S. Palazzo Apoftolico , avendo ri- 
veduta a tenor delle leggi della Àefla Adunanza, PO- 
pera del Sig. Canonico Gio. Mario Crefcimbeni iioftro 
Cuftode , detto Alfefibeo Cario , intitolata La Beìlez* 
za della Volgar Poeftay riveduta , torretta ^ e accre- 
fcìata &c. giudichiamo, che l’Autore pofla nella riftam- 
pa di eflafervirlì del nome Paflorale, e deU’infegna dei 
uoflro Comune , 

Vrauio Tegeo Pajlore Arcade, 

Tìrp Leucafio Pajlore Arcade . 

/ìcajtu £.ar/ijjeacii,u raftore /àrcade, 

Attefa la fuddetta Relazione , in vigore della detta làcultà conce- 
duta da Sua P. Reverendillìma , fi dà licenza ad Alfefibeo Cario 
Cuftode Generale d’Arcadia di fervirfi nella riftampa -della men- 
tovata fua Opera, del nome, e dell’infegna fuddetti. Dato in 
Collegio d’Arcadia al V. dopo il XX. di Sciroforione cadente l’ 
Anno III. dell’Olimpiade DCXXII. ab A. I. Olimpiade VI. An- 
no II. 


Alejji Gllemo Protujìode Generale <P Arcadia, 


Loco del Sigillo Culi. 





Veriada Tueheate Sottocufi, 


Fa- 
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Tafim Arcaci introdotti a parlare 
ne prefirai Dialoghi, 

Faburno Ciflèo . Monfig. Pellegrino Mafleri Votame del- 
le Signature di Grazia , e di Giuftizia . 

Diotimo Oeio. Antonio Magliabechi Bibliotecario dell* 
A. R. del Granduca di Tofcana . 

Emaro Simbolio. Apoftolo Zeno . 

Arpalio Abeatico . Il Dote. Piero Andrea Forzoni Accol- 
ti Segretario delle Lettere Latine dell’ A. R. del Gran 
Duca di Tofcana. 

Lamìndo Cratidio . HAb. Paolo Rprnai-dy Canoniro di 
GraiTe . 

Tirfi Leucafio . L’Avv. Gio. Batifta Felice Zappi . 

Arifteo Cratio . L’Ab. Anton Maria Salvini Profeflbre di 
Lingua Greca nello Studio di Firenze . 

Alcone Sirio. IIP. Carlo d’ Aquino della Compagnia di 
Gesù. 

Gerafto Tritonio . Monfig. Francefeo Maurizio Gonticri 
Arcivefeovo d’ Avignone . 

Elcino Calidio. Monfig. Marcello Severoli Decano della 
Signatura di Giuilizia . 

LogiftoNemed. L’Avv. Francefeo Maria di Campello. 

Licida Orcomenio . Malatefta Strinati . 

Nitilo Gerefteo . Monfig. Leone Strozzi Prelato Dome- 
ftico di N. S. 

Uranio Tegeo. L’Ab. Vincenzo Lconio . 

Lieo Mantineo . Il Senator Filippo Buonarroti ; 

Nedifto Coliidc . 11 Conte Bran^ligio Venerofi.’ 

Aleffi Cillenio . L’Ab. Gioieppe Paolucci . 

Mirtilo Dianidio . 11 Dott. Pier Jacopo Martelli 
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DELLA BELLEZZA 


DELLA VOLGAR. 

POESIA 

-DIALOQO l^KIMO. 

Nel quale fi le Bellezze Poetiche in 

genere , sì efterne, come interne j e fi 
confiderano quelle della Lirica nel 
carattere fublime in un Sonet- 
to d’ Angelo di Goftanzo. 


(z.) FabitìrnoCijJeo') 
(1)) DìotìmoQeìo ) 
Egìna. 


Taftorì Arcadi j. 


W Mm/j. 

VtUiplif 

hlMjJerl. 

Cb) itoM. 
hdéitlìMhf 
(ài. 



fab. ERCHE non andate, Diotimo, atlarolitaJ 

converiàzione ì panni oramai, che (ìa giun- 
ta l’ora . Diot. Per dirvi il vero, Fabumo, 
-non òpeitfìerod’andarvi , perchè oggi non 
mi Tento d’applicar l’ingegno a difcorfì filor 
fofici, e teologici , per li quali colà ci ragù- 
niamo . Fab. Oggi per mia fé fono anch’io 
del medefimo genio , o che la Stagione d* 
Autunno dedicata alPaTTMix{{^ della villeggiatura , IdegnL— 
via badiamo a* Teveri divertimene^ , -n.fflmnnirinrfmiTip'^** deliziolìfr 
Time TuTculanc Campagne ; o che l’ingegno Ranco di volare , eTpa- 
ziare per le Tubiimi , ed ampie inveRigazioni , nelle quali gi ornal- 
mente colà s’impiega , defìderi alcun giorno di ripoTo . Dkt, Ma non 
però vorrei , che queRo ripoTo ci facelTe palTar la giornata oziola- 
mente, Fab. Anzi, andando a camminare fuori della Città, Ipera 
non minor frutto ritrarre da alcun men grave ragionamento , che voi 

A vi 
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Della Bellezza 


(a) Il B 4 r . 
AatùK, Cét* 
fS4fÌ4, 


vi contenterete di farmi.. Diot. Tanto appunto voleva dire io: or fic- 
come mi avete tolto, col prevenire,!! luogo di dirlo, cosi vuole il dove- 
re, che tocchi a voi di trovar ragionamento alla noflra intenzione con- 
facevole . Fab. Voi fete errato , Diotimo ; perciocché, fé dite, che 

10 ò prevenuto, tocca a voi di fuppi ire. D/or. Noi non ci accorderemo 
per certo . Fab. Che farem dunque? Diot. Ragionifiavicenda;eper 
non perdere un momento di quel diletto, che ritraggo daH’afcoltar- 
vi, moverò io il difcorfo fopra la famofa Tragedia ultimamente ufci- 
ta alla luce, del noRro eruditidimo (o) Cacone Cromizio, nella quale.» 
vorrei , che andadimo inveRigando i precetti , a i quali tal componi- 
mento è obbligato ; e fé alla fine il Tofcano Idioma ita per mezzo 
di Cacone giunto aconfeguir l’eccellenza nel Tragico. fuÀ. Scufate- 
mi , Diotimo: che la materia, quat i %—. .|wp »nicna, e fruttuofa ,noti 
può digerirfi , fenza venire a paragoni , e confronti i quali io fom- 
mamente fchifo . Piò toRo contentatevi, che da voi,che.fcte verfatif- 
fimo nella cognizione de’ componimenti de gli antichi Tofcani, chieg- 
gia lo fcioglimentod’un dubbio, che, perquanto io m’abbia veduto,, 
e letto, ancora non mi podb togliere , cioè fe l’argomento del So-- 
netto di MederCino daPiRoia , che incomincia . 

Mille dubbi in un d), mille querele.. 

Ra Rato tratto dalla Canzone del Petrarca, che incomincia .. 

^^IPantico mio dolce empio Signore,. 
ovvero ii Petrarca a MederCino l’abbia involato . Diot. Bizzarro ò 

11 dubbio ; e parecchi intorno ad edb anno fcritto ma peravventura 
ninno l’à decifo fondatamente ; perciocché quinci , e quindi v’é mol- 
to da dire; e le ragioni d’ambe le parti difficilmente fi podbno atter- 
rare; né a me fi conviene tal decifione, perché dall’un canto non. vor- 
rei detrar nulla al primato nel tempo di MederCino, e dall’altro non 
faprei accufardi povertà d’argomenti il feracidìmo Petrarca. Fab. Di 
che dunque favelleremo ? noi fiamgià fuori della porta . Diot. Se fac- 
ciamcoM, confumeremo tutto il noRro divertimento in trovare ar- 
gomenti. Maeccola nobilidìmaEgina; econedbleinonpochi 
dc’noftri Arcadi. Eliaco! fuo acuti dìmo , e fpiritofidìmo ingegno 
ne fap.-à li-erre alcuno, che fenza impegno ci divertilfi»»^D/or. Ve- 
xamenteTing^io di cosi tenera GioVane tta h mirabile. Fab. Bafti il 
confiderà re rcmrenaTfigliuolacPonT'Sdrc, che fe nella nobiltà à po- 
chi eguali , oertamente nel talento , enellafperienzadellecofè, ò u- 
rico. Ijiot. Sete appunto arrivata in tempo, ftimatidima Egina-^: 
mentre, avendo noi oggi lafciata la follia cenverfazione , per diver- 
tirci con qualche ragionamento men grave, non fappiamo trovare.» 
argomento , che ci foddisfaccia . Se dunque Voi non ce ne date.» 

alcu- 
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Della Volcar Poesia. Dial. L 3 

alcuno, corriam rifchio di tornarcene fenzaconfcguire ilnoftrofine. 
Fg. Volentieri voglio compiacervi : e nel tempo AeHb compiacerò 
anche a memedefìma. Io ò udito ftamanelodarfi al piùalto fegnuun 
Sonetto del CoAanzo da (d) Alfcfibeo CuAode della noAra Arcadia, in 
Svenando lui con mio Padre ; e conchiuderfì , elTer quel Sonetto 
perlèttiflìmo, per contenere in Temi Ae due bellezze, che egli leap- 
pellava interna , ed eAerna . Vorrei adunque , che, con buona grazia 
di queAi gentiliflìmi miei Compagni , vi compiaceAe d’infegnarmi , 
quali fìeno le dette bellezze, non rapendole inveAigar per me Aefla; 
«come A ritruovino nel Sonetto , che è ilfeguente. 

J^elPajfe(tio crudel t che P empia forte 

Mi tiene atal^ che Patta tmprefa io lafce 
Bencbe manchi Jtt vijìa , onde fipafce 
Per gli occhi , ma però Palma è men forte . 

Perchè le viene ogn'or per altre porte 

^elPimmagin gentil f che dalle] fafce 
Le diede il Ciel per cibo , onde rinafce 
In lei H vigore , e /prezza ogn'or la morte . 

PJò infidie umane mai , nè cafo awerfo 
Potranno avere in lei cotanta forza , 

Ch'ella fi renda , e ch'abbia a mutar verjò . 

Cbe quanto delP inferma afflitta fcorza 

Di fuori abbatte il mio deflin perverfo , 

Tanto dentro il penfltr falda ^ e rinforzai 
Agrand’imprefa ci.fate accingere, Egina , e molto alle mie de- 
boli forze fuperiore . Sarebbe meglio, che fopra una cosi grave ma- 
teria interrogaAe coteAi valorofiQimi CompaAori , che con elTovoi 
venuti fono ; ea Noi deAe altro argomento piò alle noAre forze ade- 
guato , veggendo io, che anche Diotimo concorre col geAonel mio 
parere . Eg. Io voglioda voi il favore ; e queAi gentiliflìmi miei Com- 
pagni me ne dan licenza: e godranno d’alcoltarvi non men di quello, 
ch’io mi farò. Fab. Se dunque cosi volete, io per me volentieri m’ 
accingo a rendervi paga'il meglio , che faprò nell’anguAia di queAo 
tempo. Dìot. Ed ìo,--^«()chorchèmolto meno di voi , o Faburno, mi 
conofcaabile, non ricalo Tliiaacico . purché comluCuie'V^i . Pah, 
Giéfapeva, xhela voAramodcAia invcroTenza pari avrebbe accet- 
tato l’impegno con queAa. condizione. Comincerò adunque io, di* 
moArandoad Egina ambedue le bellezze ; c poi ne prenderemo una 
per ciafeheduno ,per rifcontrarla nel recitato fonetto. Eg. Così va_* 
bene; or cominciate . Fab. La Natura , e l’Arte madri, emaeAre 
^i tutto ciò, che veggiamo , per dilettar colla varietà, ancorchédo- 
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tino qualunque lor’opera , oedernamente, o internamente d’alcun 
fregio riguardevole , i quali fregi fi chiamano bellezze , nondimeno 
ve n’à molte, che elleno fornilcono d’ambedue tali bellezze mefcolate 
infìeme, le quali perciò perfètte fono, e fuperiori a tutte le altre . Ora 
ilPoeta, ilquale , inventando, lanatura: immitando, l’arte rap> 

E refenta, anch’egli in telTendo ì Tuoi lavori, fì vale delle medelìme 
ellezze perabbellirgli, e rendergli utili, e dilettevoli , e tra quelli 
nella ftelìa guifa le divide . LaPoefia dunque à per oggetto labcllez* 
za((limandoio, che nella bellezza lì comprenda ogni cofa defìderabi- 
le , e commendabile ) la quale di tre forte può confiderarfi a nollro 
propofito. La prima fi chiama efierna; ed è quella, che non d’altro 
vaga , che di lufingar coll’apparenza , s’attiene al folo dolce, parte 
del fine , al quale è indìritta fa Poelta «-pwavventura la meno im« 
portante . Non rilguarda , che a dilettar con ifcelte parole, con-« 
pieni verfi , con varie figure . con leggiadri modi di dire ; ed in fom- 
ma tutta al di fuori intefa, il fi*onti(pizio folamentc abbellir procura > 
nè fi prende alcuna briga dell’interno dell’edifizio. A quella totale 
mente oppollaè la feconda , che interna fi chiama, la quale delle ap- 
parenti cofe poco curante, fi ftudia folamcncedi celar, diciameosi, 
fotto ruvidi malli preziofe gemme , empiendo le compofizioni di pro- 
fondi fenfi, di nalcolli miUeri, e di filofofici, e teologici infegna- 
menti . Colla prima troppo foverchramente , anzi infelicemente.» 
luflureggiarono la maggior parte de i Poeti di quello fecolo: di modo 
che, feil fenno di alcuni , tra i quali voi dovete efiere annoverati , 
o gentiliflimi Compallori , non avelTe gagliardemente follenute le- 
parti del vero modo di poetare , fenza fallo la Tofeana Poefia (del- 
la quale folamente mi preferivo di favellare) farebbe gita a mina: per- 
ciocché la corruttela delprefente fecolo , non contenta del bando da- 
to irremifiìbilmente all’interna bellezza , l’ellernadi tal maniera dif* 
formò con barbare locuzioni, con duriflìmi verfi , con viziofe figu- 
re, e fpezialmentecon iperboli, traslati, e metafore, continui , efpro- 
perzionati ,cheperdutofi anche il dolce, a cui è diretta l’ellerna bel- 
lezza, la Tofeana Poefia piò non fì poteva riconofeere da’fani giu- 
ecome mollmofa, veniva da loro abborrita . Ma-d*W« fecon- 
da troppo religiolàmente fi vallerò » primi Padri , che nel Secolo del 
dugenio fiorirono^ ai modochev, u> >w m e Dante, cCino , ed in qual- 
che parte Fra Guittoned’Arezzo, ed alcuni altri pochi Rimatori, de’ 
moltiflìmi , che fe ne truovano , ed io ò veduti , fi rendono non me- 
no fgraditi, edilpiacenti, che incomprenfibili; eperlopiò naulèa 
cagionano, eabborrimento . E, fe non che il divino Petrarca s’op- 
polè ataldifordine colle fue oobiliffime Rime, certamente moriva-» 

in 
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in &fce la Tofcana Poelìa . Or perchè quegli è buon Poeta , il quale 
accoppia ingiù fa l’utile col do Ice, che dilettando infègni, einlègan» 
dodiletti: perciò , rendendo ambedue le fuddette bellezze , come ò 
dimollrato , per fefolc ,e l’una dall’altra difgiunta , manchevole, e 
diffettofo il componimento, ficcome, per vero dire, diflFettofo, e man-; 
chevolefì riconofce ogni parto di natura , e di arte, che una fola-« 
delle dette bellezze contenga in fé , fa di medieri , che il Poeta fì du- 
dj , e con ogni diligenza fi sforzi d’unirle ambedue , e con ambedue^ 
talmente abbellire i parti del fuo ingegno , che fotto leggiadra , e va- 
ga corteccia fì racchiudano nobili, ed efficaci (ènfì , facendo in tal 
guifa il componimento poflefTore della terza perfetta bellezza, che 
ò detto appcllarfì mida : il che a maraviglia adiempiè il Petrarca, e 
perle Tue onorate vedigìa ferirò il Bembo, ilCafa, ilTanfìlio, il San- 
nazzaro, il Caro, la divina Marchefana di Pefeara , e cento altri 
del pafìato Secolo ; e de’ nodri fate Voi tutti , chemiafcoltate, e 
cento altri valenti Uomini fanno . Eg. Dal vodro pieniffimo ragio- 
namento già fono rimafapienamenteconfapevole della qualità delle_f 
bellezze poetiche. Or veggiamo ,fe il Codanzo nel celebrato Sonet- 
to à inciò meritamente confeguita la lode. Dite Voi primieramen- 
te , Diotimo,lavodra parte, acciocché trattante Faburno fìrifcuota 
del difagio , che il lungo favellare gli avrà apportato. Diot.ìo per 
me fon di parere, chea gran ragione il nodro Cudode abbia detto 
contenerli nel mentovato fonetto del Codanzo mideambedue l’efpo- 
fle bellezze interna, ed edema, ritrovandole ambedue, non meno in 
elfo, che in ciafcun’altro del medefìmo Autore . .Per ufeir d’obbligo 
adunque, torrò a rintracciarvi la bellezza edema, lafciandorinterna, 
come piò nobile, per lo nobiliffimo intelletto di Faburno. Palr. Ed 
aacnra Tulle cerimonie ? D/ot. Per fermi confeguire il mio fine, conten- 
tatevi , che premetta alcuna colà circa l’idce, o dili del comporre; ac- 
ciocché, ritrovando pofeiaa quale idea s'attenga il Sonetto ,del qual 
favelliamo, pofTa dimodrarlo edernamente bello , come è mio pelò. 
Varie fono ledivifioni dello dile, che altri carattere, altri forma, altri 
idea appellarono, fecondo le opinioni di queùchediciòferiflerodipro- 
pofìto, i quali furoiTfr£rmogene, Demetrio Falereo, e Cicerone-^ : 
ma perche nella divifionedgìisat l a mj T r c i ni tc n gontr xiwi l fe dg'gl» ante- 
cedenti , perciò io con Cicerone camnrilnFfrao ,'3ìrò , che lo dile fi di- 
vide intre forme, la prima delle quali s’appella fublime, la feconda 
umile, la terza moderata. La forma del fublime viencodituita, ol- 
tre allanobiltà dell’argomento, e a* concettiegualmente nobili , dal 
parlare fcelto , traslato , e figurato , dal circolamento de’ periodi , e 
dal fito adeguato delle voci , che rendono fonoro , e numerofo , 
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primieramente il verfo, indilacompofizione. Lafciaado adunque_J 
per ora di efporre le qualità clell’altre due idee.o forme (ilcheinqual- 
che altracongiunturapiùopportunamenteavrem tempo di fare) men- 
tre io credo, che a quella fublime fi appartenga il nofiro Sonetto, 
paneròadimollrarviilfonclamento di tal mia credenza. Che l’arco- 
iDcnto di elfo fia proprio dell’idea fublime, non illimo, che vi Ila chi 
polla dubitarne, perche fi parla d’Amore , e d’Amore celelle, o intellet- 
tuale , e perciò fublime, come il mentovato Falereo avverte , allorché 
f”ognificentìa etiamin rebus , fi moguum fit , ac conve^ 
nietts, & pedefirCf & navale pralium , vel de Terra oratio , vel de Calo . 
E la|ragione fi è, perche, non efiendo altro i concetti,che immagini delle 
cole, che nel nollro animo fi formano; tanto fono maggiori , quanto 
fono le cole, dalle qual i ed* v^mtano tratti. Che cofa dunque 
V epm fublime, epiù grande del celelle Amore, dal quale ogni cofa fu 
crea^ , e fi governa , emantiene^ anzi, che l’amore fia adeguato , e 
Ipezial fuggetto per io ftil fublime , viene affermato da Dante.» 
ne’ libri della Volgare eloquenza, ove alTegnando tre fonti da cavare 
argomenti fiiblimi , il fecondo luogo concede all’Amore. Sono an- 
che fublimi l’argomento del recitato Sonetto, ed i fuoi concetti , 
perchè in elfi del mentovato Amore fi tratta informa di battaglia, e 
d’alTedio : il che parimente fu avvertito dal medefimo Falereo , come 
dimollrano le fopraccitate parole. Nè quella fublimità d’argomen- 
to , e di concetti è fpiegata con minor fublimità di voci , e periodi ; 
imperocché, quanto alle voci , quelle fono tutte fceltilfime , e pie- 
ne , enumerole, e non punto aliene dal lentimento bellicolb, che.» 
s elpone. Avvi inoltre nobililfimi concorfi di vocali , sì difformi, co- 
me uniformi ; e Ipezialmente quei dell’ottavo , e dell’undecimo verfo, 
che a meravigliarendono grave il componimento. E, benché da alcuni 
eccellenti Autori fuggiti follèro , nondimeno i più coll’efempio d’O» 
mero , ènoiTolcani del nollro Petrarca, li riconolchiamo, e abbrac- 
ciamo , come parte integrale della gravità; e il Taffo nella Lezione, 
fopraij Sonetto del Qn(i.^eftavìta mortal^cbe snuna,o in due , con- 
fiderà in quel Sonetto i meaeìimi concorfi , e ne reca de’ bellilfimi, si 
del Petrarca, comedi Dante. Anzi efiendo paruto al RulfifilU-» che.» 
in^ertcntcmcntcavcfle Dante fatto tal concorfo ta quel verfo del 

primo del Paradifo. 

p^idi Io jeritte al fommo d'uno porta» 
correfTclo con ifcrivere 

^ lo vidi ferii te al fommo duna porta» 
mailTalfo è diparere, che egli no ’J correggeflè , ma Io fiorplafie ; 
Vi fi truovano anche flobilillìini traslati, i quali rendono magni fiche, 
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e (ubiimi lecompoflzioni; ficcomeper lo contrario le voci proprit.* 
all’umiltà le fanno inchinare; e vaghi, c graviflìmi modi di dire, come, 
tra gli altriè quello di mutar vsrfo , il quale egli è affai nobil modo di 
dire , si perilpiegare la converlione Platonica dal bene al male, che 
io in quello Sonetto riconofco, e Faburno quinci a poco ne dimodre- 
rà fenzadubbio : sì anche in fentimento di mutar propofìto, come let< 
teralmcnte fì debbe clporre ; ed in quello, fenfo l’usò anche il Petrar^ 
ca nelSonetto 

F« forfè un tempo dolce cofa Amore ^ 
all’idea fublime non meno attenente, ove dilfe: 

F tanfi y e cantai', non fo più mntar verjàl 
comechè per altro nel Tuo comune fignifìcato alquanto d’ignobile (&i 
co porti t e l’altro àia tale, a talfegno, del quale parimente fi vai- 
fe il Petrarca nella Canzone , Vna Donna ^c.. 

Et or fitam giunti a tale 
Cie cofiei batte l'ale.. 

£ finalmente l’altro dalie fafce, per dalla nafcita , fimilmentedal Pe« 
trarca tifato nella Canzone , Gentil mia Donna lo veggio f &c. 

E credo dalle fafce , e dalla culla 
Al mio imperfetto , alla fortuna awerfa. 

^uefio rimedio provedejjé il Cielo . 

£ vi fon finalmente molte, e varie figure tutte magnifiche,, edeccel* 
lenti ; e fìral’altre la metafora con tal gentilezza , e proprietà è trat» 
tata, che a gran fatica altri la può riconofcere, per guardingo, che 
egli fi fia ; le quali cofe , per non noiarvi con lungo difcorfo, io trala- 
fcio di farvele ravvifare ; perchè alTai meglio di me potrete Voi per voi 
ficITa.dillinguerle in confiderando il Sonetto. Anzi la fleffa antitefi f 
per altro da' gravi componimenti rigettata, come troppo obbligata_j 
lènza alcun bifogno, in quello Sonetto apparilce necefl'aria , allorché 
nell’ultimo terzetto , aììafcorzainfetma, ed affìit ta , (i riCpoade coi 
faldare , crinforzarei non potendo l’orazione elTer perfetta, lènzi_» 
tal corrifpondenza , per quello, che a me ne pare . E giacché fiamo 
nelle figure ,foprail tutto è confiderabile in quello componimento l* 
efatta , e diligente alfegDaj^el l ’alfedio po llo dal t err9n(iA morfrAir 
anima del Poeta , per farla ritornare ITlenì^ldappoichè colla Ra- 
gione fi era totalmente donau all'Amor cclcllc la qual figura ) non 
Ibloè propria dell’idea fublime, ma con tanta efquifitezza fino alla 
fine è continuata , adoperandoli fempremai con voci, e modi di di- 
re alfalfediofolameoteconlace voli, che io fenzadubbio la Aimo una 
delle migliori, che fi leggano in volgar Poefia . Di gran rifguardo poi 
è degna l’avvertenza del Poeta, non meno neli’armooia , e nel nu- 
mero 


Dia".!;.::; GoOyU 


8 DbllaBbllbzza 

mero de' ver(i , Che nell'acconciar con tale artifizio i periodi, che l’un 
verfo entri nell’altro ; il che fu uflervato da tutti gli eccellenti Autori 
delle tre pihriguardcvoli Lingue ; e per circollanza necefTaria ne i 
Sonetti di (lilfublimc fu dichiarato dal TafTo nella mentovata Lezio- 
ne . Eg. Ma com’egli è ciò ? fé mi ricorda aver Ietto in unaLettera.» 
deU’eruditifllmoMenagio tra le Tue Mefcolanze, riputarli viziofi tali 
pafTaggi , coll’autorità del valente Critico AlefTandro TafToni nel le_« 
Annotazioni, ch’e’ fa fopra il Petrarca , e, fe non fono errata , an- 
che del Guazzo nel Dialogo intorno alla Poefia ì Diot. Gli Autori 
davo! citati, nel calò , nel qual parlano , dicono il vero; ma egli 
non èilcafo, del qualenoi favelliamo : perciocché eglinobiafimano 
il paflaggio del fentimento d’uno in altro quadernario, o ternario di 
Sonetto , e d’una in altra (Irofe di Canzone. Ma quando mai vi fot- 
tontendelTero anche ilcafonoflro , io in quella parte mi lalcerei pi& 
volentieri trarre dal parcic del TaÓb , per quella ragione, che por- 
tando la rotondità del periodo gravità all’orazione col trattenerla, e 
mantenerla tarda, quanto quello ne’ veri! farà più prolungato, e cir- 
colato, dimodo chetolgaalle rime qualchepartedell’umile, cheri- 
cevono dalla confonanza, tanto più grave , e maeflofo riufeirà il com- 
ponimento. Perlochè i Greci, elLatiniPoeticompoferolagraviC- 
fima Tragedia di gravidimiverfi giambi, ei noflri Tofeani la medell- 
ma d’endecafillabi fciolti. £ finalmente non òdatralafciarfi la riflef* 
fione dell’unità del Sonetto, non poco operante colla fua perfezione al 
confeguimentodeirellerna bellezza: la quale unione mi baderà aver- 
la accennata, apparendo per fe deffa abbadanza. £ conchiudendo, che 
io ritruovonel Sonetto tutte le parti , che coftituifeono la bellezza-*' 
ederiore, lafcerò , cheFaburnio pallia dimodrarnel'interiore. Eg» 
Veramente, Diotimo , voi con tanta chiarezza, e pienezza avete fa- 
vellato , che in queda parte a me non refta , che defiderare . Attende- 
rò dunque da Faburno il compimento del favore. Fab. Perchè ornai 
s’avvicina la (èra , fenza punto divertirmi in parole di convenienza 
baderò a Iciormi dall’obbligo . E perchè labellezza interna non confi- 
fte fblo ne’ fen timenti per fe fteflì gravi , e nobili , ma nel com^»a^**rli 
in guifa , che da quegli imiti fi ritragga alcuna , che ci 

apporti utile, che èl’altra partedel fine della Poefia : perciò , dichia- 
rando io in prima ,ciò, che abbia volato efprimereil Poeta nel Sonet- 
to, delquale fìtratta, vedrò pofeia, fé abbia egli confèguito il (iio 
fine : e per ultimo cercherò di ridurre ad alcun giovevole principia 
tutti i fentimenti di quello . L’argomento adunque fi è, che, venendo 
impedita al Poeta la vifta della fua Donna , egli fi confola col non cre- 
derla più oeceffariaper lo Tuo amore ; aui coi moferarne nccelTaria-i' 
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laprivazione. Oraperifpiegar queftoadìoma, che al volgo fembre- 
rà fenza dubbio paradofTo, non voglio già valermi di quella fpezie.^ 
d’interna bellezza , che nuda, o viObile chiameremo , provegnente 
dal velame dell’allegoria , come nel recitato Sonetto addiviene , nel 
quale folto allegoria di continuato, e regolato alTedio fi (pieganogJi 
effetti del fènfo , e d^lla ragione negli amanti ; ma ben di quell’altra, 
che vedila da me fi appella, o remota , dimorante nel pii'l profondo , 
ed intimo de* fentimenti, aprendomivi la drada col premettere alcuna 
cofa intorno ad Amore , fecondo l’opinione de’ Platonici. Mal pec 
lo più adoperiamo , traendo d’un bene , il quale è fommo , come_* 
è Amore , un male , che fi riconofee ugualmente fommo , qaal’è 
la perdita di noi defil , deviando dal diritto fentiero , e fcegliendo in 
un prato di vaghidìmi fiori , e di falutifere erbette , fpine, triboli , 
nappelli, ecicute. Voglio dire, che s’inganna molto la maggiorpar» 
te degli uomini, in credendo, che la nobililfima,e potentiflìma Deità 
d’Amore altro non fappia donarci di bene, cheli pofìTedb della cor- 
poral bellezza , la quale, ficcome non è il fommo bene, chefolo ci 
può beare, ed a cui dalla mano d’Amore fiam follevati, coslnoa.» 
dovremmo, come non deggiamo , a quella badare, fé non quanto 
bada per indirizzarci alla confecuzione dell’unico noflro fine, che è la 
fruizione del medefimo fommo bene : imperciocché quanto folle fa* 
xebbe riputato colui , che, correndo alia meta , tratto tratto fi ri voi* 
geffe, o tornafie indietro , tanto mentecatto è l’uomo , il quale_j, 
poiché colia villa della corporal bellezza fi è fatto (cala all’alto fine, 
ove Amore conduce ifuoi lèrvi, per renderti beati , colla medefima 
villa fi rimane, o fi volge fovente a quella. Ma pochi fono gli (lu« 
diofi del fuddetto modo d’amare, perchè pochi fon quei, checono- 
feono il vero eifer d’Amore , e la preziofità del fuodono; e quindi 
£, che tra poco dolce, molto amaro fi trangugia da gli uomini , i 
quali fi fon fatti (chiavi dell’arbitrio della donna . Non così fece il no- 
llroCoflanzo, il quale, delle dette cofe ben confapevole , fua gran 
fortuna e(limaval’e(Ter privo della villa della donnaamata, come-* 
dimofirano chiaramente i fuoi ver fi . Vegnamo adelTo al Sonetto. Voi 
ben'.fapete ,Egina, in che modo s’introduca Amore dentro dell’anime: 
dovendo ogni uomo neceffariamente amare, per fare acquiflo di quei* 
Ja felicità, che tanto fi brama. La corporal bellezza é cagione del na* 
feimento d’Amore ; imperciocché , palTando quella per la via degli 
occhi, chela rilguardano, al colpetto dell’anima noflra , quella fu- 
bitamente s’accende , e defidera di polTederla ; e quello dcfiderio , che 
fi appella appetito, egli é quell ’Amore , che l’.^ntichità collocò tra 
gli Dei. Or ficcome talvolta avviene de’ poveri bambini, cui le bi- 
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fognolè madri abbandonano in mezzo d’alcuna via, Amore fubito 
ch'egli nafce,ri ritruova abbandonato fopra lungo fentiero , dondc_t 
molto fì fcende, e molto fi Tale. Si affrettano due gran nimici, l’uno 
dalla (alita, detto ragione, e l'altro dalla fcefa, nomato fenfo, e 
gareggiano per guadagnarlo. S’eglì fi dona alla ragione , viene dal* 
la gentile, e nobile Donna guidato per l’erta al pofienb dell’amplif- 
fimo , e ricchilfimo Regno del noflro Intelletto, e quivi tutto s’ab* 
bellilcedi fpiritali, ecelefii arredi: mafecol fenfo rifolveandarfè- 
ne, difcefo alla piccola abitazionedel cuore, e di fozzo loto ricnper* 
to, co’ bruti animali accomunandoli, miferamente fi perde. Eper* 
chè molto adoperai! nofiroconofcimento, per indirizzar l’Amore al- 
la via ragionevole, perciò dobbiam noi diligentemente vigilare ,che 
in poder del fenfo egli non caggia, e feco l’anima innamorata non con- 
ducane! precipizio. Perlochè, quanto in prima la corporal bellezza 
farà necclTaria, e profittevole per lanafcita d’Amore, unto poi fi 
renderà fuperflua , e dannofa per la fcelta del fuo viaggio : non po- 
tendo in quella, la quale è terrena, e fenfibilcofa, a lungo andare 
Amore non lodarli, e di fenfuale difibrmicà non riempierfi. £ qui fi 
vuole avvertire , che non perchè Amore s’affidi alla ragione celTa il 
fenfo di porre ogni fiuJio, per trarlo a fe : quindi è, che, fentendo 
Amore, mentre f^Ie, chiamarfi dal fenfo, ed a quello rivolgendoli , 
cconelTbluì dechinando al defiderio dell’oggetto fenfibile , ecorpo- 
rale , ritorna fovente, onde partì? e conviengli di nuovo incornine 
dare il cammino : detqual cattivo effetto altra cofa non è cagione , 
che la villa dell’amata Donna? e però i Saggi, poiché una volta ao_a 
quella veduta , efentono dentro le fieffi nato Amore, nonfolonon 
curano di piò vederla, mane fitggono diligentemente la villa, per- 
chè non abbia il fenfo , onde frallornar l’Amore dal diritto fentierot 
il che perl’appanto il Cofianzo efprime nel Sonetto, del qual par- 
liamo, come ora conofcerete dalla fpofizione di elfo. Dice adunque 
il Poeta primieramente, che in amando, fieraavvicioato 
ìmprefj , cioè al vero line di chi ama, il quale imprefa fi appella , per 
la difficultàdiconlèguirlo ? ealtaper lafuanobiltà, confillcndo nel- 
la fruizione delia Divina bellezza, per le quali difficultà, e nobiltà 
chiamò anche tenere alta iaprefa quella , cheprefcrilfe a i Sacerdoti 
del filo T empio , appreffb il Bembo nelle Stanze , come dalle medefi- 
mc Stanze fi può raccorre , e fpezialmente daquella , che incomincia . 
Accingetevi dunque aW alla Imprefa. E che Pempia forte , cioè l’Amor 
fenfuale, o, per meglio dire, rifielTo fenfo, gli aveva pollo afedia 
crudele : ma avvegnaché gli fbfle impedita dal delfino, come a fuo 
luogo vedremo , /a della faa Donna, della qual villa PAnimit 
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abitatrice, c (ignora del corpo , rocca afTediata, p pafceva per gli 
eccbì ricevendola f non però men forte fi ritrovava . L’empia forte-* , 
egli è manifeda cofa, chefiail fenfuale appetito ; mentre, fonando 
fìmiiivoci difavventura; fìccome avventura (bnerebbero, fe buona, 
opietofa forte diceffero , l’unica difgrazìa di chi fpiritualmente ama, 
è la converfione dell’anima al fenfo, ravvifata anche dal nodroOio- 
timo, per lo quale ci alieniamo dalla Divina vifione, ecaggiamo 
neli’abi(To d’ogni miferia. Chepoi tal’empia forte adoperi nelle-* 
colè amorofe, ce lo atteda il Petrarca nel Sonetto . lUmanp addietro 
il fejìodecimo anno , ove dice . 

Vantar mi e dolce , ed utile il mio danno ; 

VI viver grave i e prego, ch'egli avanzi 
Vempia fortuna , e temo non chiuda anzi 
Morte i begli occhi , che parlar mi fanno. 

Sì chiama, oltre a ciò , il fenlo empio , non tanto perchè il Poeta.* , 
come divino , (ècondo Platone nel Fedro , lènza nota d’empietà 
non poteva da alcuno e(Ter oiTefo , quanto perchè, amando lui fpi- 
ritualmente, etuttointefo a giungere al godimento della bellezza.* 
di Dio, contra il quale , e fue ragioni l’empietà fi commette , non.* 
poteva il (ènfo non elTer’empio, tutta volta che proccurava di frador- 
narlo. E che lo (pirituale Amore, e i nobili Amanti (ieno ragioni di 
Dìo, non può indubbio rivocarfi : anzi gli antichi Scrittori , anche 
il fenfuale dìmarono tale, come fi cava dall’Elegia feconda del pri- 
mo Libro di Tibullo, ove del fenfuale amore fi parla. 

^^it amore tenetur eat tutufque , facerque 
Eg. EglTe ben verò ciò , che dite , o Faburno ; ed in quedo propo- 
sto mi fovviene d’un’arguto Epigramma d’un rinomato Autore , nel 
quale (i fgrida, con Platonica dottrina , una tale , che vendeva.* 
l’Amore . 

Licere p facrit pretìum eP fmoniarebut. 

Et rem divinam mercit babere loco ; 

Tupmoaiaca et ver è, qute vendi s Arnorem^ 

Gellia ; nam res e/l fpiritualis Amor, 
dot. leggiadridlma conièrma in vero, edegnadel vodro impareg- 
giabile (pirito . Eg. Eh chi non (ì farebbe maggior di (è, in udendo i 
valenti Uomini , chevoi fete? or feguitate, Faburno : che non vor- 
rei perdere il filo del vodro importante ragionamento . Fab.W fen- 
fo adunque unito col dedino , di cui apprelTo favelleremo, accioc- 
ché il nodro Codanzo abbandonalTe l’alta imprefa del Tuo celede.* 
amare , pofe aifedio a lui , cioè al fuo corpo; impedendo con quedo 
a(Fedio il dedino, che all’anima, che dentro la Rocca del corpo ai- 
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bcrgava, non capitaflTe il folito cibo perle porte degli occhi eilernf, 
cioè ia vifla dell’oggetto vifìbile amato; e il fenfo, rapprefentanclple 
privazione dei medefìmo fenfìbile oggetto, e con tal memoria sfor-* 
zandofi d’afHiggcrla , e tormentarla. Avvcrtafi qui, che il Poeta non 
«lice elTere flato affallito, ma alTediatodal fenfo, perchè cingendoli 
d’afTcdio le rocche inefpugnabili , le quali non fono fbggettead af- 
fatto, volle dimoflrarci colla circoflanza delPaffedio l’inlupcrabilità 
del fuo Amore fpirituale . Appella poi tale affedio crudele^ mercè del- 
tabarbara, e tò'oce apparenza di eflb ; mentre la crudeltà, anche_» 
nell’uomo fi giudica , fecondo Celfo , dal fiero, e barbaro afpetto 
di lui. Conchiude finalmente il Poeta quello primo membro dell’ora- 
zione, dicendo , che l’anima fua afiediata/vo» èmett forte , benché 
le manchi lavijìa dell’oggeiio fenfìbile , di citiftpafce , e le vien reca- 
ta per le porte degli occhi : perchè ralTcdio fi pone particolarmente 
per pigliar colla fame ciò, checollaforzaperavventura giammai non 
s’acquiflerebbe: e però fiproccura conogai fludio, che a gli affediatt 
non giupgan vettovaglie, tenendofibenchiufi ipafll, e riguardate.» 
le porte, fi cibo poi , col quale avvalorata l’anima s’incammina al 
defìatofine, è la verità, ia quale più colla villa , che con altra po^ 
tenza fi riceve i poiché d’efla più , che d’altro, fogliam fidarci . 
Da elTa dunque incomincia il cammino dell’anima infegRatocidaPla- 
tone , fecondo i principj del quale il Sonetto è compollo, ed iodici^ 
fo favello ; e perchè queftocamniino debbe ella fenza alcuno inter- 
rompimento, ed indugio continuare per gli altri gradi, che volgar- 
mente da’ Platonici fi chiamano fcala , perciò ricevuto dall’anima 
il fuddetto cibo , che è il principio dell’amore ; ed cfTendofi già po- 
lla in viaggio , per fignificarci il Poeta non aver lei più bifogno di 
tal cibo , dice , che , non perchè l’anima era priva di quel lo , fi fen- 
iÀvarncH forte 1 cioè meno atta a falire per gli altri gradi, i quali fono 
la confiderazione della figura corporea fatta immaginevolmente : ia 
contemplazione ragionevole della bellezza uni verfale di tutti i corpir 
la converfione dell’anima in fe fieffa, eilconofcimento dellofua di- 
gnità : il ricevere in fe flelfa il lume della bellezza ; e finalmente il 
ritrovare ilmedefimo lume nel fuoautore, cheè Iddio. Edaccioo- 
chè, avanti di farci alia fpofizione de’ rimanenti verfi , voi fiate.» 
confapevole di tutte quelle cofe , che a ciò fi appartengono, fappiate 
che le forze dcU'anima, fecondo i Platonici , fono fei , cioè, tat- 
to, guflo, odorato , udito, villa, ed tmn-.aginativa . EÌelle tre pri- 
me, che riguardano la materia, eperciò adcrilcono al corpo, nul- 
la, o poco di vigore l’anima riceve, nèdieflefi vale, che per cou- 
jbrtoj e nutrimento del corpo : dalle altre poi, le quali fono poten- 
ze 
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zepiil nobili , perchè più follevaté dal corpo , ella prende il vigore 
per giungere al Tuo fìneda me efpollo di fopra; etra effe la vidaèdi 
maggior pregio , perchè opera principialmente neirappreftare all’ 
anima il cibo della verità; e per quella ragione anche veggiamo, che 
ella è grado primiero dell’amore Ipirituale. Deferitto il Tuo (lato nell* 
affedio , ed il coraggio deU’anima, palTa il Collanzo a dimollrare, 
onde quella ricevelfe vigore , elTendole impedito il cibo della villa 
corporale, e dice, che ogn'ora le viene per altre porte quella immagi- 
ne gentile , che dalle fafee le diede il Cielo per cibo . Siccome due for- 
te d’occhi à l’Uomo, l’una elleriore, colla quale l’anima riceve il 
fuddetto cibo della villa, l’altra interiore , che Ibnogli occhi della_f 
mente , per li quali all’anima fi tramanda il cibo dell’immagine , del 
quale apprelTo favelleremo ; così il Poeta fornifee la fua Rocca di più 
porte, l’elleriori delle quali elTendo impedite dall’afTedio , dice, che 
di altre porte , cioè dalle interiori, riceve il cibo l’anima fua, e lo 
riceve ogn'ora t perciocché quelle porte non poflbno occuparli, co- 
me fi occupano l’elleriori , da vicendedifortuna,o da impetodifen'- 
io; e tali fono anche le porte delleKocche, tra le quali alcuna ve n’ 
è nafcolla , e interna , che pervia fotterranea foccorregli alTediati. 
FerelTe adunque il penliero , accompagnato dalla memoria, appre- 
ila all’anima l’immagine della bellezza univerfale de’ corpi, il cibo 
della quale, chiamato dal nollro Poeta, a petto a quello della 
bellezza particolare fenfìbile , che è rozzo, e vile , fu dal Petrarca 
paragonato al nettare, e all’ambrofìa . 

/*a/co la mente d’un s) nobilcibo, 

Cbeambrojìay e nettar non invidio a Giove» 

£ l’anima avvalorata da quello , nulla curando dell’alTedio del (èn- 
fo , fegue a perfezionarli nel Tuo amore , e palTa incontinente a gode- 
re di quella bellezza, della quale godeva innanzi che folTe immerfa.» 
nel corpo : nel che, fecondo i Platonici, fi contengono il quarto,e il 
quinto grado per giungere alla fruizione della bellezza di Dio .Quin- 
di non vi maraviglierete, che il Poeta dica, che da Ile fafee ycXohdaX- 
la creazione, era (lata data un’immagine per cibo all’anima fua dal 
Cielo , cioè da Dio , il quale i Platonici appellan Cielo, col mezzo 
però di Giove,chealtri chiamano prima Mente, o Intelletto, altri Ani- 
ma del Mondo; imperciocché le anime, fecondo la llefla opinione 
Platonica riprovata dalla nollra Religione , prima di elTere infufe ne’ 
corpi, comprendono la loro nobiltà appo il loro Creatore, che le^ 
illumina , e godono della vifia della bellezza nella loro fpczie univer- 
fale, affai più perfetta diquello, che fi fia la bellezza fenfibile , an- 
che uoiverfalmente confiderata : non però tal bellezza è perfettilfima , 
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non potendo alla perfettiflìma arrivar gli uomini, feprima conec« 
CelTo di perfezione non s'unifcono in tutto coU’intel letto, toccando 
il fedo , ed ultimo grado dell’Amore : ma bene della perrettiflima_« 
è fimulacro; e però Immagine dal Poeta vien detta; e cosi chiamo!- 
la anche il Bembo in quel Sonetto, che incomincia . Mentre il fero 
dejlin mi toglie , e vieta. Nel cui primo quadernario , fe non fono 
errato , fi racchiude in epilogo mirabilmente tutto ciò , che fi contie- 
ne nel Sonetto del Codanzo, del qual parliamo . Uditelo. 

Mentre il fero dejlin mi toglie y e vieta 

Veder AJaJonna, e<iemmi in altra parte , 

La bella immagin fua veduta in parte y 
Il digiun pafee , e i miei fofpiri acqueta. 

Dal che noi a bel ulento giudicar potremo, eder l’amore del Poeta 
giunto a tanta perièzione, che non piò , che un grado gli mancava, 
per divenir perfèttidimo. Segue egli pofeia dicendo , chenell’anima 
riuafee il vigore, il chedgnifìca , che ella ritorna nella dia primiera 
dignità , fatta in tutto padrona del corpo , della qual dignità da pri- 
ma il fcnfitivo appetito peravventura l’aveva fpogliata ; ed avver- 
tiamo, che a tal fine fi vale il Poeta del termine rinafeerey ilquale.* 
contiene il quarto grado del nobile amore. Or non vi fembri dranoy 
che fi chiuda quedo fentimentocoldifpregio della morte; impercioc- 
ché , febbene le anime Tempre defiderano di ritornare al foprannarra- 
to godimento , feotendo a tale edetto continuamente le candide ali , 
delle quali fono fornite; nondimeno, finché nella guifa già detta dal 
corpo non fidìdaccano , ma amano coll’appetito fenfitivo , fa lor 
grave alienarfi da quello , mediante la morte . Ma quando didacca- 
te da ogni fenfiialità pervengono al detto godimento, più non fi cu- 
rano dei corpo; ma, attendendo Tempre più a perfezionare il loro amo- 
re , per maggiormente godere , fpregiaoo ed eflb , e tutte le cala- 
mità, alle quali è fuggetto : anzi defiderano la morte, per didac- 
carfi adatto dal medefimo corpo: perloché appunto canto il Petrar- 
ca nel fecondo Cap. dei Trionfo della Morte. 

La Alerte è fin d'una prigione ofettra 

A gli animi gentili , agli altri è noia, 

Cb' anno ’p^to nel fango ogni lor cura. 

Qua nto poi grande fi fbfic il difpregio , che l’anima faceva del corpo, 
e delle ragioni di quello , ce’l dinota ciò, che vien foggiunto dal 
Codanzo, cioè, che ni umane inftdie y nè awtrftcaft giammai avreb- 
bero in lei avuto forza bajlevole a farla arrèndere', mentre la refa altro 
portar non potrebbe, che il ritorno deH’anima all’amor fenfitivo. 
Anzi , che queda fia la vera intelligenza di quedo padb , chiaramen- 
te 
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te n riconofce dalla fua magnificazione , dicendoli , che non folo per 
cali avverfì l’anima non fi farebbe arrenduca , ma non avrebbe mata~ 
to verfo, il che altro non fignifìca , fé non che l’anima non farebbe.» 
giammai tornata indietro adamare fenfitivamente : non avendo 1* 
amore altro, che un verfo, il quale in quanto feende, chiamafifen* 
fitivo , in quanto afeende intellettuale ; e di quella converfione inte- 
feOiotìme , quando dilTe, che quello modo di dire , dimollrava.» 
converfione. Non è egli vero, Diotimo? Diot. Appunto. Fab.Ot 
chiudendo il fuo maravigliofo componimento il Poeta, rende la ra- 
gione, per la quale l’anima fi ritruova (labile, e ferma, e fenza alcun 
timore; edice, che quanto delPinfermOyed afflitta fcorza,cìoè delcor- 
po fotto il lungo alTedio manchevole, einfiebolito, per la privazio- 
ne dell’oggetto vifibile ,' abbatte dì fuori il fuo deflìao , tanto il pettfte- 
ro al di dentro faldava^ e rinforzava ^ perche dal penfiero, comeab- 
biamdetto, viene apparecchiato all’anima il cibo fpirituale, ecele- 
fle. Ildellino poi,' del quale qui fi ragiona, è la forza fatale , che.» 
ci collringe ad amare ; mentre, fecondo Platone , fi fceglie dalde- 
Aino l’oggetto fenlibile del nollro amore : ovvero l’arbitrio della llef- 
fa Donna amata, il quale fièli dellino di chiunque amafenfitivamea- 
te; e ^erwryò fi dice, perchè impedifee all’anima il confeguimento 
del bene, e la riconduce al male . Ma perchè a quella difavventura.» 
non poteva pifi foggiacere l’anima del nollro Poeta, la quale avva- 
lorata dal cibo interno, c molto in alto poggiata nel perfetto amo- 
re , nulla fentir poteva de’ travagli dall’alTedio cagionati ; anzi ne 
avev'a ritratto utile , mercè del merito , che fi acquilla dal refillere 
alle chiamate del fenfo, però egli chiama fuoW dellino, cioè del fuo 
corpo, e non già dell’anima : vegnendo in tal guifa a conchiuder di- 
rittamente, che quanto piò di fuori gli era dal dellino impedita lavi- 
Aa della fua Donna , e dal fenfo veniva afHitto colla memoria di tal 

f >rivazione, tanto piò di dentro l’anima fi fentiva confortata, e avva- 
orata alla prolècuzione del fuo viaggio verfo la perfettilfima bellez- 
za di Dio , unico termine dell’amore . Dal che a benefizio di chiun- 
que ama , deriva un’incontraAabil principio : che, poiché l’Uomo à 
compiuto il primo grado dell’amore colia villa corporale dell’ogget- 
to amato , debbe a gran ventura recarfi il non piò rivederlo , accioc- 
ché fi perdano affatto le fpezie materiali, nè fi perturbi,c dilloigà l’ani- 
ma dall’alto viaggio , che à a fare per giungere aidefideratofuofine. 
Eg. Oh come eccellentemente ci avete fpiegata , o Faburoo, l’inter- 
na bellezza di si nobii Sonetto ! loper me Co, che, fe vivelfe TAu^ 
tore , ve ne avrebbe lo AelTogrado , che ve n’òio, avendo voi 
fenduto il fuo componimento idea , e norma del vero modo di £ir lo- 
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netti . E adeffo m'accorgo , che non fènza ragione il noflro Cuflodc 
lodava tanto quello Sonetto, e Ipeziahnente la da voi dimodrata inter- 
na bellezza ; perchè non à guari , che io udii da lui un Tuo Sonetto , 
che da elfo lènza fai lo prende l’origine . D/o/.L’afcolterei volentieri. 
Eg. E’ impolTibile, chepo'lla ricordarmene , non avendolo afcolta- 
to, che una fola volta . Se potede ricordarvi del principio, fa- 
cilmente avverrebbe, che io avelli forte di foJdisfare al genio di Oio- 
timo, e alla vodra gentilezza, o Egina, che defìderate di favorirlo, 
tenendo io a mente non pochi de’ Sonetti deiridelTo nodro Cudode » 
il quale fpelTe volte , dopo lo dudio delle materie legali , alle quali 
è applicato, fuolc , converfandomeco,divertir la Ièna applicazio- 
ne confimili eruditi, ed ameni componimenti. Di far ciò mi dà l’a- 

nimo ; ed eccone appunto il primo verib. 

Diconmi i miei penjien deb ti confoh. 

Eab. Il fo ; e fegue in oueda guifa . 

Eerfe , mercè cTAmor , forte avrem mi 
Di rìcondur dinanzi a gii occhi tuoi 
^tulla bellezza in terra unica ^ e fola. 

Pofcia un (Pejfi da me lunge fen vola 
Ove , non fo : ben lo riveggio poi 
7al, che Joprail dejir t ne' guardi fuoi 
La debilvijta miaji ri confoia. ^ 

Caropenfter, faggio penftero eletto t 
guanto più bella in te miro colei , 

Che porti y mal fuo grado y entro il mio petto f 
Teeo io tempro si ben gli affanni mieiy 
, Che forfè fcemeriaji il mio diletto , 

Lei riveggendo , onde sì bel tu fei . 

DfVr. Voi vi liete dirittamente appoda, o Egina, parendo anche.; 
a me, che altronde non da derivato quedo Sonetto , che dai fonte 
del nodro Poeta . Pab. Or ditemi : che vi pare del Sonetto dei Co- 
flanzo; non meritava eglilaloda, cheil Cudode d’Arcadia gli die- 
de, evodro Padre confermò? Senza dubbio, ed io non capi- 
fco in me ftefla per l’allegrezza, che Tento , d’aver ritrovato di tan- 
to valore nel poetare un’Autore non conofciutoda tutti; e in avve- 
nire vi prometto di lare intorno a lui dudio particolare . Fab. An- 
zi , giacché vi difponete a ciò , per maggior vodro comodo , fc.» 
ne potrebbero in altre congiunture di divertimento efporre degli al- 
tri, fé cosi a voi piace. Eg. Appunto à colto Faburno, dove io 
non ardiva gravare la vodra fomma cortelìa, o Arcadi Gentiliflìmi. 
D/V.Mae’fì pare, che voi diate ancora alquanto folpcfa; ditemi 
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di grazia , vi rimane forfè alcun dubbio in ordine al Sonetto , cbe_i 
abbiamo (piegato? Per parlarvi colia libertà , che ammette ia_« 
■converfazione, avendo loafcoltatoda voi,chelo dii fubli me, è quel- 
lo, che vienconftituito dalle parole traslate , e dalle figure , più to- 
flo che dalle proprie voci, e dalle fcmplici locuzioni, le quali inchinano 
all’umile; eall’incontro riconofeendo dal ragionamentodiFabur- 
noquantamaifilofofìa fi racchiudane! prefente Sonetto, mi è nata 
iinadifiìcultà , dellaquale vorrei lo (cioglimento, cd è , che, ficco-, 
me ò (èntito dir più volte , non fi convenendo a iFilofofì, che_* 
proprie voci, e femplici modi di dire , o lo dii fublime non con- 
fide in ciò, che voi dite ; o nel Sonetto non vi Ibnoque’ fentimenti', 
che Faburno ci à dimodrati; o ilCodanzo à errato in trattar di co- 
icfilofofiche in fublime carattere . Bello, e fattile è il dubbio, 
che voi movete; cd un fimile nc muove il dottilTimo Ta(To nel men- 
tovato Cemento fopra il Sonetto del Cafa, tratto da i precetti di Ci- 
cerone nel perfetto Oratore , e dall’efempiodi Lucrezio, il quale_> 
perchò ragionò di fìlofofia, non adoperò ne’fuoi verfi , fe non con 
ifchiettezza , e proprietà , e s’allontanò per lo piò anche dall’armo- 
nia: ma ilTaffo medefimo ce lo toglie, dicendo, che, feilFilofo- 
fo infegna, e parla damerò Filofofo , e fcoladicamente, come in- 
tefe di far Lucrezio nel fuo Poema, allora certo è, che propriamen- 
te , e fchiettamente debbe parlare ; nè in tal guifa fi può filofofare 
coll’Idea fublime ; anzi chi in magnifico dileè vago di trattare ifilo- 
fofici infegnamenti, dee fuggire attentamente un si fatto parlare. Ma 
ièrapprefenta, non è vietato al Filofofo parlar magnificamente, e fe- 
condo che richiede il rapprefentato ; e per confeguenza il Poeta , che 
vuol filofofare nella fublime Idea della Poefia, debbe con ogni dudio 
adrarre , e depurare da ogni formola , e vocabolo all’infegar de’ Fi- 
lofofi appartenente i filofofìci infegnamenti, e quelli folto altra fàc- 
cia rapprefentare , come ofTervòfempre il Petrarca, ed ogni buon_j 
Rimatore, e l’ifiefTo Collanzo, particolarmente nel Sonetto , del 
qual favellato abbiamo ; nel quale volendo ragionar della fcala Pla- 
tonica, la rapprefenta coll’allegoria deH’afTedio. Ora rimango 
paga ; e apprefib (labiliremo un’altra gita , pcrefporre alcun’altro 
de’ Sonetti del nofiro Cofianzo . Ma non però avrete voi , Fabur- 
no, eOiotimogentilifiimi , ad averne la briga : volendo Io , che fa- 
vellino Arpalio , ed Emaro . Fab. Come volete . Ma già è foprag- 
giunta la fera; e ci troviamo non poco lontani dalla Città . Eg. 11 me- 
glio farà, che ce n’entriamo tutti nel le carrozze, che abbiamo eoa 
effonoi , e di buon pa(To ci ritiriamo, perchè l’aria della fera per l’or- 
dinario non è troppo buona . Fab. Facciali ciò , che vi aggrada.» . 
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Diot. Che dite ora , o Fabumo ? Abbiamo fuggita la folita converfa» 
cione, per non parlare di materie fìlofofiche, nò udirle ; e pure non^ 
ce abbiamo potuto fare di meno . Fab. Vengane di quelle di fgrazie, 
fe con tanta ricompenfa ne giungono, quanta ne abbiam ritratta.» 
dalia dolciflìmaconverfazione della nobilifìlmaEgina. Fuggiamo 

le cerimonie; e compatite la mia importunità , perchè trattandoG d’ 
imparare, è permelTa a gliaflennati maturi Uomini , non che ad 
una Donzella, come io mi fono . D/or. Q^lla modellia lenza pari , 
chevoi avetecontra mio merito conGderata in me , oFaburno, gia- 
llamente ora lì conviene ad Fgina . Eg„ Giacché non G cclTa da icom- 
pliraenti , contentiamoci di tacere . 


Il Fine del Dialoga Frima- 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR. 

POESIA 

BIALOGO SECONDO. 


Si ragiona de’ difetti, sì de gli antichi , come de’ mo- 
derni Rimatori nell’ufo delle Bellezze Poe- 
tiche j e poi fi efaminano l’ifteflTe Bel- 
lezze nel carattere umile in un* 
altro Sonetto del Cofianzo. 


Egma . 

(a ) Emaro Sìmboìio . 
fb) Arpalio Aheaùco . 



TATE il ben venuto, Emaro gentiliflìmo: 
eArpalio, che folo manca? E’puòef’ 
fere, che ancora non (ìa urcitodi cafa, ef- 
fendo tuttavia per tempo Eg. Or finché 
egli giunge , defìdererei dalla voflra genti- 
lezza un favore. Em. Non mi flimo ^lice, 
fé non quando mi veggio riconofciuto da_* 
voi atto a fervirvi. Eg. Difle Faburno nel 
palTato ragionamento , come voi afcoitafle , che nel valerli delle bel- 
lezze del Sonetto , s) gli Antichi , come i Moderni peccarono; per- 
ciocché quei dell’interna, quefti deil’eflerna furono folamentc vaghi, 
e folleciti;nè feppero accompagnare l’una coll 'altra, come il feppero, 
quei, che nel fecolo dei cinquecento camminarono per la via del Pe- 
trarca . Se dunque non v’è difearo , vorrei, che mi recade alcun* 
efempio d’ambedue » mentovati difetti; acciocché più pienamente ri- 
conofccndoli nel lóro fonte, pofla guardarmene in componendo . 
Em, Più che volentieri voglio fervirvi. Ma voi fate torto a quedi 

C z eru- 
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eruditiflìmì Arcadi , cheviaflìftono , efpezialmenteall’ifteflb Fabur^ 
no , a cui ciò fì apparterrebbe . Egl Non già per verità : mentre il ra- 
gionamento tutto di quella giornata a voi , e ad Arpalio fi appartie- 
ne . Em- Ubbidirò adunque; e facendomi da gli Antichi , cioè da quei 
Padri, che incominciarono a dar la prima forma allaTofcana Poe- 
fia , i quali folamcntedi sì fatta menda fono notevoli , dal più co- 
fpicuo tra elTì , e per altro nobililTimo , e da tutte l’età IlimatilTinao 
■Dante Alighieri trarrò l’efempio del Sonetto interna bellezza folo 
contenente; e da elfo a bell’agio riconofcerete , quanto tal modo di 
comporre fia manchevole, edifettofo. Udite un de’ Sonetti del fua 
Canzoniere. 

Fer quella •vìa, che la bellezza cane, 

Quando a dejlare Amor va nella mente , 

Fajpt una Donna baldanzofamente , 

Come colei , che tni [t crede torre . 

^t^ntfella è giunta a piè di quella torre , 

^^be tace, quando Panimo acconjèute , 

Ode una boce dir fubitamente ; 

Levati, bella Donna, e non ti porre . 

Che quella Donna, che di Jopra Jiede , 

Quando dijignoria cbieje la verga , 

Com'ella volfe , Amor tojìo le diede.,. 

E quando quella accomiatar fi vede 

Di quella parte , dove Amore alberga , 

Tutta dipinta di •vergogna riede . 

Eg. Ahimè, che cofaècgli quel, che voi dite? Io per me nonin^ 
tendonulla; eparmi,anri un’indovinello, che un componimento ^ 
onde polTa ri trarfene utile, e di letto. £wi. All’apparenza , egiifeiv- 
za fallo ralfcmbratale, mercè della llravaganza della macchina, del- 
la rozzezza della telTitura, della confufione de’ concetti, ede’lènti- 
menti filofofici, e fopra il tutto dell’ofcurità, colla quale il Poeta_. 
efpreffe i mcdefimi fentimenti . Ma fe all’incontro rifletteremo atten- 
tamente per entro , troveremo, che quanto tal- Sonetto rielce alP 
cflerno duro, e fpiacente , tanto neirintcrno fi riconofce ricco, 
c leggiadro • Eg. Se non v’è troppo molella la mia domanda, brame- 
rei , che mi dimodrade tal ricchezza , e leggiadria , non dandomi 
l’animo di rintracciarle per me detta . Em.A troppo alta imprefa_» 
voi mi chiamate , e non riufcibile, che ad Arpalio, il cui intellet- 
to è veramente divino ; nondi mento allettato dalla dolcezza del va- 
ftro comando , mi lufingherò d’edere quel , che non fono . Per ub- 
bidirvi adunque dirò, cbc , fec ondo alcuni , Dante nel raccontato So- 
. . ' ' ' nct- 
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•netto intende di dimoftrare, che eflendo morta la- fua Donna non_. 
vuole rinnamorarfi ; ma Io giudico più lofio, che cfpri ma, che quan- 
do taluno ama ragionevolmente, cioè con quello fpiritale Amore, 
che l’altr’ieri fu detto appellarfi Platonico , abborrifce , e difcaccia_. 
ogni fcnfualità. La diftefa poi di tale argomento, o, per meglio dire, 
la macchina, dentro la quale e’ fi chiude, parmi, chefia, che per 
quella firada, perla quale va la bellezza a portare amore nel la mente, 
cioè per gli occhi , paffa una Donna , cioè l’Amore fenfitivo , come 
l’appellò anche Guido Cavalcanti nella famofa Canzone deH’Amor 
terreno, dicendo . 

Donna mi prega , perche voglia dire . 
a diflinzione dell’intellettuale, che propriamente fi chiama Amore , 
fecondo l’opinione del celebre Pico Mirandolano , che al libro terzo 
del fuo Cemento fopra la Canzone dell’Amore intellettuale di Gi- 
rolamo Benivieni , quella diflinzione rifcrifee ; e paflando fimil 
Donna baldanzofamente, comechi crede vittoriaavere, contirare 
a fc la volontà del Poeta , giungeva piè della Torre , cioè , dell’intel- 
letto , che Torre fi chiama, per la fua altezza, dentro la quale fla 
principalmente l’anima: ovvero a piè della Torre, cioè del petto 
(intendendoli per Torre! Inoltro individuo dal cuore alla mente, per 
lo qual tratto va l’Amore) chiamato Torre animata , e d’alto intellet- 
to ripiena dal Petrarca nella Canzone . £’ fi debite it filo , drc. 

■■ Nel bel giovtnil petto ^ 

'Torre d'alto intelletto. 

la qual Torre tace , quando l’animo acconfente: il che vuol dire_» 
che quando l’animo (il quale , o per anima, o per potenza delibe- 
rativa , cioè volontà, fi pigli, è quello, che fla alla guardia della 
iTorre) acconfente all’amor terreno, ed al fenfb, che proccurano . 
guadagnar laTorre, ella riman privadell’efercizio della fua fortezza, 
importando la parole /awe alle volte privazione, non più appreffo 
i Latini , come . 

Per amica filentia Luna. 

di Vergilio, cioè in tempo, che la Luna è priva dì lume; che trai 
Tofeani ,come fi vede in Dante medcfimo , il quale fi valfc dell’iflef- 
fametafora nella fua Commedia al primo deU’lnfer. 

Mi ripigneva la dove il Sol tace. 
e nel quinto deU’iflefTo . 

I venni in luogo d'ogni luce muto . 

Ma ciò non avviene nel cafo del Sonetto di Dante, mentre la detta-# 
Donna arrivata a piè della Torre afcolta fubitamente una voce , che 
laconfiglia adipartirfene , perchè la Torre è fignoreggiata da un'al- 
tra 
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tra Donna, che Piede fopra di efTa,cioè dalla Ragione,cherifìede nella 
mente, fommità dellaTorre, la quale da Amore, era (lau;facca Signo- 
ra aflblutanell’amorofè colè di Dante: ondel’Amor ienPuale, quando 
fi vede cosi rigettato, fé ne parte tutto vergognoPo, conolcendo non 
potere ottenere ciò , che credeva d’avere ottenuto. Vedete or Voi, 
cerne quella macchina ò tutta ripiena di Pentimenti Platonici , e di 
quanta bellezza internamente è adorna? Eg. Il veggio beniflìmo; e 
non poco mi maraviglio, che Dante, egli altri antichi di riguardo , i 
quali molto ben Papevano il fìne della Poefia (ammettendo lo qualche 
rozzezza nella locuzione , perciocché in quel tempo la Lingua To- 
fcana era bambina) afPettalTero di chiuder lutto s) olcure , e difficili 
macchine sì nobili Pentimenti . Em. Non vene maravigliate, perchè 
veramente affettavano tal modo di comporre . Anzi ve ne potrei 
raccontare de* più Urani, fpezialmentedi Dante, il quale compoPe_f 
una volta un’intera Canzone, teffùta di verPi Provenzali , ioPca- 
ni, e Latini egualmente dillribuiti . Eg. Ed è pur vero? Em.VenC- 
fimo ; e per togliervi ogni dubbio , ve ne reciterò alcun vcrib rima- 
forni in mente nei leggerla. Eg. L’aPcolterò volentieri. Ew.bccovi 
il principio . 

faulx rii per qè trai bava 
Oculos meos ? kt quid tìbì feci , 

Che fatto m'bai coti f piotata frauie ? 

°Jam audifjent ver ha mea Graci , 

Sai om» autres Damet , e vous faveti 
Cbe'iHgannator non è degno di laude; 

Tu fai ben come gaude 
Mijerum eius cor , qui prepolatur: 

F.u vai fperant, e par de mi non cure'. 

Ahi Eeu quanta mature , 

Atque fortuna ruinofa datur 
A colui, che afpettando il tempo per de, 
giammai tocca di fioretto verde . 

Eg^. £afìa , balla , Emaro ; e palTiamo all’altra dimollrazione del 
Sonetto folamente bello ncli’ellerno. Em. Si faccia il vollro talen» 
to. Per recitarvi un Sonetto dotato folamente d’efterna bellezza-, , 
non pcnPo ufcir dal nollro Collanzo , perciocché di limile lpezie_* 
ogni Poeta , dopo il Petrarca , e l’iftelTo Petrarca ne à alcuno tra le 
file Rime; ed appunto parmi tale quel del Collanzo, che incomin- 
cia . ^ando al bel V otto d' ugni grazia adorno j nel quale altro, che 
vaghezza, non Po trovare, Contentatevi recitarlo interamen- 
te . Em. Eccomi pronto . 

^uan- 
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Quando al bel volto d' ogni grazia adorno y 
in cui natura a fe jlefjà compiacque , 

Per fomma cortejia bagnarmi piacque y 
Fu dì mia libertà P ultimo giorno . 

Che V picchi Dio , cZ» V begli occhi d'intorno ‘ 

Suoi' ir volando y ovecred'ioy che nacque ^ 

Convergo in odorate y e lucidacque 
Venne per fempre a far meco Joggiorno . 

E d'ìndi in quà col cor' umile y epuro 

Per li rai delmio Sole ogn'or l'invoco ; 
però V trovo men protervo , e duro . 

Quinci fi vede ben s'effer può luco, 

halPinfidie d'Amor giammai ficurOy 
S' ancor nelP acque ir fuole ajcofo il foco. 

Pfprime in quedo Sonetto il Coilanzo y come eflendo dato fpruzzato 
d’acqua odoroià da una Donna, di quella s’innamorò; e tale argomen- 
to per vero è trattato con infinita leggiadria, e maneggio mirabile^ 
di figure , oltre alla fcelta locuzione, alla proprietà de gli epiteti, 
e alla nobiltà delle frafi , e de gli affigurati modi dì dire; di manie- 
ra che tutto è ripieno di grazie , non men che la Donna , di cui in_» 
eflb fi parla; etutto èodorofoalpar dell’acqua, onde ilPoeta ven- 
ne fpruzzato . Ma contento della bcllezzaeflerna, nulla dì riguarde- 
vole chiude al di dentro : perlochè , come della parte dell’utile affat- 
to manchevole, quantunque coll’altra del diletto rimanga buono, 
non per quello fi dovrà riputar perfetto . Fg. Il tutto bene; ma i 
Moderni , che d icemmo aver peccato , per efferfi folamente attenu- 
ti alia bellezza ellerna, fe a mifura del Coilanzo l’avran trattata-» , 
non parmi , che fien degni di taccia , tuttoché perfetti Compofito- 
ri non poffano dirfi . £■/». Sano farebbe il vollro giudizio , lei Mo- 
derni , de i quali fi fece l’altr’ieri parola , fi folTcro valuti deil’eller- 
na bellezza, come à fatto il Coilanzo: ma, perdirlagiulla, la lo- 
ro ellerna bellezza da niuna norma , o regola deriva: perciocché 
ciafehedun Compofitore di fuo capriccio fel’è preferitta, ufeendo 
affatto dalla battuta , e ficiira (Irada , anche in ciò lafciataci dal Pe. 
trarca . .^.Comeé egli mai ciò. fw. Ora udite quante vie di nuo- 
vi modi di fonettare vo dirvi cosi fu due piè da’ moderni fantallica- 
ti . Altri volle il Sonetto Ipargeredella lleffa gagliardia, ed ellro , 
col quale Pindaro adoperò nelle Odi ; altri non badò j che ad equi- 
voci, contrappolli , arguzie, e fali; altri pofe ogni lludic), in_» 
ifpargcr per le fue Rimelatinifmi , anche fcfquipedali ; altri final- 
mente di metafore , e traslati viziofi, e temerarj volle comparire-. 

ador- 
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adorno ; e di tal turgidezza di locuzione (ì valfe , che i Tuoi verfi al>^ 
lo (Irepito della bombarda poflbno airomigliarfì : coltre a ciò tutti 
quelli, chencllefuddetteguifecompofero, ed i quali folamentes’in- 
tcndono per Moderni, per lo pii'led’ofcurità , e di vanità , ed'in* 
avvertenza, c di (proporzione , e d’inverifimilitudine notarli deb- 
bono, efTendo pieni d’erudizioni fupernue, eriraote, di fentimen- 
ti a nulla giovevoli , di Falli di figure malconcepute , cdi macchine 
fantaftiche , a niuna vera , o vcrifimile ragione appoggiate ; percioc- 
ché non traggono gli argomenti dalle cole naturali, nè da i fonti con- 
fueti : ma a capriccio li fingono ; e purché venga fatto loro d’cfpor 
la lufiuria deH’ingegno , poco badano al vero , e meno al dovere. 
Anzi , fe a’ loro Sonetti non precede un’ampio titolo e(pre(fivodell’ 
intenzione del Compofitore , non fan capirli da qualunque perfpica- 
ce Lettore; il che non addiviene iie’ Poeti del buon fecolo, i quali 
fenza alcun titolo lafciaron gire i loro componimenti , perchè erano 
lavorati fecondo le buone regole , nè avevan bifogno d’alcuno aiu- 
to, per far buona comparfa dinanzi ai Lettori . Ma tal fecolo fin) 
col maravigliofo TorquatoTafTo : né altro, che un’avanzo, anche.» 
leggiero , ne confervarono alcuni per pochi anni, de’ quali l’ultimo 
fu peravvcntura il dolciffimo Autore del Paflor Fido. Eg. fc del 
Marino, un tempo così rinomato, che ne dite? Em Dico, che.» 
egli debbetorfi dai numero di que’ tali, de’ quali ora parliamo; e.» 
benché non pofTa collocarfi tra i Poeti del buon féculo , cioè del 500; 
nondimeno, egli à non foche di particolare , che rende i fuoi com- 
ponimenti non difpiaccvoli anche ad ogni più purgatogiudizio; e 
per vero dire, fe vi fofie chi delle molte colè di lui date alle (lampe 
facefle fcelta , potrebbe anch’egli andar co’ fuddetti, che nel buon.» 
fecolo Tofeanamente poetarono. Eg. Maecco Arpalio . Em, Mol- 
to, Arpalio , avete indugiato ? Grave faccenda fopraggiuntami 
n’é fiata cagione : ma comcchè io abbia tardato , avrà pure bgina.» 
confcguitoil fine d’afcoltare alcun fruttuofo ragionamento in quello 
tempo, poiché voi a giuda ora farete venuto a ritrovarla. Eg.\oì 
vi fiele appello : avendo io, inafpettando voi, fornito di fpianare 
il difeorfo , che fu fatto l’altr’ieri, mercé della gentilezza , e dell’eru- 
dizione d’Emaro nofiro, la quale mi à tolte alcune difficultà, che 
m’erano rimafe. Ma l’ora è affai avanzata ; e volendo noi ufeir di 
Città, e’può effere , chciltempo ci manchi per compiere il ragio- 
namento, che prenderemo . Se vi aggrada, per oggi potrenu, 
ragionare in quello fieffo vofiro Giardino , le delizie del quale ag- 
guagliano qualunque diporto . Eg. Io, per me, non mi allontano 
dal loro gufto . Proponete adunque, Egina, il Sonetto, fopra 

il 
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H quale dovrem favellare. Eg. Molti me ne van per la mente; ma pen- 
fo attenermi ad uno , die parendomi di conio differente dall’altro 
gii efpoff o , mi rende più follecita di faper la cagione delU Tua difiet 
reatefembianza. 

Occhi', che fin dì voi : poi ch'io ttonfpero , • 

Veder per tanto Jpazio il vifo /anta ì 
Farem con nuovo , e difufato pianto , 

Fiume maggior del Reno\, e delP Ibero 
Or non v'acqueterà Paltò penfiero , 

Che vel dimoftra al ver fimìle tanto l 
§h^o conforto il cor rileva alquanto , 

Non noi t che ftamnodriti al lume vero. 

Sforzatevi ingannar voi Jlefft almeno ; 

E con fpeffo mirar' altra bellezza , 

Finger, cb'è quella, e porre al pianto il freno , 

Noi potrem far: che nojlra vifla avvezza 
.AlParia del bel vijo , almo , e fereno , 

Ogn' altro oggetto fugge, odia , e difprezza. 

Maràvigliofo veramente èli voftro giudizio; mentre, avendo- 
ci l’altr’ierì antipolio un Sonetto d’idea rublime,oggi ce ne antiponete 
uno d’idea umile, che è oppolla alla prima : perlochè io giudico, 
che voi molto ben Tappiate tuttociò, cheda noi moftrate voler (à- 
pere; e attendo in un’altro difcorlò, che proponghiate il terzo di 
carattere temperato. Eg. Io per verità confapevole non fono di ta- 
li cofe, fe non quanto ne ò udito davoi. Arcadi dilettillimi , che fa- 
vorite di mani (Alarmele: contuttociò la vaghezza dilàpere mi fà 
operare a mifura giuda. Ar. Or via, Emaro, anoi: che la vici- 
nanza della fèra , c la mole dell’affare non ammettono digreflìoni. 
Em. Incominciando la fpofìzione della bellezza edema , per cammi- 
nar co* principj già fondati nell’alto ragionamento, acciocchèpiù a- 
gevolmente nel recitato Tonetto polfa rintracciarla , vi ritornerò a 
> o Egina, che Io dile da Cicerone fu tripartitamente.^ 
diviTo in magnifico , o Tubiime , in umile , o baffo , e in mode- 
rato , o temperato: della prima Tpezie Te ne fece il confronto nel 
Sonetto già eTpodo : ora alla feconda badar dobbiamo, elfendoTidi 
quella valuto il Codanzo nel Sonetto, del qual fi parla . Dalla let- 
tura di Cicerone nel trattato dell’Oratore fi riconoTce, lo dile, o 
idea umile elfer quella, chevien codituitada locuzione propria_j, 
da traslazioni , e metafore piane , c famigliari, e da Tentenze di non 
molto lume; e per quanto fi può.debbe edere Teio Ita da’ numeri .al- 
meno da quei, che riguardevole ornamento arrecar fogliono; e Teb- 

O bene 
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bene egli dice, chedebbe efler da’ numeri affatto fciolta , nondt'- 
meno ciò non può aver luogo nel Sonetto , per la neceflìtà del nume- 
ro , mercèdeirarmoniadel verfo, e si della rima.. Aciò ioaggiun- 
go , che tale itile non è capace d’argomento gran tratto elevato : ma 
defidera umili, e bafle cofe ; perciocché , eflendo le parole imita- 
zione de’ concetti , i quali fono immagini delle cofe , fecondo Ari- 
ftotile, ogni volta, che lo ftile umile richiede parole proprie, e con 
quelle non poflbno trattarli concetti fublimi , viene per diritta con- 
feguenza, che le cofe da trattarli coll’umile non debbano elTer fu- 
blimi, mabalTe. Contuttociò, non perchè fi debbano trattar bafle 
colè, potranno quelle elTer vili t anzi per la vicinanza , e penden- 
za deli’ umiltà alla viltà , viene quello flile riputata difficultqfo 
oltre modo, e tale da ingannare qualunque piò elperto, e guardin- 
go compofitore , le attentamente non bada a ciò , che e’ fa . Di ma- 
nierache, quanto, è làcile,che il fublime maneggiato inayvertentc- 
mente fi rifolva in frigida, altrettanto è facile, che l’umile degene- 
ri in vile e peròquella llelìa prudenza , laquale debbe proporli chi 
compone in fublime llile, debbe egualmente governar la penna di 
colui , che vuol trattare l’umile llile perfettamente. Quefto llile_<» 
perchè lècondo Cicerone è oppoflo al fublime (benché lècondo altri 
non lìa oppoflo diametralmente , come il frigido , di cui fa parola il 
Falereo ; ma trafverfalmente , ed in quanto non fopporta magnifi- 
cenza) rigetta tutte quelle circollanze, che fono abbracciate dal fu- 
blime carattere, come, oltre alle già dette cofe , dalle quali debbo- 
no allenerfi i maneggiatori di fimile idea , il concorfo delle vocali , 
la circolazione de’ periodi,e il palTaggio de’ medefimi olirà due verfi: 
ficcomfc per la contrario di varie circoQanze dal fublime riggettatc_> 
li provvede aH’umite , come dell’acume, che fi chiama anche fot- 

tigliezza, oalluzia; de’ modi, e del le figure troppo obbligatCi e che 

dalla magnificenza del fublime, pc’l loro poco valore, fono difpr^ 
giare, comcl’antitefi , e limili . Ma non perchè al fublime, che ri- 
chiede ogni diligenza, l’umile fi contrapponga, dovrà quello elTcr 
trattato con negligenza i anzi farà pela del compofitore di coprir 
colla negligenza un’efattiflima diligenza .. Or veggiamo, feil Sonet- 
to del Collanzo è a baflanza dotato de’premeflì riguardi ; e fe in_* 
quello genere, pofla, quanto all’ellerno , dirli perfettamente bel- 
lo . Che il fuggetto fia umile non può ri vocarfi indubbio ; mentre-- 
altro noncontiene , che una querela, o perimpedimento, che per 
lungo tempo gli avTcbbe tolta la villa della fua Donna , operlonta- 
oanza della medelima : potendo in ambedue i modi efporfi le parole 
f<r tasto fpazio - ila dillefa > o condotta di quello fuggetto non me- 
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no umile (ì riconofce, efTendo ella fatta dialogidicamente , intro- 
duccndofì gli occhi a lamentarli , per non poter vedere l’oggetto a- 
tnato ; e il Poeta, che proccura di confortargli . Che poi il Dialogo 
s’alpetti all’umile orazione , è fenza controverlla , perchè richiede 
in primo luogo la proprietà, e la famigliarità; e del Sonetto dialogi* 
Hico , come di cola appartenente all’idea umile , non mancano e«. 
fempj , eflendovi , infra mi Ile , quel del Petrarca . 

Occhi piangete, accompagnate il core» 
cquell’altro del medefìmo. 

Che faiy Alma , che penft, avrem mai pace ì 
come anche l’altro del Cafa , che incomincia. 

Tempo ben fora ornai folto mio core. 

De’ Concetti non accade favellar gran fatto , perchè per fè ftelliap- 
parifcono umili, come tolti dal fonte deH’umiltà, che, nel ragio- 
nar d’Amore , li è la bellezza ellerna della Donna , femplice, c_i 
fchiettamenteconfiderata ; fìccome nè meno delle fentenze, lequa* 
li da tanto poco fplendorefbnoillullrate ,che gii occhi di qualunque 
intelletto, per deboli , chelìeno, poflbno fol>enerlo;come èqueU 
la: che lanoAra elfeminatezza a gli avveri! cali porgerimedio col 
pianto; «quella: che il fenfo non fi pafce, che di cole fìlìche; e quel- 
la : che al concupifcibile appetito lì foddisfaccia con equivalente og- 
getto; e finalmente quella: che l'abito lì converte in natura. Ma 
all’incontro fi dee confìderare , come fieno Aaci si fatti concetti , e 
fentenze ornati , e abbelliti dall’Autore dentro i limiti dell’umilc-i ; 
mentre, avvegnaché lia propria per lopih la locuzione, e le parole 
veramante la cofa lignoreggino , non vi mancano de’ traslati , e_* 
delle metafore, ma piane, e ufliali , come fpazio per tempo, far 
col pi anto^un fiume , per pianger lungo tratto , nodr ufi del lume per 
rimirare , e por freno al pianto , perlafciar di piangere. Anzi nella 
parte della metafora è Rato in queAo bonetto avvertiti llimo il Co- 
flanzo , il quale per cnnfegiiir con maggior certezza il fine dell’umi- 
le prcfcrittofì , à voluto , la prima metafora , che coll’iperbole do- 
veva efìer congiunta, la quale conviene al fublime, temperarla.» 
colla fprnporzione , o foprabbundanza , cheabbafla l’iperbole alia 
frigidezza, fecondo il Falereo , dove del frigido ragiona; dicendo y 
che avrebbon fatto . 

fiume maggior del Reno, tdelPlbero. 
il die fu oflèrvato in prima dal Petrarca nel Sonetto, ì pìanfi, or, 
canto , &c. ^ 

OncPe' fuol trar di lacrime tal fiume. 

Per accorciar del mio viver la tela, 

D z Che- 
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Cbt non pur ponte , o guado , o remo , o vela t 

Ma [campar non potremmi ale , nè piume . ' 

Sì profon(Tera , e di lì larga vena 

Il pianger mio , esìlunge la riva^ 

Ct'i'v'aggingeva col penjiero appena , 

Ora riflettete all’altrecircoflanae; e vedete, come a [periodi non (r 
dia alcuna circolazione oltre! due verfì; nè vi fì legga alcuna entra- 
ta d’uno in altro verfo, che rompa l’armonia del meilefimo verlb, 
fuor folamente quelle del primo nel fecondo . Io non [pero veder per 
tanto [patio, e del duodecimo, nel decimoterzo . Nojiravijla avvez- 
za alP ari a del M vip).. QuAnào, ficcome fu detto l’altr’ieri , fecon- 
doil parer delTaflo, lo ftiJ fublime raggruppa (ino a tre, equattro 
ver(ì. Di concorfi di vocali ce n’à alcuni , ma tanto agevoli, chc_» 
niuna pienezza, o durezza codi tuifcono; e perciò li dobbiam ripu- 
tare come sV non ci foflero ; nel che di non minore a vvertenza-* 
dee lodarfiilCodanzo; mentre per altro nel nodro idioma, tutto 
in vocali terminante, è difficile molto , pernondire impoffibile, if 
far componimento fenza tali concorfi . Ci fono poi parecchi amplia» 
zioni foprabbondevoK, e ridondanti , le quali rendono umile lo di- 
le, comenuovof edi[u[ato; /ieno, e lbero\ vipbello, almo,e[e- 
reno, e Analmente , [ugge,, odia, e di[prezza . Nò il numero , o per 
pià acconciamente dire al nodro propofito , l'armonia , fi allontana.* 
punto dairumiltà , riconofccndoiì dolciffima, e pianiffima , e per 
niuna amarezza, o durezza fconfolata; coltre acciòdallapofpofizìo- 
ne degli avverbj , ed aggiunti, o loro collocazione in definenza di 
verfo , non poco viene abbaflato il numero , come ^^*^0 > <tP 
vtrpfnìle tanto , rileva alquanto , al lume vero , voijìeifi almeno , vi- 
foalmo, eforeno. Ma quello, die mi fa credere indubitatamente-»,’ 
cheilCodanzo in teflendo quedo Sonetto , fi fufle prefcritta l’idea, 
della qual favelliamo , egli è il fottìi modo di perfuadere fàmigliar- 
inente. Il che chiaro apparifce dai proporre a gli occhi primieramen- 
te l’aiuto del penfiero , e poi della finzione ; e l’acutezza delle rifpo- 
fle de’ medefìmi con egual famigliarità portata; rifpondcndefi alla-* 
prima perfuafìone: che il penderò , come interno, può aiutare il 
cuore parimente interno , non già gli occhi, che edemi fono ; e al- 
la feconda ; che afluefatti gli occhi alla vida del perduto oggetto, 
non ifperano accomodarli ad altra vida . E con ciò parml avere , fc 
non badevolmente , almeno per quanto s’edende il mio ingegno , 
foddisfatto all’incarico, giudicando io pienamente di edema bellez- 
za dotatoli Sonetto, del qual fi ragiona. Eg.Con tanta pienezza, e 
felicità avete , Emaro j rifeootrato nel Sonetto da me recitato , le.» 
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' parti tutte dell’umile idea , che non pure egli poffiede perfettilTima- 
mente l’efterna bellezza; ma efemplareparmi , chepolTa edere per 
chiunque vuol fonettare in si fatta idea , non mancandogli circoflan- 
aa alcuna, per minuta , che fia . Or vegnamo all’interna , nella.» 
quale, nonfoquanto, oArpalio, avrete campo di favellare , per- 
ciocchèl’umil carattere è manchevole d’infegnamenti d’alta impor* 
tanza, non potendo ritrovarfì ampie, e grode fondamenta fotto 
piccola, e bada cafuccia. Compatitemi , £gina : voi in queda-j 

parte (ète non poco errata; mentre, non perchè l’idea umile riget- 
ta ogni magnificenza, cheabbellifcaeflernamente le compodzioni , 
è vietato ripor fotto di eda magnidcentìdlmi Pentimenti . Ma vi (t 
debbono riporre in guiPa, che non trasformi l’edema Pommeda ap* 
parenza inniuna , anche mìnima parte. f^.Volete voi dire , cho.» 
tali componimenti debbono edere , come le rudiche Statue de’ Si- 
leni de gli Antichi ) dentro le quali (inaPcondevano le divinità infic- 
ine colle piè prezioPe gemme , e coi pii'l ricchi tePori ; e pure elleno 
nulla men rudiche per ciò apparivano a gii occhi de’ riPguar danti. Ar. 
Tantoappunto voleva dire. Eg. Maegliè taleilSopettodelCodan- 
zo?/4r.Sl, oEgina: nè puònon elTerlo; perchè dovendo , come 
già dicemmo, il componimento, per ottener la dePiderata perfezio- 
ne, aver mePcolato l’utile col diletto; e l’utile dagli inPegnamenti 
provvegnendo,ogni2volta ,chcvogliamcodituireil Sonetto delCo- 
ilanzo in grado dì perfezione, fadimedieii, che Pia dotato di am- 
bedue tale prerogative. Egli è ben vero, che fecondo i caratteri la 
bellezza interna fi dee regolare perciocché, confidendola perfe- 
zione della bellezza edema del carattere umile nell’offervanza de* 
precetti raccontati da Emaro , i quali non eccedono, che il vile.»; 
la perfezione dell’interna bellezza del medefimo carattere confide- 
rà in racchiudere inPegnamenti di momento non riguardevole, pur- 
ché anche da elfi pofTa cavarfi alcuna mafilma , che apporti uti- 
le: arrecando tutte le maffime utilità , o magnifiche , o umili, eh’ 
elle fi Pieno . Non per quedo è però vietata anche io tal carattere l* 
intrinrecabellezzamagnificentìfiima, nella maniera detta dì Popra.» 
degli antichi Sileni : ma , Pebbene tal magnificenza accrePeerà in 
chi legge l’ammirazione, ritrovando Potto umiliffima Pcorzaaltiffi- 
mo midollo , Pcemerà nondimeno la perfezione dell’interna bellezza 
dell’umil carattere , la quale, come abbiamo detto , confidenell’ 
eflere uguali J’interno, eTederno; e però, non diPapprovando la 
prima, Penza fallo mi atterrei alla feconda maniera. Eg. Rimango 
già perPuaPa della vodra opinione. y4r. OraaPcoItatene il confronto 
nel Sonetto dei Codanzo, continuando io l’intraprcPo codume di di- 
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chiarare in primaciò, che abbia voluto erprimereil Poeta ; e poi di 
moBrare, (e l’abbia efprelTo , eper ultimo di cavarne alcuna mafllma 
generale. L’argomento adunque di tal Sonetto fi è, che effendo 
mancata all’Autore la villa della fuaDonna, gli occhi fé ne dolgo* 
no, e afllcurano il medefimo Autore, che non vi farà mai per fuaHo* 
ne, che li polTa liberar dal dolore. Que llo argomento vien trattato 
con non minor Filorolìa Platonica dìquella,chel’altr’ierifurpiegata. 
£gli è ben però vero, che dee averli riguardo alladiverfìtà delcarat- 
tere detta di Ibpra ; perciocché per Soddisfare aH’umile, il Poeta li 
prescrive qui cola lilica , e fenfibile , la quale è umile verfo lame* 
talìfìca, e intellettuale; nè Evoluto eccedere il primo grado dell’ 
Amore, cioè la villa dell’oggetto materiale , Se non quanto può 
elTer poflente l’immaginativa non depurata dal materiale, nè Itera 
all’univerfale , ma rillrettanel Suo particolare fenfibile : il che a_* 
• gran fiitica arriva al fecondo grado . Perchè dunque piò agevolmen- 
te io polTa ciò dimoflrarc , in tre parti dividerò il Sonetto, ponen- 
do nell’una gli occhi, che lì lamentano della privazione della villa-# 
della Donna amata: nell’altra il cuore , che alquanto di conforto ri- 
ceve dal penfiero , che gliele rapprefenta ; e nella terza il Poeta.# , 
che proccura di confolare i medelìmi occhi . Io non illarò qui a ram- 
mentarvi il principio d’ Amore , e come egli in noi fì generi , 
ecomecrefca, e come col fenlb dechinando fi perda, e colla ragio- 
ne alto poggiando fì beatifichi , del che l’altr’ieri fì favellò ; im- 
perciocché io commetterei non ieggier fallo, tacciando di poco ac- 
corta la vollra fìngoiar memoria ; ma Solamente ripetendo quan- 
to è necelTario per fondamento del mio ragionare , dirò , che.* 
generandoli l’amore dalla villa della bellezza corporale d’alcuna.* 
Donna, ricevuta per gli occhi; quelli, perche in primo luogo ado- 
perano nell’amorofe colè , fì chiamano guide , e duci di chi ama.# , 
come li chiamò il Petrarca nella Canzone. Si è debile il filo , a cui 
i'attene. 

E fea col cor punite ambe le luci , 

/ Che alla firada d' Amor mi furo» duci, 
e prima di luiOvvidio. 

Ocali funt in Amore ducei, 

nè gli occhi per la loro opera non vengono rimunerati ; anzi conti* 
nuo alimento n’eligono. Senza il quale perirebbero di fame. Em, 
Egli è veriffìmo; e mi rammenta, che fìmil fentimento efprelTeap- 
puntoil Cullode della nollra Arcadia, allor chedilTe. 

A gli occhi il cor : fe il /olito alimento , 

Dice, a mandarmi •'joi troppo tardate^ 

Cer- 
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Certo io morrò: che già le forze ufate^ 

E Pufato vigor mancarmi io feato^ 

Rifpondon'ejft : non pojjiam contenta 

torti più noi colle fembianze amate : 

Che ne le tien cruda rigor celate \ 

Ed a parte pam noi del tuo tormento . 

Eg. Profèguite il refto; che godo non poco d’afcoltarc i componi* 
menti del nodro Cudode . 

£m. Stringono intanto i penper tutti Pale , ' 

E ne fan feudo al cor , ebe già Pinfegna 
Di morte porge orribile , e fatale : 

Ma Ragion d'alto grida : invan difegna 
Altri porger rimedio al copui male : 

Ch'ei la parte amò fol men pura, edegna . 

Ar. Non è fuori di oropofìto il prelente Sonetto ; e da eflb veggo . 
àgCVolarmif; la drada alia maflìma , che deggio ritrarre da quel del 
Codanzo. Ogni volta adunque , che gli occhi de!l’2.*T)4nte vengono _ 
privati di tal cibo, fé ne rammaricano gagliardamente, perchè lì 
veggono prodimi a perire : il che poco men che appieno apparifee 
dalle prime parole del Sonetto, dove il Poeta, compatendo il loro 
dato , gl’interroga in maniera importante altidima dìfavventura. 

Occhi y che podi voi ì E perchè l’imbelie gente, equei , che d’al- 
trui vivono , come pufillanimi, non fan contradare cogliavver- 
dcalì , nè procacciarli conforto, che dalie lagrime; però il Poe- 
ta fa, che gli occhicdcrni, i quali mendicanti fono, e d’altrui fi nu- 
tricano , e in confronto de gl’interni lì riconofeono imbelli , e pu- 
fillanimi , rifpondano , che piangeranno, finché per ifeano: tanto 
Abolendo lignificare la magnificazione dell’iperbole . 

Farem con nuovo , e difufato pianto , 

Fiume maggior del Reno , e delPlbero . 
come fi vede anche neltedo dei Petrarca da voi , Emaro, portato,' 
nel Sonetto, lopianp or canto, é7*c. nel quale conchiude il Poeta, 
dopo aver magnificato con iperbole di più, che fiume , e mare il fuo 
piangere, che il Cielo vuote ancor , ch'io viva . Nè ci dovremo 
maravigliare, che a tanta dilperazione folTer giunti: elTendo loro , 

,non pur mancata la vida, mala fperanza di più vedere, comefica- 
va dalle parole . 

Poich'io non fperOy 

V tder per tanto fpazio il vifo fanto . 
e per mio credere , non può darli inibrtunio più atto a condurre-» 
alla dilperazione, che il mancamento della fperanza . Ben conofee- 

va 
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va il CoBanzo , che il male , onde gli occhi (i affliggevano , era len- 
za rimedio ; nondimeno per vedere di mitigar tanto , fé non il male, 
almeno l’apprenlìone di elTo , che quei s'inducelTero a proccurar 
qualche fcampo , e temperalTero la fmi furata doglia colla Iperanza 
di confcguirlo , propone loro alcuni rimedj apparentemente giove- 
voli; e in primo luogo dice, chefipafcano della viBa dell’immagi- 
ne della Tua Donna , cheli penfìero fìmiliflìma al vero conferva di- 
pinta: il che quantunque propriamente non pofTa foddisfare a gli oc- 
chi eBerni , che fi palconodel fenfibile, nondimeno ben’è valevole 
anche per loro; mentre, per vero dire, un filTo penfiero fa veder 
cosi vivo da per tutto l’oggetto, a cui fi penfa ,chegli occhi s’ingan- 
nano: e fono addivenuti di molti cali, che taluno è corfo ad abbrac- 
ciar l’oggetto dall’immaginativa rapprefentato , o à parlato con ef- 
folui, ed à affermato d’averne udite le parole , come fe il vero og- 
getto gii fìfoffe fitto incontra, e gliavcffe rendutarifpoBa: delclw 
•ta fede il Petrarca nel Sene' to , che incomincia , come fegue . 

Oz'ecb'io'pojt gii occhi lajft , o giri , 

. Per quotar la vaghezza , che li fpìnge , 

i Trovo chi bella Donna ivi dipinge , 

( Per far fempremai verdi i miei deftri . 

Con leggiadro dolor par , ch'ella fpìri 
Alta pietà, che gentil cof e jlringe . 

Olir a la vijla , agli orecchi orna , e infinge 
Sue voci vive , e fuoi fanti fofpiri . 
e nella Canzone . Lipenfìerin penfìer di monte in monte» 
lo Pho più volte ( or chi fa , che me'l creda ? ) 

PeelP acqua chiara , efopra l'erba verde 
Ceduta viva , e nel troncon d'un faggio ; 

E in bianca nube tì fatta , che Leda 
Avria ben detto , che fua figfa perde , 

. Come fella , che il Sol copre col raggio ; 

E quanto in più felvaggio 

Loco mi trovo , e in più deferto lido. 

Tanto più bella il mio penjier P adombra, 
c l’iBeBb noBro CoBanzoncI Sonetto . Del Re de i Monti alla finì» 
fràfponda, teBifca, elperimentarciò al par del Petrarca . 

Che non è valle, o piaggia iìfol'mga. 

Che ne i tronchi , ne i fajft . e nell'arena 
Amore a gli occhi miei non la dipinga . 

>\nzi tale immagine alle volte ànonfochedi più leggiadro, che non 
è la Beffa Donna , fecondo che l’immaginativa è più vemente ; e però 

è più 
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i più atta , non meno ad ingannare , che ad appagar la vida ; ficco* 
me accadde a quei Cane , che in paflando il fiume con un pezzo di 
carne affannato , veduta l’ombra di quella, lafciò la carne , e cor* 
fé adaffannar l’ombra, perciocché il rifleffo rendeva maggiore l’om* 
bra , chela cofannn era. E quel , che adopera il rifleffo de* corpi 
trafparenti nelle antipofie cofe, adoperala noi l’immaginativa ve* 
mente, come era quella efpreffa dal Coflanzo ; e perciò da lui viea 
àettaa/ta, cioè profonda : perlochè il noflroCuflode cantò nel So« 
netto recluto da Faburno net paffato ragionamento. 

Coro penfier , faggio penjìero eletto , 

S^nto più beila in te miro colei ; 

CUé por ti f mal fuo grado , entro il mio petto. 

Teco io tempro sìbingli affanni miei. 

Che forfè feemeriafi il mio diletto , 

Lei rieleggendo , onde sì bel tu fei. 
ma non perchè il Poeta proponeffe quello confòrto a gli occhi, quei 
fi riconfolarono ; mentre ben confàpevoli della fpiritualità di elfo , 
niente adeguata per chi di ténfibile fi nutrica, come fono gl’ifleflì 
occhi, che organi di verità l’altr’ieri furono appellati , toflamente 
conobbero, non fi convenire tal rimedioal loro infortunio, comechè 
adeguato foffe per foddisfare al cuore, il quale, febbene anch’eflb 
era a parte della miferia degli occhi, per non aver l’amore fatto paf- 
faggio oltre il fecondo grado; nondimeno non poco conforto riceve* 
va dalla villa interna , e rapprefentativa dell’oggetto amato. Anzi 
io qu) , per più acconciamente efporre quella verità , direi , che il 
cuore metònimicamente vien prefo per l’anima,che,fecondo gli anti- 
chi Filofofì , nel cuore ritien Aia fede , c veramente vede , e fi pafee 
dell’interna rapprefentazione dell’amato oggetto; e perciò gli oc* 
chi rilpondono : 

è^ejìo conforto il cor rivela alquanto : 

Aon noi , che ftam nodriti al lume vero . 

Edavverufi.cheil Poeta à con ogni conflderazione pollo qui il con* 
forto del cuore, c dell’anima, provegnente dall’immagine della Tua 
Donna: dimoflrando , che il fuo amore , tutto che nel principio 
del viaggio , tendeva al vero, ed ottimo fine; mentre in altra gui- 
fa farebbe fiato creduto totalmente fenfuale, non effendo vietato all* 
anima di cadere , eabbandonarfi pienamente alfènfo , come fii det- 
to nel paffato ragionamento, e come accade nei cafo del Sonetto 
del nofiro Cufiode , che voi, Emaro, ci avete recitato. Accorto* 
fiil Poeta , che gli occhi fi erano molto bene avveduti della fallacia 
del rimedio propollo loro , palfa a proporre un’altro non men vano 

E rime- 
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rimedio : non però copertamente , come in prima avevz fatto, ma 
fvelatamente il propone ingannevole , dicendo . 

Sforzatevi ìaganHor voi flejft almeno. 
c notiG qui la bellezza di queda avvertenza ; perciocché piò facil- 
mente fì traggonoin altrui parer fallace gli uomini accorti colla.* 
dimodrazione della fteflfa fallacia, che colla continuazione dteffa, 
quando da i medefìmi accorti vien da principio difcoperta: men- 
tre la continuazione dell’inganno , in tal cafo , piò todo conduce.* 
l’accorto ad odinard , ed imperverfare , che acangiar confìglio . L* 
altro rimedio poi (I è il confìgliarli a trovare un’altro oggetto, e.* 
colla Tpedavida di quello, fuppodo l’ideflb, cheli perduto, rac- 
confolarfi. Sottiliflimo invero è il ripiego; e peravventura giove- 
vole, fé l’oggetto per noi medefìmi ne lopoteflìmo fccgliere, e.j 
non ci venifTe dato dal Dedino , fecondo Platone , come già udi- 
fle ; perchè con ifpcfravida d'altro oggetto formandofi nuovo abi- 
tonella mente , di facile accaderebbe , che d perdederocol tempo 
le fpezie della primiera amata bellezza, c s’inducede l’amante a furro> 
gar'la feconda in luogo di quella: tanto importando qui la parola 
fingere. Ma perchè il Poeta dalla prima rifpodapur troppo era dato 
fatto avvertito dell’accortezza di quelli, che con edblui favellavano, 
fuppofe, che i medefìmi fapeffero anche lo fcioglimento del fuo fe- 
condo confìglio ; e perciò come inganno , e finzione loro lo diede : 
nel che non rimale errato ; perchè gli occhi todamente fi dimodra- 
rono confapevoli della fatalità del l’amare, rifpondendo , cheeffi, 
come avvezzi a veder l’oggetto perduto , difpregiavano , fliggiva- 
no, ed odiavano ogn’altro oggetto ; nel checonfideil Dedino, il 
quale non potendo togliere a noi la libertà dell’arbitrio , ci rendei 
difpregevolc, e odiofo ogn’altro volto, e coslcicodringe adamare 
chi è a lui in grado , fenza levarci dal nodro arbitrio; e queda ma- 
niera d’efprimere il dedino amorofocoll’odio, e col difprczzod’ogn’ 
altrooggetto, à il Codanzo peravventura imparatadal Petrarca.» 
pei Sonetto , che incomincia , come teglie . 

Abi bella libertà , come tu m'bai. 

Partendoti da me , mojirato quale 
Era il mio fiato , quando il primo ftrale 
Fece la piaga , ond'io non guarrò mai , 

CU occhi invaghirò allor sì de' lor guai , 

Cb'l fren della ragione ivi non vale , 

Perch'amo a febifo oga'opera mortale . 

Lofio , così da prima gli avvezzai . 
enei Sonetto. Piea di quella irs^abile dolcezza* 
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^ bo ti avvezza 

La mente a contemplar fola cofteit 
Ch'altro noti vede , e ciò , che non è lei. 

Già per antica ufanza odia , e dif prezza. 

E fé quello paflb non dovefle elporlì in qucda maniera poetica det- 
ta da me; ma neH’altra detta da voi, Emaro, cioè, che l’abito conver- 
tito in natura non può lafciarlì , io , con vodra pace , noterei di 
fìoiteazagli occhi dell’Autore,! quali per foddisfàreaU’jbituazione, 
non n curano di perire , quando fpezialmente conofcono ti precipi- 
zio , e vien dimoilrata loro alcuna via da fcamparne : di quale doi- 
tezza non dobbiam certamente notarli , avendogli di fopra dichia- 
rati sì accorti . Tutti i l'entimenti, e le dottrine dette iin qui d 
racchiudono dentro Telpofto Sonetto; lequali, perchè contengo- 
no i primi gradi della Scala Platonica, fìccome non eccedono l’u- 
miltà a rincontro ile’ fentimenti , edelìe dottrine dell’antecedente • 
che abbracciava gli ultimi , e però fublime iù detto clTere ; cosi 
per&ttamentebello , anche neH’mierno , vien da me il medcfimo So- 
netto dichiarato , non raen dell’altro, che lì dichiarò i palTati gior- 
ni . Eg. Farmi , Arpalio , che voi abbiate chiufo il vodro ragiona- 
namento; e pure vi manca il più elTenziale. Ar. Nona cafo ò chiu- 
fa la fpolizione del Sonetto ; perchè la madima dee pigliar l’origine 
daaltro principio edrinl'eco, e rimoto; nè ò voluto, che cagioni 
qualche confulionc l’inferir tal principio nella fpofizione del Sonet- 
to. Eg. Accortamente invero. La mainma,che può cavarli da' 
ièntimenti del Sonetto , egliè, che l’amar lènfualmenteè incapace di 
godimento perfetto ; mentre eflendo l’oggetto .fìaito, finito anche 
diviene il godimento , e l’uno , e l’altro è fuggetto a mutazioni , e 
icemamenti; anzi di niun godimento può dirli capace, efiendonc_> 
affatto prive le cofe terrene , che giacciono nel la valle delle miferie: 
perlochè non fi ritrae altro, che tormenti , e calamità da si fatto 
amore, comcefprime il Coflanzo nel fuo Sonetto , e come fi debbe 
intendere la morte del cuore, e degli occhi efpreira dal noftroCufto- 
de nel fuo , e come difle il Petrarca nel Sonetto. Io fon dell'afpet^ 
tare ornai ti vinto , 

Cbe mai ft jegue ciò , cb'a gli occhi aggrada . 
il che non avviene neH’amore intellettuale, che è infinito, perchè 
à infinito oggetto , e ai Ciclo s’attiene patria del godimento . Che.» 
poi il Codanzo abbia voluto in quedo Sonetto lafciarci fimil docu- 
niento.chiaramente vien manifedato dalla divifionedielTodamefàt- 
ta di fopra; mentre gli occhi fi dolgono , e il cuore, o l’anima non 
è priva di conforto : e l’Autore , che fapeva il fuo nobil fine , non fi 
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moRra, che femplice confìgliere ; nè fì fa veder follecito , fenon 
quanto la carità richiede verfb chiunque veggiam miferabile, e ri> 
dotto a perire. f^.Nobiliiììmo documento, e utile al par di qua- 
lunque altro. Io per me ritraggo tal profitto dalla voflra converfa- 
zione, edi tanto diletCo*miriefcono i vodri ragionamenti, che_> 
non me ne vorrei mai dipartire , contuttoché conofca la briga , che 
vi reco. /4r. Ricordatevi , Egina , della promefTa di sbandire af- 
fatto dalla noflra adunanza le cerimonie . lo conofco , che volete 
dire, che anche domani ci vorrelle a’ voftri fervigi,non è egli vero? 

Appunto. yir.Non mancheremo: anzi verrem più per tempo, 
per maggiormente soddis^rvi. Em. Ma troppo graviamo Egina, o 
Arpalio , prefcrivendole così brieve tempo per ifcerre l’altro So- 
netto , mercè dell’applicazione a gli ftudj più ferj , che non debbc_* 
tralafciare . Ar. Queda è una maniera dì cerimonia di nuova inven- 
zione . Eg. L’afcoltare i voflri ragionamenti di gran lunga avanza.* 
qualunque dudio; eperò non vi difobbliga dal favorirmi quella.* 
fcufa. Guardimi il Cielo, che io adduca fcufe per non fervir» 
vi . Eg. Orvia fenza più domani vi attendo tutti ; e ragionerai]»* 
aoglieruditifrtmiTirfi, eLamindo . 


Il Fine del Dialogo Secondo - 
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Si tratta delle medefime Bellezze nel carattere^, 
moderato , confiderandofi un’altro Sonetto 
deH’ifteffoCoftanzo. Si parla brevemente 
del concorTo dell’ Idee j e finalmente 
fi dà il fifiemadi tutta 
l’Opera . 


(2l) Lammdo C r audio . 

Egtna 

(h)T ir fi Leucafio . 

La. |fn\iF ^ > Egina . T/V. £d eccoci affai 

per tempo , ancorché per la fovraflantc_< 
pioggia non poffa ufeirfi a diporto . Eg. Ma 
il tempo non vi fopravanzerà certamente.* , 
avendo io fatta non piccola provvifìone di 
domande; e perchè può anche addivenire* 
che ve ne fia alcuna , che richiegga la vifla^ 
di qualche libro , però farà il meglio , che ci adagiamo qui . T/r. 
Orvia incominciate: che fìam già pronti afervirvi in tutto, e per 
tutto . Eg. Sbrighiamei prima dalla fpofizione del Sonetto del no- 
fìro Coftanzo, che è la faccenda principale .La. Proponetelo adun- 
que . Eg. Uditelo. 

Mentre a mirar la •aera , eà infinita 

P' oflra beltà , ebe alPahre il pregio à tolto * 

"I enea con gli occhi ogni penfier rivolto ^ 



£ JeP indi traea falute^ e vita- 


Con 


(•) VAh 
Tm*I 9 iitf 
wardy. 

L'Avv 
Ciò. Battìi a 
Fttiet Zap. 
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Coir alma lutai piacer tutta iuvagbìta 
Contemplar non potea quel , che pili molto 
£’ da Jìimare , al vago , e dhviu volto 
Volta prudentìa , ér ouejlate unita . 

Or rimafo al partir de ì vo/tri rat 

Cieco di fuore , aperto rocchio interno , 

Veggio , cb'è V men dì voi quel , cb'io mirai . 

E sì leggiadra dentro vi difeertro , 

Che ardifeo dir, ebenen ufcì giammai 
tìù bel lavar di man del AJaJlro Eterno . 

Im, Già difTe ieri Emaro, che oggi afpettavada voi ua Sonetto d* 
idea moderata , come egli è quello. Oh fiete pure iofpiritofo in- 
gegno ! Tir. Ed io no’l difli ; ma v’alTicuro , che riflettendo , elTere 
Hata fceita da principio la Scala Platonica per Ja bellezza interna, e 
di quella eflerriefpofli ipiù aiti gradi nel primo ragionamento, e i 
pih bafllnel fecondo , anch’io mi prefagivadi dovere afcoltar’oggi 
un Sonetto, che contcnefle quei, che fi truovano in mezzo. La. 
Nobile veramente, e bizzarro è fiato il vofiro penfiero , o Egina_<, 
di rifeontrar la bellezza del Sonetto in Angelo di Cofianzo peri’ 
idee di Cicerone neirefterno , e per la filolòfia più nobile dipin- 
tone nell’interno . £g. Il calò à adoperato per me; fe dunque non 
vorrete, dando lode ai cafo, errar con quei, che lo fiimaho Autor 
del tutto , ceflate di dar lode a me , e imprendete a favorirmi fecon« 
dol’ufato ordine. La. La vofira modefiianon è minore del vofiro 
i'pirito: laonde, quanto ammiriamo quello, tanto dovremo ubbi- 
dire a quella . Bello perfettamente neireficrno io giudico il Sonet- 
to, del qua! favelliamo : perciocché, riputandolo appartenente_» 
all’idea moderata riconofeo ineflb tutte le circoftanze , le quali fo- 
no proprie della medefima idea ; la qual cofa perche più facilmen* 

. te pofla io dimofirarvcla , fa di niefiieri , che in prima fi annoveri- 
no le dette circofianze . Egli è la temperata un’idea, lecondo Cice- 
rone, che come collocata tra le altre due, cioè la fublime, e l’u- 
mile, debbeelTere alquanto più gagliarda, ed elevata di quella, A_* 
alquanto meno di quella : perlochè ilfuofuggetto, fenon farà ma- 
gnifico, né umile , dovrà fenza fallo eflcr nobile; ’ficcome anche tali 
efier dotTanno i concetti, che lo rapprefemeranno , e le fentenze , 
che vi fi fpargeranno , le quali avranno ad alzarfi proporzionatamen- 
te . Ammette quella idea le traslazioni , ed ogni altra grazia , e_* 
fplendore d'eloquenza: ma dall’intelligenza comune gran tratto 
non fi dilunga; eperchéilgirper lo mezzo non può con tanta accu- 
ratezza farli , che alle volte uon fi pieghi alquanto da alcun de’ lati , 
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benché fì vada dirittamente ; però quefta idea per Tua fpezial pre- 
rogativa puòparticipard*amboglie(lremi; di modo che non dovrà 
effer notata d’imperfezione, ogni volta che fi vegga mìda di fublime, 
ed’nmile: non però dee per verun conto attenerli piò all’uno, che 
all’altro de gliellremi; perchè le folo al fublime tenderà, o fola 
all’umile , non idea temperata , ma (lorpiamento di fublime , o d* 
umile chiameralTì. Nè quella idea fi reputa più facile dell’altre, 
men bifognolà d’avVertenza; perciocché quanto più è flimato dilfici- 
le da’ faggi il tenerli nel mezzo , tanto più, come dice il Delmìnio, ^ 
quella idea richiede prudenza , buongoverno, e fommo artifizio, 
mercè del la participazione delle altre. Or vegnamo al Sonetto. L* 
argomento è amorofo, e in elfo fi dice, che la privazione della vi- 
(la della bellezza edema della fua Donna aveva portato l’Autoreal- 
la contemplazione della bellezza interna della roedefima, cioè delle 
virtù , delle quali era adorna ; e per fimil contemplazione fi era^ 
fatto accorto , che quanto aveva veduto in prima , era la minor 
parte della bellezza di lei, avendola nella nuova vida riconofciuta 
così bella , che la giudicava il più bel lavoro , che mai fofleufcito 
dalla mano deiPeierno Artefice . Quedo fuggetto participa deH’umt- 
le, inquanto all’amor fenfibile è appartenente, e del fublime, in- 
quanto airintellettuaie : mentre non è alfatto fenfibile , e per lo con- 
trario non aggiunge a gli altiflìmi gradi deU’intellettuaie, ma fi man- 
tiene nel mezzo d’ambedue(come nedimodreràTirfi) e perciò par- 
mi acconcifiìmo per l’Idea moderata . I concetti ,co’ quali tal’argo- 
mcntodidefo, edimodrato viene, non trapadano lamediocrità: 
perchè il dire , che dalla vida della fua Donna fi tragga falute : che 
altri applicato tutto alla vida dell’edema bellezza non può (arfi alla 
contemplazione dell’interna di più pregio; e che il vero Amante, al 
mancargli la vida materiale della fua Donna, gode, e molto più 
gode in contemplandola intellettualmente , fono concetti , che_» 
ci rapprefentano cofe , le quali ficcome non poco eccedono la co- 
mune intelligenza, così non poco l'ottopode rimangono aH’intelli- 
genza fceltiflìma . Ma comechè sì fatti concetti non s’allontani- 
no in tutto dalia intelligenza comune, fono nondimeno per feriguar- 
devoli, enobili: nè minoreèlanobiltà, collaquale iilpiegano, ef- 
fendo tutte le parole fceltilFtme , ficcome anche le frafi ,e i modi del 
dire, ne’ quali fi truova ogni ornamento, e ogni grazia, edendo 
poco men che tutto il Sonetto metaforica , e traslatamente parlato; 
ma nelle medefìme metafore, e traslati acconcidìrao appari fee all’ 
intelligenza comune; mìntre infinito per inarrivabile , tener rivol- 
to il f enfierò per penfare, togliere il pregio per fuperare ,trar falute 
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per guadagnare , contemplar colP alma per immaginare, rimaner cie- 
co perritrovarfi al buio, ufcir di mano per e(Ter fatto, efimili , per 
mio avvifo metafore, etraslati fono, chea niuno fì nafcondono , 
febbenperfe fleflì di fomma vaghezza , e leggiadria fanno moftra; 
perciocché quanto dal parlar comune fi dilungano , tanto s’acco* 
ftano all’intender comune : il che anche dico delle fèncenze, lc_t 
quali a mifura de’ concetti fono tagliate , come è quella. 

Peggio^ cb'i'lmen dì voi quel ^ ch'io mirai. 
della quale per la mediocrità non può darli piò acconcio, eaggiu* 
flato efemplo ; e fe mai quelle cole più , che per poco , dalla co- 
mune intelligenza fì difìaccalTero , non farebbe degno di taccia il 
Poeta , convenendo , come abbiam detto , alla mediocre idea il 
di fccflarfi dal comune. Ma per darci il vero efemplo dell’idea tempe- 
rata, nonfolocgli volle rapprefentare nelfuggetiolaparticipazio- 
tie, che ella aver debbe d’ambedue le altre, fublime, ed umile..: 
ma ne la dimoftrò in ogni parte, checofìituifee l’orazione fpiegati- 
va delfiiggeito. E per vero chi non coufellerà la verità del mio fen- 
timento in riflettendo all’artifizio d’alcuna negligenza, e feonvene- 
volezza ulàta da lui nei Sonetto, dei qu.il parliamo.'’ lo, per non 
tediarvi colla lunghezza del mio ragionare , ne lecherò cinque Iole 
dimollrazioni , luna circa le parole . col litn di elle nt’ vei li l’altra 
circa i periodi, la terza circa le coliifìoni , la quarta circa i eoncorlì 
dciicvocali, c l’ultima circa l’armonia, o Dunero. Quanto allij 
prima, la collocazione delle voci tanto acconcia, epr<pria fi rico- 
Kofee dalla lezione del Sonetto , che per quanto aìtnfi lludj , ti.lfi- 
cilmentefaprà porleinguifa, che piò ornata , e riguardevole appa- 
rilca l’orazione , ed il verfo . Perloché quella magnificenza dic«>llo- 
cazione vicn dal prudentillìtno artifizio del Poetacorrctea col quali 
loverchioulb de i quadrifiilabi , m quali , perchè tolgono non poco 
alla pienezza , ed armonia del verfo, fono proprj dell’umile Itile, 
fìccome anche col filo della cefura, per lo piò nella quarta, e fella 
fillabade’ verfi ; i quali fìti, fecondo il Dolci , nel liio trattato della 
VoIgarLingua, fono i meno degni , eipiòumili. Circa poi alla..* 
feconda, già fì diirene’paffati ragionamenti, che la circolazione del 
periodo , quanto farà più rotonda, e dilatata . e in piò verfi entran- 
te , tanto piò magnifica , e fublime renderà l’orazione, fecondo il 
parere di tutti gli Scrittori, efpczialmentedel Falereo : fìccome per 
lo contrario quanto meno delle fuddettecircollanze farà dotata, tan- 
to piò s’accoflerà all’umi le . Or veggafì come net Sonetto, che efpon- 
ghiamo , d’idea moderata , fì è in quella parte ben contenuto il Poe- 
ta; imperciocché, formando tuttala fua orazione di due foli pe- 
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riocli rigirati, l’uno per fette, l’altro pcrfei verfi , il che fcnzs-* 
fallo magniiicentKnma l’Idea rei] Juto avrebbe, con non poca taccia 
dell’Autore ; à egli tanta magnificenza temperata con alcune negli- 
genze, chefknno i detti periodi tendere alquanto al baffo, dando 
con ciò la Tua parte all’umile : come (tralafciando i tre relpiri deliaca 
coma polla nel fine del fecondo , terzo , e quarto verfo , c gli altri 
due collocati nel fine del decimo , e duodecimo) negligenza è l’ufo 
del quadrifillabo in fin del verfo , che non poco fnerva , ed abbalTa 
la magnificenza recata all’orazione dall’armonia ; ficcome pari- 
mente è negligenza quella umiliflima maniera di dire , colla quale-* 
termina il fello, e incomincia il fettimo verfo: Che piàmo/to è da 
fiimare; e finalmente a negligenza fi debbono aferivere i nove mo-' 
nofillabi , che li ritruovano nel mezzo del verfo undecimo, da i 
quali e’ fi rende rotto, ed aipriHimo , e perciò non poco dalla per- 
fezione lontano. Ma, come ò detto, fimilt negligenze , anzi cho 
biafimo, lode recano al Collanzo, dichirandolo, comegiudiziofif. 
lime , ed artifiziofillime , dotato di fomma prudenza in governare 
il temperato flile . LaTerza dimoflrazione , che ilprefente Sonet- 
to participi d’ambe l’idee , confille nella collifione, nelfuopiò am- 
pio fìgnificato pigliata , di modoche ogni rompimento, e tralafcia- 
mento abbracci; le quali col lifioni molto adoperano nella collitu- 
alone dell’Idea , perchè dal loroufo, o miliifo proporzionatamen- 
te fatto , quanto acquifla nervo il fublime, tanto acquifla umiltà il 
fommelTo ; vero nondimeno è , che il verfo non può effere armo- 
niofo fenza collifione , maffimamente il noflro Tofeano di undici 
liilabe. Ora il Collanzo, chebenfapeva la vera arte del Tofeano 
poetare , in maneggiando l’idea moderata nel recitato Sonetto , an- 
che nelle coll ifionià voluto ufar moderazione; mentre avendone-* 
fatte delle vaghilllme , e fpeffillìme nel fecondo , nel quarto , nel quin- 
to, nel nono, nell’undecimo, enei decimoquarto ; di minor nu- 
mero di elle fi ferve negli altri verfi ; e ve ne hà alcuno, che n’è pri- 
vo totalmente , cioè quello . 

£ sì leggiadra dentro vi difeerno . 

il quale è affatto umile, e poHoviartifiziofamente;potendoO per al- 
tro alzare con tutta agevolezza , dicendo, 

E dentro st leggiadra ornai vi feerno . 

La quarta dimoflrazione del mentovato participare rif^arda ilcon- 
corlo delle vocali, il quale dicemmo già, che quanto è piùcopiofo* 
tanto più magnifica, quanto meno, tanto più umile rende l’orazione. 
Vedete ora,come ilprefente Sonetto participa del fublime ecolcon- 
corfo di vocali fimili , come nel quarto verfo faltttCj evita» e di 
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varie , come nell’ottavo prudeatìa, e oneftate , e In più altri luoghi , e 
in una AelTa parola, come pregio,tenea, traea ^potea^prudentia, oc- 
chio’, e all’incontro participa dell’umile, perii verfì , che alcuno di 
niun riguardo ne tengono, come il nono, il decimoterzo, eilde- 
cimoquarto ; eperquello, che affatto n’è privo . 

E sì leggiadra dentro vi difcerno . 

La quinta dimoRrazione finalmente nel numero, o nell’armonia con* 
fide; la quale perchè totalmente dipende dal fìto delle voci, edells 
cefure, dalla coliifione , e dal concorfo antidetti , iafcerò di farne 
parola, potendo voi, pervoideHa, riconofcere, come ad ambe- 
due le idee eftreme s’attenga il prefente Sonetto , anche rifpet- 
to al numero; e folamente mi ridringerò a quello delle definenze , 
0 rime, le quali fono fcelte con grand’artifizio per l’idea moderata : 
mentre al didìllabo , e triflìllabo pieni , cioè , che anno doppiacon- 
iònante nella definenza , come volto , interno, rivolto , eterno 
alla fublimitè fi appartengono, contrappodifonoil quadrifallabo , 
come infinita, invaghita, eil dilTillabo letrifiMabofcemitCioèren- 
zaconfonanti nella definenza , come rai , giammai , mirai, che^ 
fervono all’umiltà. molto chiaramente, e pienamente avetC} 
o Lamindo, confiderate le circodanze della moderata Idea nel So- 
netto jda me recatovi: perlochè inquanto aU'ederno bellifllmo fen- 
za altro io lo giudico . Or veggiamo , Tirfi , fé a si bella corteccia 
corrifponda il midollo . Tir. Certo che si , Egina ; nè peravven- 
tura molto avrò da affaticarmi per foddisfarvi: avendomene Lamin- 
do colla fpofìzione del fuggetto , oargomento, aperta agevolifllma 
via. Orsù dite: ehe vi afcoltiamo . Tir. Quello , cheabbia_j 
voluto dire il Poeta nel prefente Sonetto abbadanza ne l’à additata 
Lamindo. Per veder dunque, fé l’abbia detto , non farà che bene, 
di annoverar di nuovo i gradi del Platonico Amore ; mentre, fc fi 
à da confèlTare il vero , l’interna bellezza de’ Sonetti amorofinon 
podìamo trar meglio , che dal metafifrto, e fecondo gl’infegnamen- 
tidi Platone: efitndo noi feguaci del Petrarca, il quale altro fonte 
più abbondevole , e limpido non Teppe ritrovare , perchè fenza dub- 
bio non fi ritruova ; c però voi molto faggiamente vi fiete avvi- 
fata, in ifeerre trai Sonetti amorofi del Codanzo, quei, che fono 
ricchi di tal filofofia, per rintracciare in eflì l’interna bellezza dell’ 
amorofaPoefìa Tofeana. Sei dunque fono! mentovati gradi , cioè 
la vida dell’oggetto fenfibile amato: laconfiderazione della figura 
corporea immaginevoimcnte fatta ; la contemplazione ragionevole 
della bellezza di tutti i corpi ; la converfione dell’anima in fc deffa , 
.. e la conofceuza della Tua dignità: iiricevimentoin fcdedadel lume 
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della bellezza : e finalmente il ritrovamento del medefimo lume nel 
Tuo Autore, cioè in Dio. Di quelli gradi , come parimente abbiatn 
veduto , gli ultimi due , come lublimillimi , all’idea l'ublime fi appar* 
tengono: all’incontro i due primieri, come baflilTimi , firircrircono 
all’umile: per la temperata dunque non rimangono della detta fica- 
ia , nè rimaner polTono , che i due gradi di mezzo , cioè la contem- 
plazione ragionevole della bellezza univerfialedi tutti ; corpi , eia 
converfione dell’anima in le flefia , colla cognizione della fina digni- 
tà. Ora fu quelle due bali ripofia la bellezza interna del prefienteSo. 
netto. E che ciò fia il vero, chiaramente appari fice dalla diviiione 
di eflb in due parti, nella prima delle quali dice il Poeta, cheuna^ 
volta egli era intefio a mirar la bellezza della fina Donna riconoficiu- 
ta da lui vera, càia/ÌMÌta, perchè toglieva il pregio alle altre ; e 
non fiolamente la mirava co gii occhi edemi, ma col penderò ; e i’ 
anima era di tal piacere tutta invaghita , conciodìacofiachè indi ri- 
traefie e vita , efialute. Nella fiecondafioggiunge, che perciònon.. 
poteva contemplar coll’anima quel , che molto piò della fiuddetta_« 
bellezza, èdimabile, cioè al volto e vago , edivino la prudenza, 
e l’onedà unite . Tralalciandoauunqueper ora il rimanente del So- 
netto, il quale di nuovo dividendoli , alla primiera divifione fi ri- 
ferifice, padèrò a dimodrarvi , Egina, come la detta primieradivi- 
fionerilguarda per l’appunto i due gradi mentovati del l'IatonicoA- 
more, cioèil terzo, edilquarto. Che la prima parte della divifio- 
ne contenga il terzo grado , a bell’agio fi raccoglie dalle raedefime.^ 
parole dell’Autore : imperocché giudicando lui la bellezza della fiua 
Donna aver tolto il pregio al Tal tre, ededervera, ed infinita, il 
che importa una cognizione univeriale di tutti i corpi, la quale.- 
nonpuòfùrfit , che coiTimmaginativa, enei checonfiìleil detto gra- 
do terzo della Platonica Scala ; necelTariameote fi debbe dire , che 
il Poeta coll’immaginativa, da lui chiamata penfiiero, fofle andato 
inveftigando qualunque terrena , e corporal bellezza : perlochè 
non unpenlìerofiolo, matuui i penfieri egli pone in moto, mentre.» 
non poteva in altra guifia dare il detto giudizio ; e quella intelligen- 
za non poco viene confermata dal due aggiunti dati alia beltà del- 
la fiua Donna, cioè di vera, edM;^Mra,emoltopiùdall’altro ,che 
fi legge nel ficcondo quadernario , di divina, ì quali non potrebbe- 
ro adoperare, che fai l'amen te, fie toglielfimo di mezzo l’antidettaj 
precedente confiderazione della bellezza corporea univerfiale , dalla 
qual confiderazione rifinita nella mente dell’Autore la cognizione , 
o che la bellezza della fiua Donna è maggiore della bellezza diciafi! 
cun’altra Donna, ovvero (e piò acconciamente) cbc quanta bel- 
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lezza aveva Iddio di (Iribuita nel l’aftre Donne, tutta l’aveva poianI> 
ta , eridretta nellafua: il che più propriamente importano le pa^ 
to\eilp>effo à to/to; eperciò quella bellezza li chiama vera , cioè 
intera, a differenza di quella del l’altre Donne, le quali falfamen- 
tefì dicono belle, perche non poffeggono , che una particella di bel- 
lezza , la quale foìo fi truova intera nel feflb Donnefeo tmiverfal- 
mente connderato; e fi chiama anche perchè Tinterabel- 
lezzaètale, riguardo al Tuo fonte, cheè Iddio; per la qual, ragione 
fi chiama anche à/viaa. £ da tal cognitione, maggióre della confi- 
derazione della ièmplice figura corporea deH’amata Donna , anche 
immaginevolmente Fatta , cheè il fecondo grado, agevolandoli il' 
palfaggio al terzo , anzi perfezionandoli il detto palTaggio ; mentre 
dall’uaiverfal confiderazìone procede la contemplazione , o im- 
maginazione dell’iatera bellezza corporale, efenfìbile,cheèilme* 
defimoterzo grado ; fe il penfiero, o l’intelletto fi ferma in elfo cre- 
de facilmente ritrar da tal contemplazione il fuo bene : tanto impor- 
tando le parole . E foPindi traea falutCt evita,c\oh credeva di aver 
trovato il fuo bene; perchè lalaluterifguarda il bene temporale del 
corpo, e lavila il bene eterno dell’anima ; e però come featuri- 
gini, onde deriva ogn’altro bene , overo, ©apparente , ne polTo- 
no pienamente (piegare f’iflefTo bene ; ed in quello fentimento per 
l’appunto il Petrarca, avendo chiamata la bellezza di Laura 
nel Sonetto . ^aa / Donna attende a ghriofa fama ^c. 
Vinfinìta^ellezza y ch'altrui Maglia ^ 

/don vi t'impara : che quei dolci lumi 
S'acquifian per ventura y e non per arte. 
cdavendola anche chiamata nel Sonetto . In qual parte dei 
deh y in quale Idea . 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi gli occhi di coflei giammai non vide. 
diffe, che dalia villadi lei ritraeva falute , evita , nella Canzone. 
Poiché per mio deftiM . Uditene le parole, che paiono tagliate alia 
nollraroilura.' 

Poiché Dhy e Natura, ed Amor volfe ' ' ’ 

•’ Locar compitamente ogni virtate ' • 

-In qae* begli cubi , on<Pi» gioiofo vivo, '»* • 

). ;i;. ^uejìo, e quelPaltro rivo • * ' 

» Non convien , ch'io trapajfe, e terra mute. 

A ìor fempre ricorro, 

Come a fontana d'agni mìa falute i 
£ quando a morte defiando corro, 

. - Sol 
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Sol di lor •Dìjìa al mìo flato /occorro. 

Sono , oltre acciò, !e uiddette parole di ritrar falute, evitaczpsoi 
d'altra, non meno acconcia erpofì/ione; cioè, cherimanendofi P 
intelletto nel piacere, cheli cava dalla bellezza fuddetta, nè altro de» 
lìderando, che il godimento di quella, la quale è corporea, ildcfide» 
rio, come appetitivo, trae l’iHeflb intelletto alfenfo, operando, 
che la ragione elegga d'unirfì con quello; e perchè il fine del fenfo è 
il godimenro del bello corporeo, perciò perfèzionandofì quello go» 
dimento nella cognizione della bellezza univerfale corporea, dice 
il Poeta, che ritraeva dalia villa della Tua Donna /alate, e vita-», 
cioè, che era giunto al line defiderato, ritrovando in tal villa il Aio be- 
ne,cioè la Aia felicità, a fomiglianza di quegli fciocchi, che ogni loro 
felicità in qucAavita ripofero , nulla dell’altra curando, ove A ri- 
truova la vera felicità: Ma non però ilCoAanzo di tal fenAialità po- 
teva elTer notato : manifeAandoci il contrario la feconda parte del 
Sonetto, dalla quale apparifcc, che egli defiderava profeguire il viag- 
gioamorofo per gli altri gradi , fapendo , che v’è cofa migliore, e 
più bella , oltre alla bellezza univerfale immaginevolmenteconfidc- 
rata , cioè la bellezza interna della medefima Aia Donna ; la contem- 
plazione della quale, anzi che dimoAriamo, come alquarto grado 
li appartenga , vi deggio fare avvertita , o Egina , della fomma-a 
‘accuratezza del CoAanzo , il quale , volendo efprimere il piacere , 
che ritraeva dalla viAa corporale della Aia Donna, A vale del ter- 
mine tv/rare , che è più, che vedere, importando attentamente-», 
-cAfamente vedere, ed à anche intrinfeco il fentimento di adoperare 
per ottenere alcuna cofa, onde è derivatoli volgar modo di dire-» , 
aver la mira. MatrattandoA> d’efprimere il piacere, che A ritraggo 
dalla vlAa intellettuale , non già dice mirare , ma contemplare , per- 
chè si fatto vocabolo AgniAca aArazione: volendo con ciò dime- 
Arare, che egli deAderava aArarfi , ma non potet’a , perchè veniva 
impedito dalla viAa corporale della Aia Donna, la quale continua- 
mentegli A moArava ; etaldefiderio fvelatamente A dichiara dalle-* 
parole non potea, che dinotano volontà di far cofa di verfa da quella, 
che falA . Ma alla Ane pur A diede congiuntura al Poeta di foddisfà- 
'ra a tal Aio deAderio , mercè della partenza della Aia Donna dal luo- 
go, ov'egli dimorava; mentre allora , non perturbandolo piùla_* 
viAa materiale, cominciò ad aArarfi colla contemplazione . Eguar- 
diA attentamente al modo col quale efprime il pafTaggio dalla viAa_» 
alla contemplazione, dicendo , che al partir de i raggi della Aia-» 
Donna era rimafo c/Veo : il che, febbene letteralmente Tuona, fe- 
condo la fpiegaziooe fatta da Lamindo, cenazioned’eferciziodi vir- 
■ - tù 
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tùvifìva, come addiviene, quando parte il Sole, ed annotta, die 
per la mancanzadella luce, laquale imprime gli oggetti ne'nbUri 
occhi, nellaguifa, che& inuno Tpecchio, rimanghiamo, comc_« 
fe ciechi folTimo: il che pii'l chiaramente il mcdefimo CoHanzu ef- 
prede in un'altro Sonetto , come dimotlrano i feguenti verfi . 

Fotcbè al vojtvo fparire ofcura , e priva 
Rejìò del lume fuo chiaro^ (fulgente , 

A/è più legne inviate al fuco ardente 
Lei cor portò la mia virtù vifìva . 
nondimeno il vero fenfo , cioè ilmiflico, lì è, che dovendo, per 
giungere acontemplare , adrarfì , nè potendo ciò riufeire , finché 
non fi perdono le l'pezie materiali, la qual perdita allora fi fa, che 
piò non vegnamo perturbati da gli oggetti fenfibili , il che a niuno 
meglio riefee , che a i cicchi ; il Poeta , per dimoftrare , che_j, 
cITendo partita la Tua Donna, non farebbe fiato mai piò perturbatq 
da alcuna fpezie materiale di bellezza corporea, dice che al partir 
de' raggi di lei, cioè al celarglifi la Tua bellezza corporale , egli era^ 
r\mì[o cieco di fuore , cioè incapace d'efierpiò diflurbato da villa-* 
d’altra (ènfibile fpezie di bellezza. Or veggiamo, checofa fece il 
Poeta dopo tal fua edema cecità ; e come egli 114I tempo , che com> 
pofe il prefente Sonetto fofie (àlito al quarto grado della fcala Pla- 
tonica , e al primo delcontemplare intellettuale . Egli dice,. ;ch^ 
aprì gli occhi interni , cioè Timmagiuazione : non ifiepdendoipi ad 
altra piò larga fpofizione di quelli occhi, perciocché lungodilcprlp 
già ne fu fatto nel primo ragionamento; e. vide, che il menp della 
bellezza della fua Donna era quel lo , che aveva veduto perchè vi- 
de la bellezza interna della medefìma Donna ; egli fi appalesò /<z-* 
fuaprudenza, ePoueJlà, ed in fomma la riconobbe sì bella interni- 
mente, che la giudicò il piò bel lavoro, chefbfleufcitq dailatnaao 
dell’eterno Artefice . La bellezza interna confille neH’aoima , nè ò 
vifibile , cheaU’anima; e perciò dice il Cofianzo , che dalla villa-* 
ellrinfcca gli era impedito di vedere coM'anima intrinfecamente la_« 
detta bellezza della fua Donna : ma ancorché l’anima per fe fielTa 
fia bella Ibpra ogni bellezza corporale, nondimeno, perchè pllaè 
fpirituale, nè mai da alcuno è fiata veduta , non è la fua bellezza.* 
immaginabile : il perchè fe non viene cavata fuori , e fatu vifibi- 
bile dalle virtò,e da’ buoni abiti,ecofiumi,che la rapprefentan bella 
in prima alla villa, e poi all’intelletto, non può della bellezza di lei 
darli giudizio : anzi fe in vece della virtò, il vizio ne la rapprelèn- 
terà , piò tofio la riconofeeremo brutta , che bella: dal che mani- 
fèllandofi à noi , che la bellezza dell’aniina dipende dalla virtò , frao- 
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camcnte affermar potremo , che quelPanima fìa più bella, che di 
maggior’ornamento di virtù riconofeeremo abbellita. E perchè, 
per coofeguir l’anima dell’amante quello riconofeimento , è neceG* 
fario, che prima anch’eirafiaflragga dal fuo corpo , e riconofea-j, 
non pur fé fleffa, ma la grandezza , e dignità della fua fpezie uni- 
vcrfale, acciocché rifultandc quindi l’idolo perfetto della bellezza 
dell’anima, poffa ^rne il confronto nella fola anima dell’oggetto 
amato ; perciò nel fuddetto riconofeimento fi contien virtualmen- 
te il quarto grado del Platonico Amore. Che poi nell’Anima della.* 
fua Donna riconofcelTe il Poeta tutte le virtù,benchè due fole ne an- 
noveri , cioè la Prudenza, el’Onellà, non può dubitarfene ; men- 
tre in altra guifa non avrebbe pofTuto giudicarla per lo più bel lavoro 
ufeito dalla mano di Dio ; nè l’efpreflìone di due fole toglie il vi- 
gore di tal mio fentimento ; perchè la Prudenza , e TOnellà fono i 
duecardini, fopra ì quali tutte l’altre virtù fiaggirano, o almeno 
fono le più importanti , che fi richieggano in Donna ; e però nell’ 
uno, e nell’altro fenfo pofibno acconciamente intenderfi per tutte. 
Ma perchè la perfezione in Terra , per vero dire , non fi truova; nè 
altre anime ne fono (late capaci , che quelle da Dio fantificate; e 
dovendovi concorrere tal perfezione, per dichiarar taluno per lo 
più bel lavoro della mano di Dio , però il Poeta , ben confidc- 
rando , difeonvenirfi quella lode alfa fua Donna femplicemente data, 
volle correggerla , e temperarla colle parole aj'«/(/iro<//Ve. Or vede- 
te, ^ha , quanto faggiamente, l’una , c l’altra villa ben ponderan- 
dica il Coflanzo, che, febbene favilla eflernagliavevadimo- 
flrata una cofa al fommo bella , nondimeno a'pctto a quella, chc_* 
gli dimollrò l’interna , lafuddetta fomma bellezza era il meao, cioè 
la men degna parte della fua Donna ; pentendofi , per cosi dire, d’ 
aver tanto badato a quella , ed in quella aver polla ogni fua mira , 
in qual fentimento fenza fallo adopera la parola mirai nel verfo un- 
dccimo: dal che per noflroinfegnamento verremo dirittamente a.* 
confermare la maflìma cavata già dal primo degli efpolli Sonetti , 
cioè, che la villa dell’oggetto amato , compiuto il primo grado dell’ 
amore , riefee d’impedimento per la confecuzione del fine di chi ama; 
«però (idee fuggire ,e recarfenea gran ventura la privazione . £g, 
'Oh come a maraviglia anche voi , oTirfi, avete melfo ad effetto il 
Voftro proponimento ! Io per me redo perfuafinìma , che quello 
Sonetto fia ripieno anche internamente d’ogni bellezza , fecondo il 
fuo carattere : nè mi rella in ciò , che defiderare . Or vorrei , La- 
■mindo , finché Tirfi prende ripofo, che voimifavorille, permag- 
-gior mia intelligenza, di rillringere , ed epilogare il Sillcma della... 
* . pcr- 
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perfezione del Sonetto, fecondo le già dette cofe : anzi , perchè di- 
cemmo nel primo difcorfo, che le medcfimccofefì richieggono an- 
che per la perfezione d’ogn’altro Poetico componimento , defidere- 
rei di più, che mi annoverale tutte le maniere de’ componimenti To- 
fcani, e me le riducete ai fonti , ofpezie della Poefia . La, Ahimè, 
a che malagevole imprda voi mi chiamate! Eg. Dalla grandezza^* 
dell’imprela mifiirerò la grandezza del favore , che mi farete. T/>. 
Lamindo , ubbidite : perchè i prieghi delle Donne fono eguali a quei 
de’ Glandi, che fì convertono fàcilmente in comandi. La. Anzi gl* 
iflelli prieghi fono comandi , come afferma Aufonio . 
òcribere me Augujiut iabet, & mea carmina pofcit 
Ptnè rogans , blando vis latet imperio . 

'Tir. Tanto più è inefcufabile ogni dimora. La. Intraprenderò dun- 
que ad ubbidirvi il meglio , che mi verrà permefTo dal mio debole in- 
gegno. Evoi, oTirii, non ridete, perchè vi farà qualche pre- 
ghiera anche per voi. T'ir. Ed anch’io il meglio , che faprò, fervi- 
rovvi. Chepenfate, Lain>ndo ? La. Penfo , che il favellar di 
tutto ciò , che fa di mellieri per foddisfare al voftro defiderio , richie- 
de altro tempo , che quello, che della prefente giornata rimane..; 
e cosi , fé a voi non è a difgrado , flimcrei , che foflTe il meglio porre 
incarta, comein difegno , rifleffo fiftema , coll’annoverazionc.. , 
che voi bramate : perchè poi con più facilità in altri ragionamenti po- 
tremo fopra di cfTo favellare. Non mi difpiace il penderò. Ri- 
tiriamoci a quel Tavolino, dove è appreflato il tutto per ifcri vere. 
La. Io mi rimarrò fopra quello ad operare ; e voi intanto , Egina , 
potrete interrogar 1 rrfi di quel più , che defiderate Papere . Eg. Sag- 
giamente voi confìgliate : rimanetevi adunque ; e noi con quelli altri 
Arcadi traggiamoci , Tiri! , in difparte, per non fraflornar Lamin- 
do dalla Tua applicazione. T/r. come vi aggrada . Io vorrei Pa- 
per da voi, PelegiàcPpoRcidee Pono capaci mai di convenire inlìe- 
me; di modo che un componimento , Penza nota d’imperfezione , o 
Pconvenevolezza , poffa affercoflituito da più Idee; ovvero debba 
ncccITariamente elTer contento d’una fola, come Ponoi tre Sonetti 
del Coflanzo, Popra i quali abbiam ragionato. T/V. La quiflione,che 
Voi movete , Egina, è non meno necefPariaadeciderPi, per conlè- 
guire la totale intelligenza del perfetto modo di comporre, che in- 
trigatìflTma, eripiena in guifa di difficultà, tanto perla parte afferà 
mativa, quanto per la negativa, che intorno a ciò io (limo impof. 
libile il dare una ferma , ed inappellabile decifìone ; dirovvi nondi- 
meno brevemente il mio parere, acciocché poi facciate di elfo il vo- 
flro talento . lo giudico adunque^cheil concorPo di più idee (la vie- 
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tato folamente in uno (le(To membro, o periodo , e in que’ compo- 
nimenti , che, per ia lor cortiflìma teflìtura , non ammettono varia- 
zione d’afTetti : ma fé il componimento è diilefo per piti membri , e 
periodi , o che abbia aperfuadere , o adinfegnare, o adilettare , 
o che ad altro fine fia diretto , ficcome per conièguire il preicritto 
fine dovrà incamminarvifi perii Tuoi mezzi, che or grandi ,or'umili; 
or mediocri fono , così potrà contenere varietà d’idee ; egli è ben 
però vero, che una idea dovrà efTerla fignoreggiante, fiotto il nome 
della quale camminerà la locuzione , tuttoché per varie idee maneg- 
giata . Nè a quello parere credo, che pofla nuocere il confìderare« 
che l’idea fiublime, come oppofla all’umile , non può con quella-i/ 
pienamente accozzarli: dovendoli ogni fientenza pigliare con dificre*^ 
tczza; e la dificretezza dimollrandoci , elTer diffidi cola, cheinun 
componimento di lunga didefia, come fono i Poemi Eroici , le Tra- 
gedie, ed anche non poche delle compolizioni Liriche, ancorché 
perle fielTo abbia l’idea fignoreggiante, non vi fia qualche membro* 
concetto , lènfio , o periodo , che ad altra idea fi rilèrifica : tanta 
più le conlidereremo l’idee fecondo la numerazione d’Ermogenc-j * 
che , tra generali , e fiottordinate , infino a venti ne dabii) ; anzi L* 
idelTo Ermogene, ed anche Demetrio , che in quattro le divifie , par- 
lili , che ne ammettano il concorfio ; eccetto quello della magnifica 
colia tenue, lècondo la di vifiione di Demetrio, o della fiublime coll* 
umile, fecondo Tullio : ma anche tra quelle nella guifia detta di l'o- 
pra, fecondo me, il concorfio fi può ammettere; benché ciò alTai di 
rado polTa avvenire, nè riefica il farlo acconciamente, fenzafomma 
accuratezza, prudenza, e giudizio di chi compone. E nel So- 
netto, cheèbrieve componimento, potrà ufarli si &tto concorlb 
Lenza fconvenevolezza ? Tir. Mais! : perciocché il Sonetto , feb- 
bene fi ridrigne dentro il brieve circolo di quattordici verfi , non- 
dimeno agguaglia qualunque perfètta orazione atta a muovere gli 
umani affetti ; oltre a che di molti concetti , e fenfi è capace , più 
periodi contiene, e il maneggio delle figure in elfo è necelfario, 
quanto in qualunque lungo Poema : la qual cofa molto pienamente 
è data dimodrata da quedi Compadori nella fpofizione dell’ederns 
bellezza de’ Sonetti del Codanzo ; e però varie forme, ed idee pof- 
fono in elfo concorrere , fecondo la varietà de’ concetti , e delle fi- 
gure, delle quali per confeguire il fuo fine, l’Autor fi vale . Il che 
parmi , polTa renderli appieno palefe con quel Sonetto del Petrar- 
ca, che incomincia. 

/« qual parte del cielo , in quale idea . 
oel quale tuttetrè le forme di Cicerone io riconolco , Lenza che 1 *. 
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tinaporti nocumento all’altra .. recitatelo di grazia^ 

■Tir» In qual parte del Cielo , in quale Idea 
Era Pefempio» onde Naturo tolfe 
, , ^^l bel vifa leggiadro , in ch'ella volfe 

<. Mójlrar quaggiù i quanta lafsit poteaì 

J^ual Ninfa in fonti » in felve mai qual Dea 
Chiome d'oro sì fino alt aura fciotfe ? 

Quando un cor tante in fe virtuti accolfe ? 

Benché la fomma è di mia morte rea . 

, Fer divina bellezza indarno mira 
, • ■ Chi gli occhi di coftei giammai non vide,, 

Come foavemente ella gli gira» 

Non fa , come Amor fona, e come ancide, 

. - Chi non fa , come dolce ella fofpira , 

E come dolce parla , e dolce ride » 

Eg. Voi me ne recate un’efempio cosi chiaro, o Tirfi, che io retto ajv 
pagatiflìma del vottro parere. Ma chi all’artilìzio , e perfezione del 
Petrarcapuògiugnere? T/V. Egli è ben vero, che per quanto altri 
s’ingegni , non arriverà alla perfezione del Petrarca ; ma non per que- 
tto -mancano altri ingegni , che adoperano eccellentemente nel fo« 
nettare: anzi inpropofìto delconcorfo dell’idec, rittettb Cottane 
zo vea’à de’ nobilifllmi , e fpezialmente quello, che incomincia , 
Poiché voi , <Sr io varcate avremo i'onde . 
MaeccoLamindo: veggiamociò, che in quel foglio à fcritto . Eg. 
Che faccenda egli è mai quel la, che avete fatta, Lamindo? Lam. Ella è 
una tavola, che dimottra quanto voi m’avete comandato . Fa- 
te, che la veggia. Ljot. Eccola in vottro podere. £^.Leggiadra fi- 
gura , che cl rapprelènta la Poefiain forma di belliflìmo Nappo, 
dentro il quale fi racchiude il nettare , che ci rende immortali» 
Orsh, Lamindo , fpiegateci ora la vottra intenzione . Lam. Giac- 
ché voi avete dato nome di Nappo alla mia figura , di etto mi varrò, 
per dimottrarvlla mia intenzione . La parte fiiperiore di quetto Nap- 
po abbraccia tuttociò, che fi èdetto ne’paflatidilcorfi, perittabi- 
Jire la perfezioned'ogni componimento, e fpezulmente del Sonet- 
to . 11 piede poi contiene l’annoverazione de’ componimenti To- 
icani ridotti (òtta le lorofpezie, o fonti. Qua nto alla prima parte , 
da’ pattati ragionamenti io cavo , che l’ettenza del componimento 
£a la bellezza , la quale non meno etternamente, che internamen- 
te debba confiderarfi j perciocché, ficcomedairctterna bellezza ne 
viene il diletto, così ne deriva l’utile dall’interna , Lenza il con- 
'corfo delle quali due cofelacompofizione è manchevole , ed imper- 
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fetta. I Fonti poi dell’utilità, abbiam detto, che fonogl’inregnamea* 
ti , che rotto il velame Poetico lì contengono , i quali da ogni fciea* 
za pofTono efìerne porti : ma fpezialoiente dalla Teologìa, dalla_< 
Metafifìca, dalla Fifìca, dalla Politica, e daU'Ecica : allo ’ncon> 
tro i fonti del diletto fono l’idee , o (lili maeftrevolmente maneggia- 
ti, che in fublime, umile, e temperato, abbiam detto, dividerfìjda 
Cicerone, ponendo Io fottoil governo degli (lili mentoyati,nonpue 
la Poefìa Lirica , della quale fi è favellato ne’ paffati ragionamenti « 
ma anche la Comica, la Tragica, el’Fpica, dellequali peravven* 
tura avraflì un giorno a favellare . Per la perfezione adunque d’ua 
componimento , debbono concorrere tutte le fopraddette colè uni- 
te , e infieme congiunte , di modo che unacompofìzione folamente 
utile) ed una folamente dilettevole , tuttoché buona, non potrS 
dirfì perfètta . Avvertali però, che per la perfezione , (iccomeua* 
idea baderà nell’ederno per dirlo bello , cosi nell’interno baderà 
un’ inlègnamento . Paffando ora al piede del Nappo , in elfo ò di- 
fiefo in prima le (pezie generali della Poefìa , che quattro fono , cioè 
Ditirambica, che Lirica, e anche Melica, puote appellarli ; Epi- 
ca; Tragica ; e Comica; ed a quede quattro ò riferito tutti icom-* 
ponìmenti da’ nodri Tofeani ritrovati , o ufati , tralafciando quei » 
che antichiflimi ) o rifiutati fono, odal Petrarca non ufati, come 
leCobbole, i Mottetti , i Sonetti rinterzati , e i doppi , gli Stram- 
botti, eleDidelè, e parecchi piu, ancorché di Oidefè n’abbia una 
il Petrarca, che incomincia . ì^erdi patini , fangnìgni ,t>fcari, c-# 
ftrfi , e tralafciando anche , come incapaci d’effer didintamente an- 
noverati, molti di quelli, chenon annocerta regola, onorma di 
metro; efecondo le materie , delle quali in eflifìtratta ,oÌmetri, 
co’ quali fi compongono , pofTono alle certe, e determinate riferirli, 
come gli Epitaiamj, gl’Idillj, gl’inni, le Pidole, leSelve , e non 
pochi altri. L’Epica à fotto fe il fuo componimento particolare-,, 
cioè il Poemadetto Eroico . La Tragica à parimente il fuo particolar 
componimento, detto Tragedia . La Comica, oltre alla Comme- 
dia particolar fuo Poema , due altre fpezieàfottordinate, cioè la_* 
Satirica, il cui proprio componimento , Capitolo , oTerze rime_jr 
Bernefche appelleremo, per contraddidinzione da altri Capitoli , e 
Terze rime Liriche ; e la Bucolica, alla qual e l’Egloga fi appartiene, 
e quella fpezie di Dramma, che s’appella Favola Padorale. La Di- 
tirambica finalmente, che poi in Lirica, o Melica léce palTaggio, 
in quanto Ditirambica annovera foto due componimenti , cioè il 
Ditirambo, come il Bacco in Tofeana dei nodro dottifllmo Anicio (■) 

Traudio, e U Canzonetta Ditirambica, di cui bellifliini efempifè 
■ G 2 ne 
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ne veggono tra le Opere del celebratiflimo noftro{^)Euganio Libade, 
per le quali à egli meritato il titolo di grande Anacreontico . In- 
quanto poi Lirica contiene nove particolari maniere , cioè la Frot- 
tola, come è la Canzone del Petrarca, che incomincia . Maìnon^ 
vopiù cantar , ère. La Ballata, che lì divide in ve(lita,comcèquel- 
la del Petrarca . Di ìa tempo , &c. e in ignuda , come l’al- 
tra del medelìmo . Lajjare ìlveh, ère. La Sedina , cheli divide in 
femplice, cioè di Tei danze, e una riprefa, come è quella del Pe- 
trarca . L'aere gravato , ère. e in doppia , cioè di dodici danze , 
c parimente una riprefa , come è quella del medefimo Petrarca . Mìa 
benigna fortuna., ère. Le Ottave rime, o Stanze, come fono quel- 
le del Bembo , che incominciano. Nell'odorato, ère. 11 Capitolo , 
o Terze rime, come i Trionlì del Petrarca: l’Elegia, nel quale 
Alle nobilmente compofero , Bernardo TalTo , Luigi Alamanni , e 
Fabio Galeota : il Madrigale, la cui fembianza antica poco graziofa 
rinnovellò,ed abbellì con moderna leggiadrilOma grazia l’ingegno- 
fiflimo Gio: Batida Strozzi : il Sonetto, e la Canzone , la quale di 
tre caratteri fi truova , cioè Pindarico , Anacreontico , e Petrar- 
chefeo : del primo , e del fecondo nobilidìmi efempj fe ne truovano 
nel Chiabrera , e del terzo io ogni buon feguace, ed imitatore.* 
del Petrarca , ed in particolare per l’amorofo nel Tanlilo, e pe’I 
grave nel lodatildmo Torquato Taflb . Eccovi ornai (piegata , o 
Egina , la mia intenzione , e la Tavola da me delineata , lafciando Io 
da parte ogni dilputa, e le varietà delle opinioni , e quanto quali 
infinito numero di Letterati an detto, e quidionato , non meno fo- 
pra le fpezie generali , che foprale particolari, dellaTofcanaPoe- 
iia; perciocché nè io intendo di preferi vervi una regola certa, indu« 
bitata, e infallibile , nè voi di ciò m’avete richiedo : ma femplice- 
mente intendo dì foddisfare alla vodra dimanda , con dichiararvi 
lamia intenzione, e quello, che io mi Tento intorno a sì fatte cole. 
£^.BellilIlma per mìo avvifo , ed utiliflima fatica è quella, che fu 
duepiè à fitta Lamindo : non è egli vero , oTirfi? T/r. Certamen- 
te, Egina; eviaflìcuro, che non ò udito alcuno trattar della To- 
feana Poefia piA pienamente, econ maggior felicità in groffo volu- 
me , di quello, che egli à fette in unafuccinta, e brieve dimodra- 
zione , o tavola. Eg. Colla quale io (pero fenza fallo fenoncon- 
feguire, mercè della mìa debolezza, un perfetto comporre, alme- 
no conofccre , ed ammirare la perfezione de’compofitori dei buon 
fecolo, e vodra, e,de’vodripari. jLav;. Di grazia non richiamia- 
mo la sbandite cerimonie . Avete altro da domandarci? Eg. lo fono 
fo ddls fatti dima ; nè mi ceda dubbio di Torta alcuoa, parendomi d* 
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avere in tutto confèguito il mio fine. T/V. Se vi aggrada , proTegui- 
remo la fpofizione de’ rimanenti Sonetti del Cofianzo.f^.Senz’altro 
vodro (comodo, (pero, mercè delie afcoltate cofe, per me (le(Ta appa* 
gare il mio defiderio ; fé poi mi bifogncrà alcun’altra notizia, farò ri* 
corfo alia vodro4;entilezza,rinvitandovi tutti all’intraprefa convcr» 
fazione, che ora fciogliamo . Lam. Orsò , giacché altro EgioiiL» 
non vuol da noi; e rimane ancora alquanto di giorno, (ari il meglio, 
che fagliamo a riverire il fuo nobilidìmo Padre . T/V. Voi mi avete 
prevenuto nel dirlo, non già nel pen farlo . Andiamo: che vo 

■ fervirvi. Lam. Io per me non permetterò , che voi vi moviate dal 
vodro appartamento.- £g. Dirò adunque, che non voglio fervir 
voi, ma medeffa, con &rconfapevole mio Padre dell'accaduto in 
quedi nodri ragionamenti , del che a lui non ò ancor detto nulla.* . 
T/r.Come ècosì, venite pure a vodro talento. 


Il 'Etne del Dhlogo Terz,o . 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

POESIA 

DIALOGO QVARTO. 

Si ragiona del modo del comporre tifato da i Greci} 
e come poffa Tifteffo modo imitarli dagl* 
Italiani : e poi fi parla exprofefib del 
concorfo delle idee , e fi dimoftra } 
fecondo il fillema, in un’ 
altro Sonetto del me- 
defimoCollanzo. 

(a ) Arìfieo Cratio l 
Egìna . 

(y Alcone Strio* 


N che colà dobbiam (èrvirvi « Egìna ì Eg, 
Tanto fu il godimento , che ricevetti dai 
palTati ragionamenti fopra laBellezza della 
Volgar Poefìa, che rapiti mio intelletto, 
il quale oggimai fi pare, che ad altro llu- 
dio non fappia applicarli, che a quello d’an> 
dar nTcontrando ne’ buoni Rimatori ciò, 
liapprefe daqueidilcorfì: ma addivenendo a me, comeano- 
vizio Pittore, il quale altro non fa dipingere , che quei , che efemplar- 
mente gli fì pone davanti, per vero dire, qualunque cofa ne’ detti ra* 
gionamenti io non afcoltai piena, e difTufamente (piegata per me 
ftelTa non fo rintracciare; e ciò per l’appunto mi è accaduto (lama* 
ne, cheintorno al concorfo degli (lili daTirii fpiegato andava fa* 
ceado Audio; equelloritroyar volendo in alcun Sonetto , ben cen- 
to 
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to ne b letti, econfìderati ; ma non ò già confcguito il mio fìne_», 
imperocché folo teoricamente, egli mi fece noto limi! concorfo . Vi 
ò adunque richiamati tutti a ragunanza; ed ora dufidero, che voi, 
o Arilleo, la teorica di ciò a pratica mi riduchiate, qualche Sonetto 
recitandomi, in cui concorrano piùflili, e dimoflrandomi , come 
vi concorrano. lo non riculb incarico alcuno per fervirvi, 
benché le mie forze non fieno da fopportargran pefo : ma perchè di 
quello concorfo vi ragionò Tirfi, il medefìmo dee compier l’opera, 
acciocché non vi confondiate colla diverfità , che in qualche cofa.* 
fopra di ciò peravveotura potrebbe efiere tra il fuo, eil mio pare* 
re . Eg, Voi dite bene ; edioò fatto anche a lui fapere la prefentc 
adunanza ; ma chi confida di goder per un fol momento , non che_* 
per mezza giornau , della lua converfazione, oggimai, che è giun- 
ta in Frafcati la beJlilfimaEuIbnia, veribcui egli mollra tanta incli- 
nazione? Arif. Compatitemi: voi non v’apponete , £gina: per- 
ciocché in vegnendo io da voi , mi fono incontrato con elToìui ; 
ed avendomi richiedo del mio viaggio, e udito, che a voi era in- 
diritto, mià accommiatato, con dire , colà quinci a poco ci rive- . . 
dremo : laonde oggi godremo della Tua converfazione ; e voi da.^ 
lui afcolterete quanto bramate, Orvia fi facciali vodro talento: 
ma finch’egli giunga, in che ci divertiremo ? Ar/Jl A voi da il co- 
mandare. f'^.NellaTavola della TofeanaPoefia, chefeceLamin- 
■dol’altr’ieri , fotto la fpezie Ditirambica egli pofe il Ditirambo, e 
la Canzonetta del medufimo nome , e le Canzoni Pindariche , e le 
Anacreontiche; e me ne apportò gli efempjdc’ dottiflimi (c) Ani- JO 
ciò, ed (d) Euganio nodri , e di Gabriello Chiabrera , i quali io ò (d) 
veduti attentamente,e ne ò veduti anche degli altri de’ nodri Pallori, 

• e fpezialmente le traduzioni in Tofeana rima, fatte dal nodro Cu- 
flode,d’alcuni componimenti Greci delcelebratilljmo(e} MeoneLa- (e)p./u.o. 
fionio;e perché in si fatti componimenti ò io riconolciuto non fo che 
di diverfo da quell’ufato comporre poeticamente in Tofeana Lingua, ' 
del quale ne’ pafiati dilcorfiabbiam favellato, si nello dile, come 
ne’fentimenti, e in ogni altra parte ; però vorrei, che mi dicedc_» 
la cagione di tal diverfità ; ancorché mi avvifi , cheperelTer l’ufata 
Volgar Poefia nata in Italia, equella, della qual ragioniamo, tol- 
ta da gli antichi Greci , la diverfità de’ linguaggi , e de’ codumi del- 
le Nazioni, la diverfità del comporre pofla portare . Arif. Larilpo- 
ila appunto è quella, che detta avete , prò vegnendo per vero dire 
dalla diverfità de gl’idiomi , e de’ codumi di quede due Nazioni la 
cagione della diverfità dclPufato compor volgarcdal compor greca- 
mente ; perciocché il linguaggio Greco f^veilo deU’amico^ àia 
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fé molto più di pienezza , e di erpreflìone ; e il codume , e lama* 
niera del poetar de gli antichi Greci è affai differente dal noflro voU 
gare, rapprefentandofl da eflìcofe fenfìbilì , quando! Volgari alle 
immaginarie (ì conducono; e perciò chi nel noflro idioma vuole.* 
imitare la Greca Foefia , non è maraviglia , che apparifca ditìe> 
rentc da gli altri. Egli è ben però diffìcii cofa per le dette ragioni 
il feguitarla ; nè peravventura che leggeriflìma ombra di quella.^ 
poffon chiamarfi i componimenti de’ mentovati Tofcani , che l’an fe- 
guìtata. Eg. Ma pure il nollro Cuflode nel detto trafporto parmi 
ii porti in modo , che il Tello Greco nulla perda di grazia , e di 
tnaedà: il che non farebbe avvenuto , fé il Volgare idioma non ne 
folle in tutto dato capace ;* nè mi fembrano men vaghe le fenfibili co« 
fe nella traduzione , che neltedo medefimo, per quanto pollo io co« 
nofcerecon qualche intelligenza , che ò della Greca Lingua : dal che 
io cavo, che polla anche la Volgar Poelia eflere agevolmente ma- 
neggiata come la Greca , origine , e fonte del poeticamente compór- 
re . Orsù giàòcomprcfo il vodro defiderio . Voi volete, che 
vi climodri il modo del Poetar degli antichi Greci , e come quello 
polla imitarli da noi nel nodro Volgare Idioma . Eg. E di più la 
cagione, perla quale, tralafciandonoi la drada da’ primi Maedrt 
del poetare camminata , all’altra, cheoggimai calchiamo, ci fiam 
condotti ; e finalmente qual delle due fia la più licura, e la più dirit- 
ta per giungere all’immortalità, unico premio della Poefia . yirif. 
Ne’ primieri fecoli del mondo la più parte de gli uomini vivevano in 
guilk rozzi, eignoranti , che, non pur niuna cofa fapevano, che 
all’umanità s’appartenelle, ma incapaci erano di faperla; e redii, e 
non curanti , occupati affatto dalle paflìoni brutali , per niun’altra 
cola didcrenti apparivano dalle bedie , che per la figura del corpo, 
(landò oppreflonel loro intelletto quel lume d’eterna ragione, che 
Iddio ci à dato , col qual ci lèpariamo da’ bruti animali , e loro fi- 
gnoreggiamo. Ma alla fine pur venne chi a tanta quali univerfal mi- 
(cria dell’uman genere di provvedere prefe conlìglio. E’ fiiron co- 
fìoro alcuni uomini , che Poeti fi dtllero , ne’ quali non folamente 
Ja ragione non dormiva ; ma con molta vivacità operava, fino ad 
alzargli all’invedigazione del primiero principio di tutte le create^ 
cole ; è benché dalla diritta via gillero anch’eglino molto lontano, 
nondimeno non poco vallerò , per ridurgli uomini acivil vita, e.* 
difgregarli dal raccomunarli colle Fiere . Quindi è , che leggiamo 
fcritto nelle antiche Favole , che Anfione febbricalle le mura di Te- 
be , codringendo i falli a muoverli, e foprapporfi l’uno all’altro , col- 
la dolcezza del fuo cantare ; che Orfeo in cantando vedelle cor- 
rere 
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rere a fe ed arbori , e rupi , e fiere manfuefatte ; e che le lire d’ 
ambedue foflero dono di Mercurio: ma in buona verità fìmili Favo- 
le riguardano la loro eloquenza, eia riduzionede gli uomini al vi- 
ver civile da loro fatta: perciocché Anfione fu, che, raccolti i di-; 
Iperfi per le campagne, li confortò, e condulTe all’edificazione df 
Tebe , e ad abitare in fortificata città ; edOrièo d’altra parte allet^ 
tò altri uomini feroci, ed indomiti, e ad infegnamenti , e leggi, e 
riti foggettoli : il che non con altro, che colla placidezza , e colla 
dolcezza ufata eloquentemente fiavvifarono di fare , perchè veggia- 
mo , che quelle folamente atte fono ad ammanfar le fiere, alle qua- 
li erano fìmili gli uomini in quella età ; e perciò del Tuono , e del 
canto fi vaifero, inventando ritmi , emetri, co’ quali in prima tol- 
fero la (alvatichezza , quindi la ferocia, e finalmente il velo, dal 
quale nella mente umana la ragione era coperta: ciò poi continua- 
rono i Popoli d’Arcadia , i quali , fecondo Ateneo nel quattordice- 
fimo libro delle Cene de’Saggi, fe ben mi rammenta, anche nelle 
piò gravi bifogne adoperavano il canto , col quale non pocorattem-, 
peravanogli animi indomiti , e feroci della lor nazione . Ma per- 
chè in quei principj ben confiderarono i faggi riformatori , i quali 
già in lor mente le cofe tutte avevano ridotte ad un fonte , cioè a_» 
Dio, che fenza la cognizione di Dione gli uomini, nonavrebbe_« 
mai potuto avere (labilità nel mondo il loro nobii proponimento ; 
e che impofTibile farebbe (lato il far comprendere in fe, come ella (la» 
una cofa cotanto incomprenfibile a gente novizia nell’opcrare colPi 
intelletto, andarono perciò invefiigando proporzionato modopec 
compiere affare di si alto riguardo ; e alla fine rifolvettero di trafpor- 
tare il medefìmo Iddio non folodal metafifico al fifico , ma di render 
fenfibili tutti i Tuoi attributi , e tutte le Tue negazioni, e veflirli d’ 
umana figura, e deificarli per maggiormente renderli venerabili, 
ficcome anche fecero di tutti i vizj, e delie virtò ,e di tutti i beni , e 
di tutti imali , ed in fomma di tutto ciò , che vifibilmente non ap- 
parifee, e alla fede, alla contemplazione, e aH'invelligazione fi 
appartiene ; e tutte quelle cofe adempier vollero col canto , non 
foloperla già detta ragione , maanche perchè le cantatecofe con 
più facilità fi ritengono a memoria , maffimamente da gente rozza , e 
ignorante. Egli è molto ben vero, oArifteo; c ne Io conferma 
il nofiro Lacone (e') nel fuo nobililfimo Poema dell’imperio Vendi- ^***'*' 
cato, dove dice . 

Ma non fo qual foavità rìncbiufe 

Matura , i cori a luftngar pojfente, 

Mei ragionar dette divine Muje , 

H Cbe 
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Che fi ritte» co» più fermezza a mente . 

Arif. Molto a propofito avete qui fatta menzione di Poeta si riguar« 
devole. Orprofegueadoil mio ragionare^ dicovi, che dalle rac- 
contate cofe apparifce chiaramente , che quella (lefTa necelfità , che 
codrinfe i primi Padri a porre in ufo il verfo affai pili difficile, e_* 
jnen naturale , che la profa , la quale fu da Ferecide recata in com- 
merzio, fecondo il Patrizio, fettecento , e piCtanni dopo , che addi- 
vennero le cofe predette , e quando già gli uomini erano divenuti 
ed accorci, gli sforzò anche a veftir ne’ lor Poemi , e fifica- 
Bientedimodrare tutto ciò , che cantavano ; e di quella maniera fi 
valfero , e quella fleffa (Irada calcarono poi tutti i Greci Poeti , e_* 
fpezialmente quelli, che efpofero mifleriofe cofe, e Filofofici , e Teo- 
logici infegnamenti . Ma di fecolo in fecolo fi venne affai diradan- 
do, o, per'meglio dire , diminuendo tale tiretto modo : si perchè 
veniva Tempre più ceffando la ragione, perlaquale e’ fu introdot- 
to ; sì anche perchè si fatte macchine favolofe , che da principio fu- 
rono neceffarie , non folamente colcorfo del tempo fi riconobbero 
infruttuofè, ma rincrefcevoli ; perciocché non tutti erano capaci 
di giugnere coll’intelletto a fvelare le altrui traveflite , e mafehera- 
te opinioni; e però nel quarto fecolo della Greca Poefia, nel quale 
fiorirono Pindaro, Anacreonte, c la più parte di quei , de’ quali 
ora leggiamo i componimenti, ilfìGcamente comporre furiflrctto 
pocomen, che affatto, al femplice frafegglare,.e figuratomododi 
dire, il che per vero riefee molto nobile , e grazi ofo, quando egli fi 
fàccia coU’avvertenza ufata da Pindaro i nel rimanente cofe vere_«, 
e fenza macchina fi cantarono ; nè alcuno più là del veriflmile,c del 
Poetico fi fece ardito di trapaffare. Eg. Fermiamci qui, perchè già 
parmi , che giunti fumo alla feconda domanda , effendofitrovato l’ 
ultimo flato del Greco poetare » Arif. Egli è vero, Egina: vedremo 
adunque adeflb, fe la Greca maniera, colla quale poetarono gli ulti- 
mi mentovati , polliamo noi Tofeanamente imitare, ecomeilpot 
fiamo. Quattro fono per mio avvifo le circoflanze principali del 
Greco poetare, cioè forza di lingua , veflimento di cole, vwità 
di concetti, edentufiafmo , o,per accoflarci più a quel » rico- 
nofehiamo negli Autori Greci da noi imitabili , eflro . Quanto al- 
la prima, anchorchè, come abbiam detto , il Greco idioma fia più 
pieno , che non è il noflroTofcano, e più copiofo , ed efprimen- 
te ; e le fu? voci fieno per febaflevoli adifpiegare le cofe fenza cir- 
coferizione; nondimeno', ficcome a i Latini Poeti non fi difdiffe l 
imitazione de’ Greci in quella parte , benché la lor lingua men_» 
perfetta, diciamcosl, ella forfè della Greca ; e colla diligenza, e 
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collo ftudio , e coll’ accuratezza y e con qualche fetica di pifii 
eglino fi fecero conofcere non indegni feguaci della Greca Poefia^, 
cosi io fi imo, che noi col noftro idioma adoperar poflìamo; nè a_# 
noi maggior fatica, che a’ Latini farà neceflaria; difcoftandofi lano- 
ftra lingua forfè men, che la loro, dalla Greca,per conto degli artico^ 
li , che mancano a i Latini ; ed avendo anche noi ampia copia di 
vocaboli : anzi per efler la noftra lingua viva, fi può oggi in eira_rrf 
più fcherzare , che nel la Latina ^per accoftarfiall’abbondevolezza-i* 
eallaelprefllone della Greca. £ che tal mio fenti mento nonfia aliena 
dal vero , apertamente il dimoftrano le mentovate traduzioni del no» 

Uro Cufiode , neIIequa!i(comeanchcvoiconfideratoavetc)laTo» 

fcana favella adopera quanto la Greca nel Tello. Circa il veftir le 
cofe, cioè renderle fenfibili, dipendendo ciò dal maneggio delle fi» 
gure, e particolarmente della metafora, non può non efler’anche 
in quella parte da noi imitabile il compor de’ Greci . Ma la dilli» 
cultà ella è grande nell’ulb di si fatto vellimento; perchè nè poco, nè 
troppo frequente , ma molto difcreto egli effer debbe , ficcome veg» 
giamo averfatto Pindaro nelle fue Odi; rendendo la penuria poco 
magnifico Io (lile , e la frequenza aflaiofcuroil componimento ; e 
oltre a ciò il foverchio ufo , quanto accrefce dì gagliardia allo llil^v 
tanto fcema di diletto in chi l'ode , elTendo la varietà quella, che pia- 
ce in tutte le cofe; e perciò veggiamo, che la troppa dolcezza di 
Claudiano, o per meglio dire , la continua, fenza niuna durezza.^ , 
nè amarezza , nè rompimento, non è meno noiofa, e rincrefcevo- 
le di quello , che fiali il troppo ,e continuo rompimento , e l’alprez» 
aa di Lucrezio . Or pacamo alla verità de’ concetti, colla quale.» 
poetarono! Greci . Di due forte io confiderò tal verità: l’una fi è, 
che le cofe, delle quali i concetti fono immagini, fieno vere, e pro- 
priamente fi rapprefentino : l'altra, che elleno vere fieno , ma poe- 
ticamente fi parlino. Spiegatevi meglio . Arìf.U dire Fillide è 
bella, perchè'à i capelli biondi , gli occhi neri , le labbra vermiglie^ 
egli è colà vera , propriamente rapprefen tata» Malediremo; ne.» 
gli occhi di Fillide Amore à il fuotrono;le fue chiome fono orofinifli- 
mo; nel vermiglio fuo labbro ftherza la grazia, verremoarappre- 
fentare ugualmente la verità della bellezza di Fillide, ma poetica- 
mente . Con ambedue i detti modi dirapprefentare il vero, ancor- 
ché il fecondo s'accolli più al metafilico, che al fifico, poetarono i 
Greci : ma però con tale avvertenza, che ,feciò , che parlavano , 
era ad illoi i a appartenente , come il lodar gli Eroi , più s'atteneva- 
no al primo , fe a verifimil finzione, come il parlar di cofe amorolè, 
più il fecondo favorivano; il chemanifellamente riconofehiamo dalla 
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lezione di Pindaro , e d’Anacreonte. £ perchè ambedue qucfte ma- 
niere fono famigliari , e accomodate per ogni ingegno , però io 
( (limo, che anche intorno al vellir le cofe i Greci fieno imitabili 

da i Tofeani . Ma circa Tentulìafìno, oeflro, affai in alto fi conduf- 
feroi Greci; mentre (tralafcio le Sibille, e alcuni Poeti del primo 
fecolo , i quali , è fama , chegiugneffero anche à profetare) chiara 
cofaè, che eglino le piò volte cotanto fi allraggono , eli follevano 
(òpra l’ufo comune, maflimamente i Ditirambici , cheapparifeo- 
nofovrumani; equindi avviene, chei loro Poemi veggiamo fparfì, 
non pur di Urani, e nuovi modi di dire, ma di lodi date, ora afellef* 
lì, ora al lor canto , e di magnifiche, ed anche foprannaturali ope- 
razioni de’ medefuni Poeti , che le parlano ; e quello è quel furor 
poetico, per lo quale fidiffe . 

Ejì Deus in nobis, agitante calefcimus Uh. 

Io non dico , che di sì fatto entufiafmo, o eflro , poffano elTèr pic> 
namente poffe^bri i Tofeani , fìccome il furono i Greci ; perchè, 
quando anche il poteffero effere in fe fleffi , no’i potrebbero effer fuo- 
ri difcftefTì, mancando loro in parte la forza de’ vocaboli daefpri- 
znerlo : fe non fe quando alcun Tofeano vifofTè tanto ingegnofo, 
che fapeffe i’cfprefliione della Tofeana Lingua portare , dichianu» 
cosi, al ventiquattrefimo carato, come è quella de i Greci , nel qual 
cafo io crederei , che la Tofeana poteffe di pari camminar colla Gre- 
ca per via del mentovato furore. Eg. Ma fi può egli fare coteflo innal- 
2 amento? .<4ri/^Io per meflimodisl, e lo ritruovo in varie tradu- 
zioni Tofeane: sì perchè in effe , ove la forza de’ vocaboli Tofea- 
ni non à potuto con trapporfi alla forza de’ vocaboli Greci , fi è a que- 
lla corrifpoflo col caricare il fentimento tradotto tanto fbpra ciò , 
che avrebbe per (è fleffo’il Tofeano modo portato, che arriva alla-» 
forza ordinaria del Greco Idioma, e l’agguaglia: nel che operan^ 
molto il Sto delle voci , la compofizione de’ periodi , e fopra il 
tutto PofTcrvazione del fraleggiare alla Greca ; si anche perchè, fen- 
za tanti riguardi , io flimo , che in qualche parte poffa imitarfi da 
i Tofeani l’ellro, almeno de’ Greci del quarto fècolo ; poiché, ef- 
fondo ingenerato l’eflro da umor malinconico , il quale è comune 
a tutte le Nazioni , non piò negli antichi Greci, che ne’ moderni 
Tofeani può ritrovarfi : che che fiali dell’opinione d’alcuni fopra il 
furore de’ primi , che poetarono , il quale riferifeorvo a dono di Dei - 
tadi, o Demoni,, che lor commovevano l’animo con fantafie da fo- 
prannatural lumerapprefentate : de’ quali Poeti , e del qual furore 
io non favello , nè intendo di favellare. Ma anche in ciò la maggior 
• difficultà confine nel faperli valere dell’eflro inguifa , chenonappa- 
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rifca o affettato, o (proporzionato ; nè, per mio avvifov’à iri_, 
l'ofcana chi l’abbia faputo maneggiar meglio di Gabbricllo Chiabrc- 
ra, ficcome trai Latini niunmaneggiollo meglio d’Orazio. EgAo 
già fono perfuafa , che l’imitazione de’ Greci non ila negata a’ To- 
feani; e mi rimangono folamente due leggiere difTicultà, l’unain- 
torno al velamento delle cofe , l’altra circa l’eftro fuddetto . Quan- 
to adunque alla prima , io vorrei Papere fe dirittamente operade al- 
cun lofcano, il quale con macchine vela (Te il vero ad imitazione 
de’ primi Padri Greci , che con effe coprirono la lor Teologia ; e_» 
circa la feconda , fe l’effro porti con fe il difufo delle regole del com- 
porre, parendomi, che i Profeti, le Sibille, ed altri sì fatti fpiritida 
furor poetico accefi , ficcome anche i compofitori de’ Ditirambi a_. 
niuna legge fi fieno fuggettati. Arif.BUe non lono altrimenti leg- 
giere le difficoltà , che movete, anzi neceffarie le reputo per la pie- 
na cognizione della cofa . Adunque circa la primaril'pondo , che_* 
fallo peravventura non farebbeil chiudere abellapo(Ìami(Ieriofc_. 
cofe dentro ftrane macchine di favole , e novelle; ma farebbe fenz’ 
altro vana, e poco accorta operazione, perciocché, comeabbiam 
detto , àgiàmoltiffimi fecoli , che è ceffata la cagione, per la qua- 
lei primieri Poeti Greci si fattamente compofero ; alla quale pote- 
te giungerne un’altra parimente ceffata, cioè, che non perchè coloro 
cercaffero ridurgli uominiacivil vita, volevano, che la lorofeienza 
foffenel fuo profondo a tutti palefe, per non perder quel la venera- 
zione , che eglino perciò ritraevano da gli uomini : ma oggimai, 
che tanto ogni feienzaveggiam diffufa , e iparfa per l’univerlb, e’ 
lì par fenza fallo vana colà , che i Poeti pretendano di non comuni- 
car con altrui le loro dottrine , e per quella via giugnere alla vene- 
razione : oltre a che, comunque fiafi , e della fuddetta ragiono vo- 
glia giudicarfì , certo egliè, chefimili macchine, come ofcuriffime , 
e per Io piò anche d’inteipetrazione incapaci, conniun’utile pochif- 
fimo diletto arrecano , ancorché con eccellenza poeticamente f»e- - 
no rapprefentate , perefferel’of'curità vizio cotanto brutto , che_# 
ogni bellezza poetica afforbifee, edifforma. Ma pure il Petrar- 
ca l'otto velami poetici nafeonde fentimenti profondiflìini . ^rif. 
Egli è vero ; ma que’ velami figure fono , e non macchine : nè le_» 
filofofie, che nelle rimedel Petrarca fi leggono , fono difficili , e_» 
oafcofle, ma piane, c ufuali : anzi di effe le cofe più note , c piò 
vaghe folamente trafcelfeil Petrarca, e poeticamente vedendole, 
ne’ luoi componimenti le fparfe . Del redo rammcntcretcvi , Egina , 
chenelnodro primo ragionamento, in favellandofi dell’interna bel- 
lezza , fu condannata anche la troppa dottrina ne’ primi Padri del 
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Tofcano poetare, perchè ofcurità cagiona anch’ella, e rincrefcimenS 
to; pcriochè, non negando io , che poflano , anzi debbano trat> 
tarfi le fcienze ne’ Poemi con idoli , e con immagini , efimulacri,e 
come dice il Mazzoni nell’Introduzione alla Difefa della Comme- 
dia di Dame, in maniera credibile; e nè meno, che la favola fìa_* 
necelTaria, maflìmamente nelle Commedie, nelle Tragedie, e nc’ 
Poemi Epici , colle regole però ad elTa prefcritce da ìMaellri del- 
l’Arte Poetica , folo quelle macchine , e favole condanno , nelle_i 
quali pretendono gli Autori di chiuder Sillemi di fcienze non cogni- 
te , che a fe medefìmi , come facevano i si fpelfo mentovati pri- 
mi Greci Poeti. f^.Nonpiù: cheben mirammenta; cd or cono- 
peo , che qued’ultimo mio dubbio è flato partorito dalla dimentican- 
za: fcioglieteadunque la feconda difHcultà circa l’Eflro . lo 
per me non voglio quiflionar qui fe il parlar de’ Profeti, e delle Sibil- 
le folTe fuggetto a regola , o libero : fapendo io , che letti nel lor 
proprio idioma , e confiderati nella maniera , che eglino preferifTero 
al lor parlare, anch’effi regole ebbero , ed offervarono , come te- 
flificano Lattanzio Firmiano, e San Girolamo nella Pillola, chtL^ 
fcrive a Paolino fopra la Bibbia ; ed il Patrizio riferifee di moke O- 
pere si degli uni , come delPaltre , compofle in veri! efametri , tetra- 
metri giambici , e in altre forte di verfi ; ficcome l’ebbero anche 
i Ditirambici , l’artifizio de’ quali confìkeva in celare l’iflelTo ar- 
tifizio in guifa , che non lì conofcelTe in che maniera folTer fab- 
bricati i loro componimenti ; e parelTe detto a cafo, e fuori di 
propofito quello , che con grand’arte era detto : mentre in quello 
modo erano giudicati più ripieni di poetico furore; e oltre acciò al- 
tre regole avevano , comele vociprolifTe^ecompolle, elicenzio- 
fe, itropi, e le figure ardite , animofe, e da lontano pigliate , e 
le iperboli fpefTe, e grandi; di modo che lì potrebbe conchiudere_>| 
come avverti l'Adimarì in una lettera fopra di ciò imprelTa nella Tua 
Traduzione di Pindarcs eprima di lui Orazio . 

Seu per audaces nova Dìtbyrambos 

Verbo devolvit , numerìfque fertur 
Lege foluth. 

che i piedi , e i numeri de i Ditirambi erano fciolti da ogni Iegge_ì ; 
non perchè tal Poefia non abbia regola , ma perchè cammina con più 
licenza . Ma favellando de’ Lirici Poeti, e fpezialmente di Pindaro 
loro capo, la cui maniera viene imitata dagli Italiani vaghi di com- 
porre alla Greca nella natia loro Lingua ; chiara cofa è , che eglino 
fono regolatifhmi ; e dalia loro lezione io riconolco non folamente 
eflere (late da cflìolTer vate le leggi de’ piedi ^ e del metro, madel- 
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ladiTpolizione, econdottadel componimento, fìccome in partico- 
lare (1 può riconofcere dalla lezione di Pindaro; circa il quale il men- 
tovato Adimari fa vedere, che febbene anch’egli cercava non farc_> 
apparir l’artifìzio , nondimeno regolati (lime le Tue Odi componeva , 
non ve neeflendopur’una, che introduzione , propofizione , con- 
fermazione, digredìone , ed epilogo ordinatamente neU’intrinfeco 
non contenga; e la ragione è chiarifllma , perchè fenza regola nin- 
na Poefia può fulfiftcre ; ed Ariftotilefteflb, maeftro di que’ mede- 
fimi , i quali tolgono al lùror poetico il parlare regolatamente, ag- 
giugne alla natura , e al detto furore per necelTaria compagna l’arte. 
t.g. Or fe dunque dalie dette cofe fi rende manifedo , che la Gre- 
ca drada è buona, e può da’Tofcani calcarfì, perchè, lafciata^ 
quella, abbiamo intraprefa l’altra, cioè lametafifìca , o immagina- 
ria dal Petrarca ritrovata ? Arìf. Innanzi che io rifponda alla vodra 
domanda, che è la terza delle quattro, che mi avete fu’l bel princi- 
pio fatte, contentatevi, che didingua nuovamente il Greco poeta- 
re; perciocché quello ufato da i primi Padri , nonfolo dai Tofca- 
ni , ma anche da i Latini fu abbandonato , per le ragioni poco davan- 
ti dette ; e per niun conto io dimo , che debba mai riporfi in com- 
merziof; ma l’altro , del quale fì valfero i lècondi Padri, non Iblo 
non ddeetralalciare , ma certamente non fi tralafcia, come dimo- 
(Irano , tra i morti, ambedue ì Tallì, ilChiabrera, ilBalducci, ed 
altri, e trai viventi, non pochi de’ nodriCompadori, cheallaGre- 
ca nobilmente compongono : contuttociò piò comune è l’ufo del 
comporre Petrarchevolmente ; c molte fono le ragioni , per le quali 
tal’ufo è piò abbracciato. Zr’g.Pavoritemi dirle. Art^. Perchè labre- 
viUi del tempo , può elTer, che non mi permetta di dirle tutte , tra- 
iafeiando le meno importanti , quattro fole ri ferironne. E’dacon- 
fiderarlì primieramente , che alle proprie cofe fi porta piò amore_. , 
che alle altrui ; fe dunque la Tofeana lingua, che oggimai anch’el- 
la fi può chiamar madre, per edere univerfalmente apparata , e par- 
lata, àil proprio modo di comporre vaghidìmo, enobilidlmo , tan- 
to circa la materia , la quale è un proprio ritrovamento de’ Tofeani, 
come vi dirò in parlando della terza ragione , quanto circa la forma, 
dellaqualequl parlar voglio ; richiede ogni dovere, che gl’italiani, 
ficcome lalor lìngua coltivano , cosi nel natio modo compongano, 
fenza accattarne da altrui; efèbbeneio fo, che circa la forma non 
poco da’ Provenzali tolferoi Tofeani, come le Canzoni, e le Sedi- 
ne , oltre ad alcuni altri componimenti ora non piò in ufo , e da i Gre • 
cideditolfero ilcaratterc elegiaco, delquale fu inventore Callima- 
co, nondimeno lepiòfpezie de’ componimenti oggi ufati e’ fono 
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ritrovamenti de’ Tofcani , come il nobiliflìmo Sonetto, la perfetta 
coftruzione del quale fi debbe a Fra Guittone d’ Arezzo Cavaiier Gau- 
dente, la Terza rima, che inventò Dante, l’Ottava, fecondoTufo 
Tofeano, piò nobile certamente del Siciliano, ritrovata da Giovan- 
ni Boccaccio, il necefiario Vedo Iciolto, del quale Gìovan Gior- 
gio Triflìno fu Autore, e la Pafioral favola , la cui invenzione s’at- 
tribuifee ad Agofiino de’ Beccari Ferrarefe : e però circa quella pri- 
ma ragione fi può conchiudere col giudizio del Cardinal Bembo, il 
qualedifie nelle fueProfe , parlando dello fcrivere, cheefiendo la 
noflra Lingua viva , bella , nobile , e filmata , doveva riputarli 
poco favio quell’italiano, che tralafciatala , con altra lingua feri- 
veva, il che non fece alcun’altra Nazione ; e in particolare (parlan- 
do generalmente) gii Ebrei ,i Greci, e i Latini fcriflero ne’ loro Idio- 
mi , comechè polfedelTero pienamente gli altrui. Oebbe oltre acciò a- 
verfi riguardo alla poca corrifpondenza, che à l’Italiana Lingua-» 
co’ metri, co’ numeri , e colla forma delle Poefie, si de i Latini , co- 
me de i Greci , la qual corrifpondenza è tanto poca , che fi pare, die 
l'Italiana Lingua, fuori de i metri, de’ numeri, e delle forme da i mede- 
lìmi Italiani inventati, adoperar non fappia poeticamente. Co- 
meèrgliciò, le io ò memoria d’aver veduto un volume diTofeane 
Poefie del fecol palTato , i cui verfi all’efametro , e al pentametro 
corrifpondono ? Fu ciò ritrovamento di Monfignor Claudio 
l olomei , che s’efercitò per qualche tempo in tale aliare con poco 
applaufo, c menu feguito ; e si fatta Poefia , che Nuova egli chìamol'- 
la, mori nelle fafee; e il nome di si gran Letterato nell’aitre Tue rime 
compolle fecondo l’ufo ancor vive , e vivrà fempremai . Ma non 
però io niego , che pofia riulcirc alcuna cofa compolla ad alcun'ufo 
(Iraniero, veggendo, che il Sallìco metro in Tofeano Idioma non 
poco è graziofo; clàpendo, ch’avvi chi tiene , che le canzonette 
del Chiabrera fieno compolle di verfi rifpondenti a i Giambi , ea i 
Trochei dimetri, e trimetri . Dico bene , ch’egli è in ciònecelTario 
gran giudizio, potendoli cadere afiai di facile nella balTezza, end- 
la viltà; il perchè, generalmente parlando , ò detto, che gli Ita- 
liani verfi co’ metri , e numeri llranieri anno poca corrifpondenza. 
La terza ragione, per la quale dal modo del Greco comporre ci fiamo 
alienati, riguarda la Religione, benché fimil ragione non fia gene- 
rale, mafpeziale, circa il comporreamorofo: nelcheper verità il 
Petrarca è capo , ed egli inventò il modo onelto , e metafilico , che 
noi tenghiamo . Il trattar fificamente amorofe cofe è l’i(leflb,che ri- 
durre l’amore alla femplice fenfualità ; imperciocché avendo la fifica 
per oggetto il corpo , quello non pofiìamo fificamente amare , che.» 
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fenfualmentc non ramiamo , attenendo il fenfo anch’elTo al corpo 
Qi^fta maniera ben conveniva a i Greci, e a i Latini , che erano 
Gentili , i quali e Venere, e Cupidinc, ne* quali la fenTualità , e la 
lafcivia fottontendevano , veneravano per Dei ; e però veggiamo , 
che fenza riguardo alcuno, maflìmamentc i Lirici, cantavano fen> 
fuali cofe , e riempievano di lafci vi (èntimenti , e azioni i loro Poe- 
mi, giungendo a lodare llrabocchevolmentc infìno alle eofepiùi 
olcene , che parimente veneravan per Deitadi , e ritraendone da’ lo- 
ro fecoli fommalode, ededimazionc . Ma a noi, che Cridiani,e 
Cattolici fìamo , l’idelTa maniera affatto fi dilconvienc ; e benché il 
Berni , giocofamente poetando , fotto varie allegorie molte ofccne 
coferapprefentafle, e ad efempiodi lui l’iflcfTo faceflero non pochi 
valenti uomini del paflato fecolo ; nondimeno a que’ giorni dai fag- 
gi , e coflumati affai poco fu gradita fimil Poefia, la quale a molti 
nocque, ed in particolare al Cafa, e al Tanfillo ;epiò,chead alcun* 
altro, all’infelice Niccolò Franco ; e a’ giorni nodri ed eglino, e i 
lar feguaci condannati fono dalla fagra Inquifìzionc . Perchè adun- 
que il religiofiffimo Petrarca , che di ciò bene avvifoflt , nei darfor- 
ma alla Tofeana Poefìa per celebrar con effa la fua Laura, ed i loc 
cadiffimi amori , poteffe foddisfare, non pur fenza biafimo, ma^ 
con lode , al fuo proponimento , ritrovò il nobililllmo modo di me- 
tahficamente driver d’amore , involando i più vaghi , e leggiadri 
dori Platonici, e quegli adattando alia Poefìa; co’quali, ecolla_« 
perfcttifllma locuzione, e colia dolcezza incomparabile de’vcrfì, e 
coH’accortifllmo maneggio d’ogni poetica figura (nel che non difeo- 
ftoflì da i Greci , nè da’ Latini) ci tramandò la Poefìa Tofeana , che 
oggi noi feguitiamo; e febbene egli inventolla principalmente pec 
le amorofe cofe , nondimeno alle volte anch’egli di trattar con effa 
gravi argomenti prefe confìgiio , di modo che i fuoi feguaci iofino a’, 
di noflri fi vaglion d’effa per qualunque argomento . Eg. A quella 
terza ragione un’altra n’aggiungerei , cioè che il parlar le cofe nel- 
la maniera, che ufarono i Greci Poeti, che noi imitiamo , parc_« 
poco atto a muovere l’affetto amorofo; perchè la gagliardia dello fli- 
Je , e il poetico furore, nel che i Greci pofèroil maggiore (ludio , 
mal fi confanno col genio femminile, e colla placidezza, e dolcez-, 
za, cheamore richiede, ^r/yi Egregia ragione; ed appunto era_j 
l’ultima delle quattro , che io mi era propello d’addurvi . £^.Ma_» 
Anacreonte , e Saffo anch’effi mi paiono dolcilfimi , e leggiadr ifiimi . 
Arif. A ciò rilponderei , che Anacreonte fia più acconcio a diletta- 
re , che a muover l’affetto; e oltre acciò e quegli, e Saffo potevano 
ben muover gli affetti de gli uomini di quei tempi ; ma perchè gli 
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flrumenti , co’ quali tal mozione eglino fare fi (Indiavano , non era» 
no , ficcomeabbiam detto di fopra» punto adeguati alla nofira Re- 
Jigione, non potevano efTere al Petrarca neiramorofamente Poe- 
tare opportuni , Eg. Oh quanto godo , Arifteo » d’ udirvi fa- 
vellare: credetemi;, che io Aimo preziofa quella giornata, benché 
Tirfi non capitafTe . At. Per me ella è veramente tale, avendolo 
fortuna di compiacere al voAro nobilUTimo intelletto. Eg. Non_« 
perdiam tempo: contentatevi ornai di rifpondere all’ultima mia.* 
domanda. Arif. Ella, fe non fono errato , fi fu, qual delle due Ara- 
de, o la Greca , o la Petrarchefca , fia più ficura , e diritta per li 
Tofcani Poeti, onde aggiugner pofTano all’immortalità. Eg. Ap- 
punto. A ciò facile èia rifpoAa : imperocché, ridotta la Gre- 
ca al folo Pindaro (tralafciando io , come fìiordi propofito , l’Epi- 
ca, eia Tragica Poefia , nelle quali anche a’ Tofcani è prcfcritta la 
Greca Arada) ambedue io le giudico egualmente diritte, e ficurc_* » 
conducendo, fecondo le già dette colè, ambedue, comechèper di- 
verfo principio , all’immortalità: mentre per gli amorofi affari pre- 
vale la via del Petrarca ; epergl’illuAri , egloriofi , l’altra di Pin- 
daro . Non dico però, che lodevoli non fieno , quanto all’amoro- 
fo, ì modianchedi Anacreonte, e di Saffo, ficcome quanto all’Eroi- 
co , quei del Petrarca : il perchè non li danneremo j mamen ficure 
firade li dichiareremote da calcarli folamente per variare alquanto, 
acciocché i noAri Canzonieri riefcano per la varietà piò dilettevoli ; 
« l’iAeflb fi può dire anche de i Ditirambi , paffati dalla Greca nella 
Tofcana .. Eg. Già abbiam chiufo il ragionamento ; e Tirfi ancor non 
fivede» Arif. Or conoCco effec veroii voAro avvifo, che l’arrivo 
della fua Eufonia l’avrebbe divertito dalla noAra converfazione. 
Affolviamolo adunque , effendo legittimo il fuo impedimento ; e per 
non perdere il poco tempo, che ci rimane di queAa giornata, fur- 
roghiamo Alcone in luogo di lui . ^/ie. Purché Arifieo interponga-» 
anch’egli il fuo aiitorcvoi giudizio ne! difcorfo , che dovrem farc_», 
io volentieri ubbidifco. £^.Sopra diciò intendeteveia con lui:che io 
non voglio entrarvi . Arif. Io per me non ifcanfo fatica , dove fi 
tratta di fervire ad Egina; e però di (ponete di me, oAlcone, co- 
me vi aggrada, y^/c• Profeguendo l’ordine degli altri noAri ragio- 
namenti , fcerremo in prima un fonetto dell’iAeAb CoAaiuo; e in 
quello rintraccerò io il concorfb dell’idee , acciocché vegga Egi- 
ria , come da effo rifiliti reAernabellezza; e voi, che intanto avre- 
te goduto qualche ripofo dopo il lungo ragionamento , che avete_» 
fatto, dimoArerete poi l’interna bellezza , per conchiudcre, che an- 
che nel concorfo delle idee confiAe la perfezione nella bellez- 
za 
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zamida. Ma qual Sonetto fcerremo? Senz’altra diltgen>' 
zal*i(le(To , cheTirfì di (Te, contenere il concorfo, nel rultimo ragion 
namcnto , il quale è il feguente • 

Poiché Voi, ed Io varcate avremo ronde 
Deli' atra Stige » e [arem fuor di /pene 
Dannati ad abitar l'ardenti arene 
Delle valli infernali ime , e profonde^ 

Io fpererei, che ajfai dolci , e gioconde 
Mi farebbe i tormenti , ePafpre pene 
Il veder voftre luci alme , e Jerene , 

Che fuperbìa , e di fdegno or mi nafcondei 
E Voi , mirando il mio mal fema pare , 

Temprerejle il dolor de' mar tir vojiri 
ColPintefo piacer del mio penare. 

Ma temo , oimè , che ejfeudo i falli nojlri 
Per poco il vojtro , il mio per troppo amare I 
Le pene uguali fian , diverft i chiojlri . 

.Ale. Per ufeir del mio obbligo , non intendo ripeter qui le circoftaa- 
2C , che coftituifeono ciafeuna idea ; mentre farei torto al felicillì- 
mo ingegno d'Egina , chele àgiàafcoltate ; ma folamentc lapro- 
pofizione fermata da Tirlì nel palTato difeorfo , che ogni componi- 
mento debbe avere l’idea (ìgnoreggiante j e del redo , fecondo che 
richiede ciò, che in eflbfì parla, vi polTono concorrere anche le altre 
idee. Con elTa adunque camminando, vedremo in prima l’idea, che 0 - 
gnoreggianel recitato Sonetto;e poi come in eflb concorrano opporr 
tunamente anche le altre : dimando io , che tutte ve l’abbia ufate_a 
l’Autore; chnaimente, come, febbene l’idea non è unica, ila il 
Sonetto perfettamente belio nell’ederno ; e che tali Sonetti di mag- 
giore artiiìzio/ìenoripieni , che gli altri, i quali contengono folo 
un’idea . L’idea /ìgnoreggiante , lènza alcun dubbio, ella è la mez- 
zana, o temperata, perchè ella prevale nel Sonetto. £g. Comc_» 
è egli ciò, fe trattandofi principalmente nel Sonettodella privazione 
della yida corporale dell 'amata Donna, il fuo argomento appartie- 
ne all’idea umile, come lì dilTe nel fecondo ragionamento? Ale. Egli è 
vero;manon però io non mi appongo, perciocché non potendo l’idea 
umile giammai concorrere colla fublirae, non chea quella fignoreg- 
giare , maflìmamente in Poema brevilTimo, come è il Sonetto , per 
la loro neceflaria ripugnanza, e totale contrarietà; quandoeoi con- 
corfodell’idee /òpra umile argomento il Poeta adoperar vuole, dee 
portarli in giiifa , che nel concorfo preponderi la moderata , ac- 
ciocché la fubJime , la quale verfo la moderata non h tanta ripu- 
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^naoza, quantunque mai non (ì abbaili a fervire ali^umile, noaJ 
ifdegni fccndcre a’ fervigi della moderata . Quella teorica egregia- 
mente polla in pratica dal CoHanzo il riconolce nel Sonetto, del 
qual parliamo ; dappoiché per ridurre l’umile argomento alla mode- 
rata idea , non folio lo velie per lo pii^ di fentimenti , e concetti mo- 
deratamente elevati : ma il lècondo quadernario , obafe , e il pri- 
mo terzetto , o volta, dona interi alla AelTa idea , ed in confeguen- 
za due delle quattro parti del Sonetto; e perché il confronto di ciò 
può averli dalia dimoilrazione di ciafcuna idea, però permettetemi , 
chefenzapiù fàccia palTaggio alla feconda mia propoftzione , dimo- 
fìrandovi il coacorfo delle idee nel recitato Sonetto ; il qual line_i 
conlèguiremopiò comodamente col dividere in tre parti il medelì- 
moSonetto, e la prima dare all’idea fublime, la leconda alla tem- 
perata , e la terza all’umile. Cheli Sonetto incominci con idea fu- 
blime , manifellamente apparifce dalla confiderazione del primo' 
quadernario;' imperocché primieramente ivi lì parla deireternità, 
che dopò la morte incontrano lenpllre anime, la quale fenza dubbio, 
fton pure é argomento fublime ,mafi llende con concetti molto alti , 
e altamente , c nobilmente fpiegati, come fono il varcar Fonde di 
Stige, e TclI^ condannato fenza fperanza ad abitar le ardenti arene 
delle valli inlèrnali : il che cfprime il palTaggio de’ Rei dalla vita.» 
temporale all’eterna morte. Ritruovo oltre acciò in quello quader- 
nario un parlare tutto traslato , ed augurato , e di metafore ripie- 
no, tutte nobili, emagnilìche, come, yarear Tonde di Stige per 
palTare all’Inferno, fuor di /pene per fempiternamente , ró/far /e a- 
reneper dimorare in alcun luogo , valli infernali per riftelTo Inferno; 
e molti concorfi di vocali , e di dittonghi cosi bene adattati , che.» 
lo rendono molto grave , come fono i due del primo verfo , Poiché 
Voi., edlo , e varcate avremo ; equel del (ècoiulo, Stige, efaremot 
egli altri tre del quarto r valli Infernali ime , e profonde . E final- 
mente in quello propofìto olTervo l’opportuna fituazione delle voci, 
che fono tutte piene , e rifonanti, il numero , ed armonia perfet- 
tillìma de’ verlì,e Ibpra il tutto il circoLamento dell’unico periodo, 
che racchiiulein le quella parte del Sonetto, il quale fi raggira eoa 
fomma gravità per tutto il quadernario; od entrando d’uno io altro- 
verfo, gli commette tutti in guifa, che non può farfr alcuna pelata , 
nè pigliarfi rcfpiro, finché non fi giunge al termine della medefima 
prima parte: le quali cofepiò che abballanza ci fanno vedere.», 
quanto maellrevolmente abbia il Collanzo colla fublime idea inco- 
minciato il Sonetto, che lliamoefponendo . La feconda parte i fe- 
giicnti fette verfi comprende, cioè il fecondo quadernario , e ilpri- 

mo 


Digiiized by Gnogk: 


Della Volgar Poesia Dial.IV. 6 <) 

mo terzetto, i quali io diilRefler d'idea temperata ; perchò, (ebbe- 
ne Targomento, o ilfuggetto, chefì fpiega in efll, come pure abbiam 
detto, fipertiene più all’umile, che al temperato ; nondimeno egK 
fi efprime con concetti moderati , e con ogn’altra circodanza dalla.» 
moderata idea richieda . Sono i concetti adattati alla moderazione, 
perchè nobili fono, eparticolarmentei due principali, cioè la fpe- 
ranzadel Poeta di poter godere della vida della dia Donna , la qua- 
le allora gli toglievano la dipcrbia, cil difdegnodiquella, almeno 
dopo la morte dentro l’Inferno , le pene del quale da tal vida fareb- 
bero a lui date addolcite, e di diletto riempiute; e il prevedere, che 
alla dia Donna avrebbe temperati , e raddolciti i tormenti inièrnali 
il diletto,che avrebbe ella avuto, in veggendo il male di lui fenzapare, 
cioè maggior di quello d’ogni altra dannata Anima; perciocché, oltre 
al male delle infernali pene, vi farebbe in lui dato quello, che reca- 
va feco morendo , cioè i tormenti amorofi dallo dlegno, e dalla.» 
fuperbia della medefima dia Donna cagionati ; e quedi concetti fo- 
no nobili, perchè le cofe, ‘che rapprefentano, quanto fìdifeoda no 
dallafublime , e fcelta intelligenza, tanto all’umile , ecomunefo- 
vradano, come chiaramente appari fce. Or sì fatti concetti fono 
fpiegati non meno fplendida , egraziofamentc, che con molto giu- 
dizio, perchè la grazia, e lo fplendore dalla comune intelligenza.^ 
gran tratto non d dilunga, come fi riconofee da i modi del dire , e..» 
dalle traslazioni , e metafore in eflì contenute , cioè far dolci i tor» 
menti colla vijìa delle luci della fua Donna ; nafcouderji le medefime^ 
luci dalla fuperbia y e dallo /degno: mirare limale , e temperare il 
dolore col piacer della vifla del penare altrui, i quali fono modi per 
certo e di molta grazia, e fplendore ripieni , e altresì ad ogni in- 
telligenza adattati . Eg. Ma chccofa è mai quella maniera di dire.» 
Aranidìma : ebe affai dolci , e gioconde mi farebbe i tormenti , e Pafpre 
pene ? A me raflembra , anzi fallo , e forza di rima , che altro ; 
perchè l’aggettivo gioconde , che è femminile , mal fi conviene a’ 
tormenti fudantivo mafehile, il quale gli da più vicino , che il fu- 
Hantivo femminile di/>e»e. Scufatemi Egina : egli è aflìgurato 
modo di dire , e molto graziofo riputato viene dal nodro dottidlmo 
(A)EuganioLibade nella fuaPoetica,ovefcnclcggonoaltri efempi, 
fe ben mi ricorda. Eg. Mi avete tolta d’un grande impaccio . Ale. 
Seguiterò adunque il mio ragionare. Eg. A vodro comodo. Ale. 
Maravigliofapoièladimora dentro i limiti del moderato, che in.j 
queda parte à fatta il Codanzo , la quale è tanta , che a gran fatica 
iodimo, che altra maggiore poda trovarfene; perciocché qualun- 
que circodaaza ^ alfublime, e all’umile troppo inchinata , è rivo- 
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cata, e corretta da contraria , ed oppoda negligenza. Eg. Con- 
tenutevi di moftrarmele . Riguardate in prima il fuo delle-» 
voci ne’ verlì, ie quali , perchècoirartifìziofìlTima collocazione non 
rendano! verfi troppo pieni, efubiimi, come certamente farebbe- 
ro , vengono fcelte fenza dittonghi di gran momento , e accom- 
pagnate in guifa , che i verfi da molti concorfì di vocali limili non fie- 
no ingranditi , e renduti magnifici: ma non però fono da quegli ab- 
bandonati aifatto , elTendocene due nel fecondo quadernario. Paf- 
fatepoi alla coflruzione de’ periodi, il circolamento de’ quali, che 
tenderebbe al fublime, lì corregge dal giudizio di metter la coma in 
fin del verfo, e non lalciarvi alcuna voce, che abbia neceifario 
bifogno della compagnia di quelle , colle quali incomincia il verfo 
lèguente; e oltre acciò da piu duplicazioni d’epiteti, come dolci 
gioconde, edalme,eferene, che , come dicemmo nel fecondo ragio- 
namento ,-^10 all’umile fi convengono. Confiderate inoltre le colli- 
fioni, che non tolgono a i verfi la dolcezza, e la grazia, defiderate dal- 
la moderata idea, e impedilcono loro nel tempo HelTo l’alzarli al fubli- 
mcp e il cader nell’umile; e finalmente vedete la piena, egraziofa^ 
armonia, o numero del fecondo, del terzo, del quarto , e del fello de* 
verfi di quella parte, corretta colla poca , efgraziata del primo, e 
del quinto, e coll’infinito fullantivato del verbo pelare pollo in rima 
nel leitimo ; e la troppa pienezza delle delinenze in onde, e in_» 
ojlri , (nervata colla poca dell’al tre 'mene, einare; elamoltadol- 
cczza del primo verfo inafprita dalla dura unifonanza in e/, e in-» 
ai, ìoj'perarei cb'affai; come all’incontro la troppa afprezza del fe- 
do raddolcita colla leggiadria dell’aitraio or , e in ir, il dolor de i 
marcir . Ma tempo è ornai di far palTaggio alla terza parte confi- 
dente nel fecondo terzetto , il quale viene abbracciato dall’umile-» 
idea. Ilftiggctto di guedu parte òacconcilfimo per l’umiltà: nonef- 
fendo egli altro , che il luogo, dove albergar dovevano l’Autore, e 
la Tua Donna nell’Inferno . I concetti , che ce lo rapprefentano , 
piani, ebalfifono, manongiàvili; eie voci, chece gli Ipiegano, 
tutte proprie , c da niuna metafora, o traslazione abbellite. Non 
c’è , che un femplice concorfo di vocali , ma il men fonoro , e più 
gracile, che fi ritrovi, cioè della lettera / , che non accrefee punto 
di magnificenza al vcrib; nè, che una femplice figura confidente—» 
ne! contrappodo di poco , e troppo , la quale è appunto di quelle , che 
nel Iccondo ragionamento Ridetto, rigettarfi dal fublime dile, co- 
me troppo obbligate, edi poca confiderazione, e per ridelfa ragio- 
ne abbracciarfi dall’umile ; e finalmente diremo, all’umiltà apparte- 
nerli anche la voce amare pofÌA indefinenzadi verfo , benché ferva 
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per fuftantivo, perchè le rime de gl’infiniti trifillabi fono poco, anzi 
nulla, dicevoli al fnblime carattere, rendendo oltre modobafib, c 
fgradito il verfo, maflìmamente fé fono de’ verbi della prima manie- 
ra , come è quello, del qual favelliamo . Chiudcfìpoi queda parte_* 
colla confiderazione dell’egualità della pena , e della diveriltà del 
luogo; e queda fentenza , oriflefiìone, èmoltofottilc,eperòmol- 
toadattata all'umileidea , la quale, come parimente fi difie nei men- 
tovato fecondo ragionamento , molto fi compiace di si fatte fotti- 
gliezze; ma non però non à queda parte alcuna cofa, che meriti ri- 
guardo , ritrovando io in efia la pienezza della definenza in ojhri , e il 
pofamento, o divifione, ocefura de’ verfi nellaquinta, e fettima 
filjaba, o nel la quarta accentata, che equivale alla quinta perlo-j 
forza del l’accento , le quali cefure fono le principali , e le più impor- 
tanti di tutte le altre ; c finalmente la circolazione del periodo , la_f 
quale non è rotta , che da una femplice coma , nel fecondo verfo . 
£ di vero con molto giudizio à il Codanzo nobilitata queda parte col- 
le predette riguardevoli circodanze; imperocché, eflendo priva d*. 
ogni metafora, e traslato, e d’ogni figurato modo di dire, anchc_> 
di quei , che all’idea umile non fi difeonvengono , farebbe riufeita-* 
per la fua troppa umiltà , poco acconcia a collocarfi , ove le altre due 
idee concorrer dovevano ; nè che modruofa farebbe dauriconofeiu- 
ta, edifforme ; ed inconfeguenza di poco accorto avrebbe fatto con- 
feguir la taccia all’Autore, il quale per la defla ragione della mo- 
ilruofità , anche la magnificenza della fublime idea alquanto corref- 
fé colla cefura nel terzo verfo del primo quadernario , fatta nella fe- 
da fillaba , laquale è delle meno graziole , enobili; e colla dupli- 
cazione dell’epiteto alle vai li, chiamandole me, eprofoude, che l* 
ideflb fignificano, oltre all’altro epiteto la qual dupli- 

cazione, come fi è detto più volte, conviene anzi all’umile, che al 
fublime carattere; ed ebbe anche particolar riguardo diteffereuni- 
tifiimo il Sonetto, del qual fi parla ; perchè l’unione perfetta fa paP- 
fared’una in altra idea il lettore, il quale, fenza ricever trattenimen- 
to dalla diverfità di quelle, dimando necelfarìo tutto ciò, che leg- 
ge , giudica poi artifiziofa la medefima di verfità .quando giunge a ri- 
conofcerla, maflìmamente fe farà accompagnata con tal felicità di 
paflaggio d’una in altra idea , che l’abbaflamento , o l’innalzamento 
riefea infenfibile, come avviene nel prefente Sonetto . Dalle dette 
cofe adunque rifulta una neceflaria confegùenza , cioè che il con- 
corfo delle idee non può riufeire fenza fconcezza , e modruofità, 
fpezialmente in componimento brieve , fe ciafeuna d’efle non viene 
alquanto corretta, ed in particolare l’edreme; e perchè intorno a 
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ciò ir.ugglor diligenza, efludio, e artifizioii compofitore ufardcb- 
be, però cglimaggior lode acquifterà dalle compofizioni con s5 fatti 
concorfi lavorate, che dalle altre , le quali dentro una fola idea fon 
teflute; equeAa con feguenza ferve anche per foddisfare all’ultimo 
mio obbligo di modrarvi, che quedo Sonetto , ancorché non con- 
tenga una fola idea , ma le annoveri tutte , non pur perfettamente è 
bello neirederno, quanto ogn’altro ; ma la fua bellezza è dotata di 
maggiore artifizio . Eg, Molto pienamente , e con meravigliofa chia- 
rezza vi (iete, o Alcone, difobbligato ; e a me non reda in queda 
parte, chepiòdefiderare. Ora tocca a voi , oArideo, di termina- 
re il ragionamento , feoprendomi l’interna bellezza del Sonetto, che 
diamo confiderando , acciocché poda conchiuderfi, che anch’edb 
gode del mido d’ambedue le bellezze. Arìf. Conchiudetelo purc_i, 
che non v’è dubbio. Siccome Alcone non fi è dilungato dall’ordine, 
che pigliammo nelprincipio di quedi ragionamenti , inefponendo 
la bellezza edema, così anch’ioall’idedb mi atterrò, perdimodrar- 
vi l’interna . Inprimaadunque rintracceremociò, che à voluto ef- 
primcre il Poeta in quedo Sonetto ; indi fe l’abbia efpredb; ed in 
fine alcun giovevol principio caveremo da i fentimenti di edb . Si du- 
diaqul il Poeta d’efprimcre con unanovìdlma, efottiliflìmadimo- 
drazione, che egli amerà la fua Donna, anche dopo la morte; 
quella all’incontro odierallo ; e con queda occadone parla di tutto 
ciò, che avviene dopo la morte, sì ai fenfuali amanti, come alle 
fuperbe Donne; e dice, che padando dopo la morte ambedue all’ 
Inferno , egli giugnerebbeagoder quivi della vida di lei , dalla qua* 
le verrebbero addolciti i fuoi infernali tormenti ; e per lo contrario 
ella , veggendo lui penare, temprerebbe le pene , alle quali farà nell’ 
Inferno condannata ; ma dubita , che la diverfità de’ falli, ancor- 
ché la pena debba edere uguale , non li divida, e non li conduca in_j 
diverfo chiodro , l’uno dall’altro difgiunto . Qiicdo é tutto ciò, che 
à voluto efprimereil Poeta nel prefente Sonetto . Dovremmo adef- 
fo vedere s’egli l’à efpredb; ma perchè dalla lezione del Sonetto a- 
pertidimamentefi feorge, ederdi tal maniera efpredb, che non v’à, 
che defiderarfi di piò, io anderò trafcegl tendo alcuni padì degni di 
avvertimento,eintornoadefììanderò facendo qualche rifleffione. E 
primieramente è necedario vedere qual fode l’amore del Poeta, e_* 
quale l’odio della Donna amata. loperme, inquanto all’amordel 
Poeta, dimo , che fode fenfuale , sì perchè non contiene, che il 
dcftdcrio della vida corporale della Donna : sì perchè afferma il Poe- 
ta, chedopo la morte farebbe dato condannato aU’lnfèrno, dove 
i fenfuali amanti foa condannati, e non già i contemplativi, che fe- 
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concio Platone, anche in vita fì beatificano: si perchè gravi pene di-' 
ce dover patire per ciònef l’Inferno: si hnalmente perchè il troppo 
amare del Poeta fi chiama fal/o ^ il qual termine non fìgnifìca, fc_* 
non che con troppa (ènfualità egli amava . Circa poi l’odio della^ 
Donna , egli chiaramente fì riconofee dalla confiderazione delle_« 
parole del Sonetto derivar 'dalla fuperbia, la quale era quelia-t , 
che induceva la Donna adifpregiare, e fdegnare l’amore del Poe- 
ta , e fuggir dalla villa di lui ; e fìmil fuperbia anch’elTa fì chia- 
ma fallo , perciocché poeticamente parlando fecondo Platone.» 
nel Convito, chi fdegna d’effere amato , e non riama, èreo, non 
pur di uno j ma di tre delitti , cioè di furto , perchè ruba l’anima.» 
dell’Amante : d’omicidio , perchè l’Amante in fe flefìb uccide, pri- 
vandolo dell’anima: e di fagrilegio , perchè non folo Panima.» , 
che ruba, ma l’iflefìb Amante , contro al quale fì pon mano, co- 
me amante , è cofa fagra , per le ragioni addotte in altro ragiona- 
mento . Or quelli falli ambedue fono degni d’infèrno , luogo ade- 
guato , sì per la fenfualitè, come per la fuperbia. Per efprimere adun- 
que il Poeta, che egli avrebbe profeguito ad amar la fua Donna , e 
quella a lui odiare, anche dopo la morte, incomincia a dire, cho 
varcheranno ambedue Fonda dìStige , cioè palferanno all’Infèrno , 
il cui cammino , fecondo i Gentili , è interlècato anche dalla Palude 
Stigia, chenafee dalfoprabbondante ribollimento del fiume Ache- 
ronte ; e faran condannati ad abitar quivi fema fperama di poterne 
ufeire . Eg. Trattenetevi , Arifleo ; e feioglietemi un dubbio, del 
quale non vorrei dimenticarmi . Arìf. Dite pure . Eg. Come dice.» 
qui il Poeta , che faran condannati all’Inferno fenza fperanza di 
ufeirne , fe i loro falli non mi paiono tanto enormi , che un giorno 
non pollano ed egli,e la lùa Donna avere fperanza di pafTare a gli Elìsi 
Campi, donde fecondo Vergilìo, chiara cofa è , che ritornano al 
mondo le anime? Arìf. Leggiadro dubbio per vero : ma pertoglier- 
lo di mezzo, comechè balli il dire , che (fìccome a me pare) l’Auto- 
re non fìè valuto dell’opinione fuddetta di Vergilio neltelTereilpre- 
fente Sonetto ; nondimeno confiderate, che, ammellì i falli dico- 
Aoro nel grado , che voi dite , quando anche pafTalTero a i Campi 
Elisj , eritornalTerquiadi al mondo , non ritornerebbero ne’mede- 
fìmì corpi; e oltre acciò per l’obblivione , che, giulla Vergilio 
fìelTo, le anime beono nel fiume Lete, più non 11 rammenterebbero, nè 
di fe flelfe , nè dell’amore , nè dell’odio antidecti ; e però dice il Poe- 
ta /èzrzu fpene: elTendo lo flelTo non tornar più , e tornare affatto 
diverfo. Nobilillìmo Icioglimento . Or continuate il vollro ra- 
gionare» Arìf. Soggiunge pofeia il Poeta , che neU’Infèrno egli po- 
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irebbe a fua voglia, c talento goder della villa della Tua Donna , la 
quale dalla fuperbia di quella, mentre egli vive, gli viene involata ; 
' e da tal villa fpererebbe di ritrarre tanto diletto, e gioia , che i tor» 
menti , e le pene infernali alTai gli fi diminuirebbero, e addolcireb- 
bero. E avvertite, che non dice affermati vamente , che ritrarebbe 
diletto, ma che fpererebbe di rìtrarlo i col qual termine tanto piti 
cTprime lagagliardia del Tuo amore, e del Tuo defiderio : mentre-» 
benché conofcelTe, non poterfi dar nell’Inferno cofa dilettoPa, nondi- 
meno , tanto era la dolcezza del Tuo amore , che fperava , che anche 
neirinfèrno avelTe potuto farlo godere. Che poigli amanti reofuali 
ogni lor godimento pongano nel fenfìbile , non fa di mellieri ripe- 
terlo qui, pereflerciò cofa notifllma, e negli altri ragionamenti 
averne noi parlato abbaflanza . E con quello il Poeta viene chiara- 
mente a dimollrare, che egli avrebbe dopo la morte amato eccelll- 
vamente la fua Donna , come in vita faceva . Paifa quindi a far ve- 
dere , come quellaavrebbe feguito ad odiar lui; e per ifpiegar que- 
lla colà , fì vale del piacere , che fente chi odia in veder penare l’o- 
diato ; e dice , che la fua Donna avrebbe rattemperato il dolore-» 
cagionatole dalle infernali pene , coi diletto di veder lui dalle flef- 
fe infernali pene afflitto; e tal piacere lo chiama intenfa^pet efpri- 
mer la finezza deH’odio della Donna , contrappofla quantitativa- 
mente alia finezza deil’amor Tuo . Eg> Ma perche chiama /è«^a pari 
le Tue pene , enon già quelle della Donna ? Arif. Perchè doppie egli 
liavvifava, che elfer dovelTero, come poco fa anche Alconc ha.» 
confiderato , cioè le infernali, eleamorofe; mentre quelle non.», 
ceflàno, perchè altri muoia; ma palTano coll’anima ail’aJtro mon- 
do, come dice Vergilio t Curano» ipfa in morte relìnquunt, Eg- 
Appunto debbeeOercosì . y3r/y?. Ma voi tuttavia fiate folpefa? Eg, 
Penfo al quali univerlàl coflume delle Donne di difpregiar chi le ama,, 
e a maggiore amore contrapporre maggior difprezzo . /ir/y?. Spie- 
gatevi meglio. £^. In ogni età , e apprelTo quanti mai annoferitto 
de’ proprj amori , leggo affai più miferie , che dolcezze . Scrive.» 
Ovvidio . 

t'aUa merent odium , faciet exerat amorem . 
fcriveil Petrarca 

Alia defitto a vederla mi conduce 
£ fo bitty ch'io va dietro a quel, de m'arde^ 
e tralafciando infiniti altri , rifleffo noflro Coflanzo fcrive 
Io non fo , come Amor non arrofpfca. 

Poiché tal crudeltà vede , e comporta . 

Arif.Non ve ne maravigliate, Egina , perchè così va la cofa; e non 
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può peravvcQtura altramente andare, La ragione ? Arìf.Moht 
fono le ragioni , per le quali le Donne, affai piò che gli uomini, 
lì dilettano di non riamare, e infupetbifcono contra chi le ama.» ; 
imperciocchèaltre ve o'à, che in si fatta guifa operano, per effer piò 
dagli uomini amate ; perche generando appetito la privazione, piò 
che la Donna lì mollra rellia , più nell’uomo il defiderio amorofo s’ 
accalora: ed in quello aflloma , certo è, che le Donne, non men 
che gli uomini , fono ottime hlofo^nti . Altre mal folferendo lafug> 
gezionc, che il femm inil felTo per naturai legge debbe al mafchile, 
da quella proccurano di liberarli , per quanto loropermelfo vienc_i, 
col mezzo di non corrilpondere neireffere amate ; e per vero direJ!> 
acquillano per limile llrada fopra gli uomini per lopiù difpotica li> 
gnoria . Altre a buon line fi conducono a non corrilpondere , per 
raffrenare il troppo empito ddi'amorofo defìderio negli amanti, e 
difènder da quello la loro oneflà , e la fama loro ; e tal lì portò Ma- 
donna Laura colnollro Petrarca, liccome ella diceper bocca di lui . 

Perchè a falvar te, e me nulP altra via 
Era alla aoftra giovaaettafamax 
I\/è per ferzo è però madre men pia , 

Ma perchè non fiam qui a ciò ragunati , balleranno quelle ragioni 
per foddisfare al vollro defìderio ; e fenza piò intrattenermi, con- 
durrò a line la Ipolizione del Sonetto dei Collanzo . Eg. Elle fono fo- 
prabbondevoli . AriJÌ.OamAtfi finalmente il Sonetto del Collanzo 
con una dubitazione , la quale li è, che effendo flati i falli loro dia- 
metralmente , per dir così , oppoHi , cioè il Aio per amare con trop- 
pa violenza, e quel della Donna per nulla amare , anzitroppoab- 
borrire (unto imporuno i termini di poco , e di troppo, liccome ri- 
coholco dal contello di tutto il Sonetto) egli teme , che anchorchè 
le pene d’ambedue neirinferno fieno per elTere uguali , abbiano qui- 
vi ad effer puniti in di-verfi chiollri, o luoghi , oliti; nel qual ca- 
fo, perchè non avrebbon comodo di vederA , farebbero ambedue 
privi del diletto, che egli ritrar potrebbe dalla villa del volto di 
lei , ed ella dalla villa delle pene di lui . Contìen quello paf- 
Ib velaumente , e virtualmente la dìmollrazione della qualità , c_. 
quantità delle pene , colle quali nell’Inferno fi punifeono i due ^lli 
della fuperbia, e dell’amor fenAiale; il che per meglio intendere, 
làper dovete, che varie furono le opinioni de’ Poeti intorno alfiAe- 
ma deirinfèrno ; imperciocché Vergilio trai Latini, mette il prin- 
cipio di quel lo dentro una Selva prelfo Cuma ; e per una fpelonca 
circondata da fètida lacuna fa incominciarne la llrada, e quivi pa- 
recchi infernali pene annovera , e dilpone ; e quella de’ morti pri- 

K I \i 


Digilized by Google 


Della Bellezza 


76 

vi di f^poltura fìabilifce, prima di pafTare il fiume Acheronte. Di 
la dal fiume poi pone la bocca dell’Èrebo, ove colloca Panime de’ par- 
goletti, che muoiono in fafee, e quelle di coloro, che muoiono a_« 
forza fenza colpa , o che da fé (leflì s’uccidono : quindi feguita a di- 
re, efiervi una valla campagna, che del pianto è detta, ove Han- 
no l’anime di quei, che da Amore ad infelice fine fono condotti. 
Nella finiflre parte di detta campagna mette TAbilTo de i rei danna- 
ti , e nella delira la Città dipintone; e da efla per la medefima Bra- 
da a i Campi Elisj dice pafiarfi . Tra i Tofeani alquanto ne ragiona 
i’Arioflo, il quale ne pon l’entrata in Etiopia, e dice trovarli ap- 
piè d’un gran monte una grotta , ond’efee puzza , fumo , pian- 
ti , e Brida; e infuU’entrataincominciaa difporre ifitide’rei,e in 
prima appunto parla delie ingrate Donne , le quali fono condanna- 
te a fofferire perpetuo fumo . Ma tralafciando ogni altra opinione , 
mi atterrò a quella di Dante, il quale deferive l’Inferno , dividen- 
dolo in nove cerchi, alcuni de’ quali fi fuddividono in gironi , eia 
bolge; e ciafeuno di detti cerchi, e liti egli affegnaad un delitto 
per la punizione . Secondo adunque queBo lUlema a gran ragione il 
CoBanzo temeva d’e Ber condannato ad abitare in diverfo chioBro 
daquello, dove la fua Donna abitar doveva; imperciocché avendo 
noi detto, che il fallo del Poeta proveniva da fenluale amore, quel- 
lo doveva elTer punito nel fecondo cerchio col flagello di continua 
bufera, e neve raggirata dal vento; e ai fallo della Donna da fuperbia 
derivante il quinto cerchio era dovuto, ove dentro il lago fangofo, 
e puzzolente, che circonda la Città di Dite , li punifeono i fuperbi 
rntefi per Flegias , del quale nell’ottavo Canto dell’Inferno Dante_> 
ragiona . Eg. Ma convenendo diverft chioBri a i falli mentovati ; e 
dalle vollre parole cavando io, che diverfa è la pena de’ lafcivi, ede* 
fuperbi , perchè il Poeta dice ,che le pene d’ambedue faranno egua- 
li r Arìf. L’egualità qui li debbe intendere quantitativamente , e non 
già qualitativamente : perciocché le pene infernali tutte fono atro- 
ci , e tutte eterne , e però il Poeta li vale della voce eguale , chc_» 
dinota quantità; mentre per dinotar qualità avrebbe dovuto dire , 
chela pena farebbe Batal’iBelTa in ambedue. Ma quando anche qua- 
litativamente le voleBe conliderare , non parml, che gran divario 
paBi tra la neve , e l’acqua , pene , alle quali dannati Ibnoi rei de’ 
mentovati falli, fecondo Dante . Eg. Appieno mi avete appagata . 
Arif. Afcoltate adunque la maflima utiliflima , che io cavo dagli 
efpoBi fentì menti , nei quali fi rapprefenta lo Bato degli amanti fen- 
fuali ; cioè che l’amar fenfitivamente è cagione d’eterno danno ; 
quando per altro Amore è principio d’eterna fruizione, diletto, e_» 
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pace , come fì è dimodrato ne i pafTati difcorfì ; e con ciò fliman Jo 
avere in tutto adempiuto quanto mi fì apparteneva , conchiuderò, 
che il preiènte Sonetto a me par bello internamente , non men di 
quello , che fìa paruto ad Alcone circa Tederno . Eg. Adunque.» 
contenendo raide ambedue le bellezze , anch’edb farà perfetto al par 
degli altri, Senza dubbio . ^/c.Arideo, la notte è già immi- 
nente. Arif. Chiedete altro da noi , oEgina? Non già per la.» 
prefente giornata. £^.Adunqueappredb altri ragionamenti anno 
a fard? Un'altro è infallibile ; e toccherà ad £lcino(/)y che.» 
finora è dato afcoltante , a iàr modradel Tuo (bvrumano fapere ; e 
vo dargli per compagno (g) Gerado , fingolare di pari nella genti- 
lezza, e nella erudizione . yf/c. E fopra di che? Scufatemi, fe 
non ve lo dico, perchè vorrei , che giugnede nuova lacofa, quan- 
do un'altra volta ci aduneremo . Arif. Per levarci la curiofìtà , ver- 
rem domani. ^.Nonfo, fe in si brieve tempo potrò apparecchia* 
re tutto il bifognevole per quello, che avremo a fare; tuttavia^ 
venite , che io vi darò attenendo . 


Il Fine del Dialogo Quarto . 
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Si cementa un’altro Sonetto del Coftanzo j ^ 
poi efaminandofi {"Bivio favola Paftorale dell’ ■ 
Autore della prefenteOpera,fi fpiegano 
i precetti della Poefia Tragica j e fi 
moftra, come Jamedefima-^ 
pofla accomodarli col co- 
fiume Pallorale. 

. ( 

Egtna . 

(di) Cera fio T ritonio, 

(b^ ElctnoC altdio. 



Olto per tempo fete venuto , o Geraflo ? 
Ger. Abbiatene grado al vodronobiliilìmo 
genio di virtuofamente converfare, il qua- 
le a poco a poco mi diUacca da tutti gli af- 
fari : ma non però la mia follecitudine è Ha- 
ta maggiore di quella d’Elcino , cheègiun- 
to prima di me; ed io Pò trovato alla porta 
del voflro Palazzo, intefo come mi parve , a^disbrigarfi da un non fo 
chi, che quivi importunamente proccuravadi trattenerlo. ^^.Maegli 
già viene cogli altri Politi compagni . Elcino, eh come èpoflìbile, 
chevoi fiate Hato il fecondo ad arrivare i Eie. Io farei flato il pri- 
mo a capitarvi davanti, ficcome fono flato il primo a mettere il piè 
Alila foglia della porta del voflro Palazzo : ma un'’accattabrighe in- 
difcrcto, che mi alTalta ovunque ipitruova, elTcndo quivi foprag- 

iun- 


Digitized by Google 


Della V'olgar Poesia Dial.V. 7^ 

giunto, per lungo tempo mi à trattenuto ; e per poco non fono 
montato in collera per ia pertinaciflimaindircrezione di lui Egli 

farà datala bella fcena quella, che avrete fatta tra voi ? Elc.Oh ella 
è data pi^todo per eder brutta. Ger. Interrompiamo di grazia ogni 
indugio , perche grandemente mi dimoia la curiofltà di fapere ia ca- 
gione di queda novella nodra venuta . iS'/c. Deh, Egina, non ci te- 
nete a bada: ditela fenza più, perchè anch’io fono bramoridimo d* 
afcoltarla. Finora ò adoperato, come fcolare : oggi vo farc_» 
un poco da maedro, fé pure me’l permetterete . Ger, Che dite! 
f/c. Volete voi forfè efporre alcun Sonetto dei nodro Codanzo? 
£g. Appunto avete indovinata la cofa: ma nel far da maedro, altro 
non bramo, che accertarmi d’edere buono fcolare. Geu Oh il po- 
co guadagno, che a lungo andare farem noi qui , Compagni miei, 
prevedendo io, che Egina daddovero un giorno farà con edbnoi 
quella figura , che oggi dice voler fare per ifcherzo. Eie. Io l’afcri- 
verei a mia Ibmma fortuna. Eg. Che mai parlate, Gerado ì Ger» 
Vorrei anch’io , che quel , che 6 detto accadeffe : non v’edendo 
(come ben Capete) chi pifidi me intenda a’ vodri vantaggi. ^.Orsìi 
ecco le Rime del Codanzo : fceglietemi il Sonetto . Ger. Gran fran- 
chezza modrate , dappoicchè vi rimettete a Ila forte. Eg. lomilb- 
Do preparata per difeorrere il meglio, che faprò, intorno a qualfifìa , 
che mi venga fcelto . Ben’èvero, che per compier l’opera nel brie- 
ve tempo padàto tra ierfera , cd oggi , appena m’è dato permedb 
di chiuder gii occhi nella padata notte. Eie. Noi non potevamo im- 
maginare, che voi avede dovuto por mano ad imprefa si grande; e 
però ieri fpinti dalla curiofità dicemmo di voler tornar oggi. Ger» 
Tanto più farà maravigliofo , e lodevole il ragionamento , che Egi- 
zia faraone. Eg. Or via contentatevi venire alla fcelta. Ger, £1- 
cino, fcegliete: edendoa voi dovuto qued’onore, che avete mag- 
gior pratica di quella , che ò io, per la bellidìma conferva , che fa- 
te, di quafi innumerabili Volumi diTofeane Poefie. Eie. Anzi a 
voifìdebbe; perchè voi molto più , che io non fono , fete partigia- 
no dello dedb Autore. £jg. Eccoci alleodiofe cerimonie . Ger.Noi 
certamente non faremo nulla ; e però farà il meglio , che voi, oE- 
gina , prendiate il primo del ónzoniere. Eie. Prudentidìmarilòlu* 
zione. £g. Mentre è volere d’ambedue m’atterrò al primo; il qua- 
le, acciocché io podàridur meglio a memoria le confìderazionida.* 
me fatte intorno ad edb , permettete , che attentamente da da me_» 
letto. Ger. Leggetelo pure, e rileggetelo, che tanto più ne godre- 
mo , quanto più i’afcoltercmo . 

Eg. Alpejìrat e dura felce ^ etide il focile 
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D'Amor trajfe quel foco , ove à fett'anm , 

Ch'arde il mio cor , deb come il Mondo inganni p 
Moflr andati sì grata, e sì gentile. 

Chi crederla , che poi con lingua , e ftile 
D'averti alzata al del tu mi condanni 
A pajfar di mia vita in tanti e^anni 
Ottobre ornai, non pur Maggio, ed Aprile \ 

‘ E che quant'io più pianga, e più languifca p 
"Tanto men poffa far , che Palma accorta 
DelP errar Juo da te fi difuni fca . 

Or per me fé pietade in tutto è morta , 
lo nonfo, come Amor non arroffifca. 

Poiché tal crudeltà vede, e comporta . 

Perchè il ripeter qui le teoriche d’ambedue le bellezze, col mifto 
delle quali dee la Volgar Poefìa efler maneggiata , farebbe non-* 
men vana , ed inutile , che lunga, e rincrefcevol cofa ; e oltre.» 
acciò il dover non vuole, che abbiate voi, lungo tratto taciti , la_* 
noia d'afcol tarmi; nè peravventura io durar potrei lungamente a_» 
ragionare fenza interrompimento; però farà il meglio, che per fod> 
disfare a tutte le fuddette convenienze , lènza ufcir dalPintraprefo 
fiflema, voi, Gerafto , m'interroghiate fopra l’eflerne cofe; e.» 
voi, hlcino, fopra l’interne; finché farem giunti a confeguìre il 
nofiro fine , cioè di iàr vedere il prefente Sonetto anch’eflb dota- 
to del mifio d’ambedue le bellezze . Ger. Prudente in verità, edi- 
fcreto penfiero ; nìa pure avrefic minor briga , fe voi ragionafie a 
vofiro talento ; e noi andafllmo movendo tratto tratto quelle diifi- 
cultà , che ci fi paraflero dinanzi neldilcorrer, che voifiircte. 
Anch’io concorro nel parer di Gerafto. Eg. Poiché tale è il voftro 
confìglio, fon pronta a feguitarlo ; e incomincerò dall’efierno . II 
prefente Sonetto-, lècondo me, all’umile idea s’appartiene; per- 
ciocché il fuo ai^omente è umile , contenendo in fe il femplice fen- 
fibile Amore del Poeta, non corri fpofio dalla Tua Donna , benché 
lungo tempo abbia egli foiTerto , e fervito . Umili fono anche i con- 
cetti, co’ quali fi rapprelèntano la durezza della Donna, eia lun- 
ga fervitò , "e fofierenza del Poeta ; il che non mi affatico a mofirar- 
vi, come nè meno l’umiltà d’alcuna (èntenza; perchè tutto ciò per 
felleflb apparifce chiaro, e dalle altre dimofirazioni , chedeggio 
fare , vien confermato : ma alquanto mi difienderò intorno alla lo- 
cuzione . Ella non à dubbio , che ne’ quadcmarj per la quantità de’ 
traslati, delle metafore, e de’ figurati modi di dire, pare non poco nobi- 
le, e aliena daH’umiltà : contuctociò niuna delle mentovate colè elee 
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dai limiti all’umtie itile prcfcrìtti, al quale non è diCdettolVro di 
quelle a Tuo talento , quando tali non fieno , che ad altro carattere 
fi convengano . Veggafi la metafora dellayr/reper la Qonna amata; 
ella è umile . Veggafi l'altra del focile per io frumento , col quale.» 
Amore accende il luo fuoco : ella è umile; anzi taluno la giudiche- 
rebbe anche vile. Veggafi quella dell’ardifre il cuore per coflringe- 
re ad amare: anch'efla, come ufatifiìma, è popolare, ed umile; e 
di si fatte metafore fi vaife il Petrarca nella Canzone. Nella Jtagiom 
che il del rapido incbina , la quale tutta dentro il carattere umile fi 
raggira; cioè della prima, e della terza fvelatamente , e delia fe- 
conda , virtualmente, in quei verfi. 

Come m'à acconcio il foco 

Dì quefla viva petra . 

Nè meno umile è quell’altra d'aver alzata al cielo la fua Donna colla 
lingua, ecollo jiile e benché il Petrarca fi valefle di efia in quel So- 
netto di caratere magnifico . lopenfava affai dejtro effer futPate , ove 
diffe . 

Mai non porla volar penna (Pingegm^ 

Non che Jìil grave , o lingua . 

nondimeno , come nota , e popolare , può anch’ella lèrvire all'amil- 
tà . Eie. Ma come , o Egina , fi può innalzare altrui colla lingua-», 
e collo flile 1 Eg. Voi ufeite delia meufora ; perchè innalzare al Cie- 
lo con lingua, efiile, fignifìca celebrare al più alto fegno . Ma non 
però, anche propriamente parlando , quello fèntimento zoppiche- 
rebbe; perchè la lingua, e lo flile col Tuono delle parole , che viea 
ricevuto dall’aria , e portato in alto, fono flrumenti ben’atti ad in- 
nalzare, al pardiquello, chefarebbonleali ,comefi riconolcedal 
fuddetto paltò del Petrarca , nel quale fi dà il volo alle parole , non 
men che alle penne. £/c. Egregiamente avete rifpoflo : profègui- 
te ora il voflro ragionare. Eg. Umile finalmente è anche l’altra me- 
tafora de’ meli dell’anno lignificanti l’etadi dell’uomo, non folo per 
l’umiltà de gli flellì vocaboli de’ meli , ma per efier volgare il para- 
gone tra l’anno , e la vita, etra le flagioni di quello , el’etadi di 
quefla . Ger. Giacché Elcino vi à fatta una domanda , voglio fiirve* 
ne una ancor’io . Vorrei faper da voi , quali età fpiegate vengano 
da i mefi nel Sonetto nominati . Non folamente io voglio, Ge- 

rado , riTpondere alla voflra domanda ; ma di più voglio moflrarvi, 
dentro la metafora de gli fleflì mefi contcnerfi il tempo precifo , che 
corfe fra rinnamoramento del Poeta, e lacompofizione del Sonet- 
to, del qual parliamo. Ger. E’ grande il voflro ingegno , Egina! 
Eg. Afcoltatemi . Arìflotilc nella Rettorica , dividendo l’umana vi- 
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UinCceetà, cioè, giovenu'i, virilità, e vecchiezza, coflttuifce il 
vigore del corpo daltreatefimoinfìnoaltrenucinquerimo anno; e 
dona poi tutti gli antecedenti alla gioventù , e tutti i fufleguenti 
alla vecchiezza. Dividendoli pertanto a detta mifura metaforica* 
znente l’anno , intefo per lo corfo della vita umana , e’ li verrebbe 
a coHituire la Tua gioventù da Aprile iofino a tutto Agollo ; la vi- 
rilità da Settembre a tutto Ottobre ; e la vecchiezza , da Novem- 
bre a tutto Gennaio : portanda l’anno in quelli tempi tutto ciò, 
che all’età fuddette alTegna Ariflotile : lenza aver riguardo a Marzo ,, 
efebbrato,i quali, comelimboleggianti i due ellremi della vita , fo- 
no incapaci di confiderazione . Or pratichiamo quella teorica nel 
calo del Coflanzo . £gli dice , che eran fette anni , che amava la 
fua Donna. Que lli fette anni fi deonodillribuire tra i mefi nomina- 
ti nel Sonetto , che fono Ottobre per la virilità, e Maggio , ed 
Aprile per la gioventù. Se adunque divideremo gli anni fuddetti ia 
due partì, eia maggiore , cioè^anni quattro, concederemo alla_* 
gioventù, com’è il dovere, perchè la virilità non era ancora com- 
piuta , comedimollra lavoceowai, che è avverbio imperfezione 
di tempo dinotante, verremo a conchiudere, che il Poeta s’innamo- 
ralTe d’anni ventifèi incirca, equando compofeil prefente Sonet-J 
to , avelTe intorno atrenuquattro anni . , Gcr. SottililCma offerva- 
zinne è quella, che avete &tta , o. Egina; e ne godo, c me ne ral- 
legro ; perchè da elTafcorgo apertamente l’incomparabile perfpi- 
cacitàdel vollro intelletto;e perchè lanobiltà di caie olTcrvazione, 
merita ogni più efatta diligenza, pertorle ogni neo , che vi potef- 
4èeirere; però contentatevi di rifpondere a due difficultà, che v’ 
incontro. £g. Dite pure. Ger. Secondo la vollra fpofizione, il 
Poeta sMonamorò quattro anni prima della virilità: non è egli verbi 
Verillimo. Ger. Or come dice, che aveva paflati il Maggio, e 
l’Aprile della fua vita, che fono i principj della gioventù ?. Io per 
me Qimo, cheaveflc dovuto più collo dire IlLuglio , e TAgollo, 
•i quali fono più prolTimi a’ mefi, che dinotano la virilità : tanto più , 
«he ilPoetanell’efprimercil fine della virilità , non fi valle del Set- 
tembre, ma nominò l’Ottobre, che è l’ultimo mele alla virilità af- 
àegnato . Eg. E’ fàcile Io fcioglimento', fc fi confiderà, che il Poe- 
^ncl primo cafo, dovendo efpcimere la gioventù già finita, non_« 
aveva bifogno dimefe determinato , ma poteva valerli di qualun- 
que mefe , pigliando la parte pe’l tutto ; e gli piacque valerli del 
Maggio , e dell’Aprile , perchè quelli due meli, come di Primave- 
ra , più acconci fono , e meno ofeuri , per dimollrarci la gioveiKÙ. 
Ma nel fecondo cafo , non effendo terminata la virilità , eranecelTa- 
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rio, che mette fife determinato il mefe , acciocché fi potefle ritro- 
vare il precifo tempo damefpoftodi fopra. Dite ora l’altra . Ger, 
A me pare , che il Cofiaiizo abbia turbato qui l’ordine de’ mefi , no- 
minando prima Maggio , epoi Aprile. £^. Voi dirette fanamente, 
fé innanzi a’ detti mefi non fotte ttato nominato Ottobre, a cui, 
quando s’annoveri all’indietro , come qui dee farli ,' è più vicino 
che Aprile. Bramate altro. <rer.'Non già. Tornia- 
mo adunque al confronto dell’umiltà de gii ornamenti , cheabbeUi- 
feono i quadernarj del prefente Sonetto; t veggiamo, che ì traslatt 
parimente fono umili, come fuoco , per fcintiila, «roy/rarr per ap- 
parire , pajjar la vita per vivere , i quali fono tanto popolari, che.^ 
ornai proprie , e non più craslate voci fi potrebbero dire : né le_* 
vaghezze della lingua fparfe perquetti verfi fono meno intelligibili, 
ed ufuali , comeè quella del verbo avere 'm fentimento d’ettere , il 
qual verbo , anche quando ferve al retto plurale, adopera colle ter- 
ze voci del numero del meno ; e tal vaghezza é ufatittima appo ogni 
Torcano Scrittore. Maio non arrivo ad intendere il valore dell* 
avverbio poi , nel primo verfo del fecondo quadernario; fe pur non 
ittàquivi in luogo della prepofizionei/c^o , cnon é si fatto cambia- 
mento anch’ettb vaghezza di lingua . Eie. Appunto l’avverbio pai 
in quello patto è ufato in cambio delia prepofizione dopo\ e benché 
disi fatta vaghezza non fe ne truovino molti efempj , né io ne abbia 
veduti altri , che quei di FrancefeodaBarberino , il quale ne’ Do- 
cumenti d’Amore fotto Induttria alla regola ventefimafetta ditte. 
Rima» poi morte memoria vivente ; e fotto Prudenza al documento 
primo. Epoi Hot te arrivato I E quell’altro del Traduttore delle Fi- 
ttole di San Girolamo . Poi quefio , fimigliautemente ti ammouifeo , 
c^e, &e. nondimeno la fua troppa fingolarità , non foto non la_* 
tralportafuor dell’umil carattere, ma quanto la rende incapace d’etter 
congiunta allotti! fublime , perciocché gli ettremi fono tutti vizio- 
fi , tanto all'umile la fa adeguata. Névi maravigliate, che il Co- 
ttanzofi fia valuto nella fuddetta guifa del mentovato avverbio, 
perchè fi pare, che egli fopra gli altri avverbjgoda privilegio d’etter 
da’ buoni fcrittori ftranamente ufato. Eg. Come egli è ciò ? Eie. 
11 Petrarca , e prima di lui Dante, e gli altri Antichi tutti ufaronlo 
fenza la c^efua ìndivifibile compagna a fomìglianza del Provenza- 
le por; e fondato fui loro elèmpio fecelo anche il Molza nella Canz»'. 
ne, che incomincia . Dap^iebe portaniemiefermejlelle. 

Camon , poi non mi lice 

Di Jìelle orna rie chiome. 

Alia mia Donna,. .come - 

. Li Già 
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dà d'Arìanua il graa Figliuol di Giove ^ 

Dir le potrai, <Src. 

Truovafi appreflbil Boccaccio antipodoalla particeIIa</d,cheruo) 
precederlo , e di dapoi fatto p<d dai e oltre acciò e quelli , e il Pe- 
trarca, ed altri alcuna volta lo tollèr di mezzo àa\ dapoicbe , e__» 
icriSéeo da eòe; e finalmente non pochi de gli antichi Rimatori l’ 
accordarono colla rima terminante in ui : delle quali flranifTimc-* 
coTenon vi reco elèmp} , perchè appreflb il Bembo al terzo libro del- 
ie Tue Profe potrete a voflro talento trovarne. Eg. Potremoadun- 
que a mio propolito conchiudere , che nella ftelTa flravaganza è 
la voce^orufuale; e però quelle vaghezze di lingua , cheda effafi 
traggono, fono adattatiflìme alla comune intelligenza, c come ta- 
li, ben (ì appartengono all’umile Bile . £/c. In quanto a me non vi 
à dubbio . Ger. Ma ditemi , Egina : fe ravverbio poi Ha in fenti- 
mento della prepoftzione diop0, alla quale altro cafo non ferve, che 
il quarto , benché il Boccaccio alcuna volta al terzo l’abbia congiun- 
ta , come in quello pafTo dal CoBanzo viene accompagnata col fe- 
condo , e dicefi ^oi d'avere ì Eg. Rifbonderei , che là di non fo(Tc_* 
qui lègao di calo , ma compagnia delPinfinito , col quale parmi, 
che ogni buono Scrittore congiunga fpeflb fimil particella. Ger. 
Egregiamente rifpondeBe . Eg. Eccovi adunque dimoBrato , che_* 
gli ornamenti de’quadernarj non ripugnano all’umil carattere ; al 
quale anche fi afpettano l’antitefi d'aJpeJlre , e dura , a i quali epi- 
teti fi contrappongono gli altri digrada , egentìle'. il baffo modo di 
dire in tanti affanni : la rarità de i concorfi delle vocali ; e finalmen- 
te la debolezza della rima in /Ve, e la poca grandezza dell’altra in_* 
anni. Eie. Ma come vi guarderete dalla circolazione de’ periodi , 
che in queBi quadernarj èpieniffima, e però nulla per l’umile Biie_> 
adeguata? Avvertite, Elcino , ch’ellanonpocoè rotta dalla.* 
coma nel fine del fecondo , del terzo, e del fello verfo;e poi tan- 
ta magnificenza verrebbe fenza fallo abbalfata dall’altre non poche 
circoBanze umili già da me annoverate . Eie. Mi avete appagato ap- 
pieno; perciocché, fes’à a dire il vero , non baBa la rotondità del 
periodo a coBituire il fublime Bile , ma debbono con elfa concorre- 
re le altre circoBanze ugualmente magnifiche . Paffate ad olferva- 
re i terzettù Eg. Da effi brevemente penfo sbrigarmi , perché le co- 
fe in efli efprellè, e le voci, e le frali , colle quali fi efprìmono, 
tutte fono ufuali, e piane, e proprie ; coltre acciò avvi due quadri- 
fillabi in defìnenza, eia rima in ifea affai mefehina, e debole, di 
modo che fe^non fblTero i verfì foBenuti nella maggior parte dali*^ 
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armonia piò efquifìta , e dalla pienezza della rimato orta^ fenza-* 
dubbio molto fotto all’umile quelli terzetti anderebbono; i quali, 
mercè delle (lelTe circoftanze,nonapparifcono difformi da* quaderna* 
rj, nè con efli malamente accompagnati. Ger. Abbaflanza fopra_t 
di ciò ragionato avete; e noi già fumo perruafi deH'ederna bellez- 
za. Che ne dite, Elcino? £/c. Dico ciò, che voi dite; e di più dico, 
che Egina in quella parte è giunta al fommo della perfezione ; e re_» 
(come credo) làrà lo delTo circa la bellezza interna, ella,o Gerado, 
non avrà più bifognodinoi , nè d’aiuto altrui . Ger. Ora elponetc- 
ci , Egina , l’interna bellezza , e rendete vero il prefagio, che vi 
feElcino. Eccomi pronta: ma Iddio fa quanto felicemente farà 
per riufcirmi. Nel prefente Sonetto lì maraviglia in prima il Poe- 
ta d’edere dato ingannato dalla bellezza della Tua Donna , e d’aver- 
la ritrovata ingratidìma : in fecondo luogo fi lamenta dell’anima-, 
fua , che da quella non lì disbriga; e in fine lì maraviglia d’Amore, 
che comporta la crudeltà della medefima Donna. Que do argomen- 
to in due parti confidcrabili d divide, l’una delle quali dimodra_t, 
come s’ingannino alle volte gli amanti, credendo buono ciò , che 
è bello; e l’altra, come la forza d’Amore talora non permetta all’ 
amante non corrilpodo di lafciar d’amare ; e ambedue fono fodenu- 
te da riguardevoli dottrine. Intorno adunque alla prima parte, in 
eda fi Ipicga l’inganno di chi dà fede all’apparenza: perciocché il 
Codanzo dal veder bella edrinfecamente la fua Donna (tanto va- 
gliono qui le paro\e grata, e grzrf/Ve) giudicò l’interna bellezza di 
lei; e grata, e gentile la credette anche internamente : ma egli an- 
dò errato, perchè ritrovolla tanto per entro ingrata , e crudele, 
<}uanto di fuori appariva grata, e gentile. Ger. Ma v’à fondamento 
dottrinale per si fatto inganno? £g. Maisl. Ger. Riferitelo, Eg. 
■Tralafciando quello , che adognuno è palefè , cioè che la bellezza 
del corpo da deuro argomento , anche naturalmente, della bellez- 
za dell’animo, perchè quella proviene dalla perfezione di queda, 
onde difl'e l’Ariodo , 

Clefe la faccia può del cor dar fede, 

Tutto bettìgno , e tutto era difereto. 
altro fondamento voglio addurvi, menper mioavvifonoto, e più 
valido , nel quale riconofeerete anche , come si può gudicare fen- 
za ingannarfi: il che , perchè io poffa adempier più facilmente, pre- 
metterò due incomradabili principj: l’uno, che libello è fpezie_» 
di bene; e due fono le bellezze fpiegatedarPlatone nelledue Vene- 
ri volgare, ecelede; l’altro, che l’oggetto del defiderio è il bene, 
o vero , o apparente e che dalla qualità dell’oggetto prende quali- 
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tà il defiderto , di modo che nelle amorofe cofc , fé taluno, inveg* 
gendo alcun’oggetto bello, l'ama, e fi ferma nel delìderio dell’ 
cHrinfeca bellezza di lui , la quale è cofa corporea, efiuica, il Tuo 
defìderio lì chiamerà appetitivo : ma le aU’intrinlieca bellezza il dell- 
dcrio farà palfaggio, la quale è incorporea, ed infinita , egli volontà 
intellettuale dovrà appellarli. Secondo ifuddetti principj adunque 
io due maniere nella villa d’un bell'ggetto fi può deliderare : ma_» 
non già da ambedue il nollro delìderio taprà ritrarre l’ificlTo utilc_t , 
ancorché la bellezza , come abbiam detto , fia fpeziedibene; men< 
tre, efiendo la bellezza efirinfeca bene apparente , come cola cor- 
porea, e finita, e perciò fallace, e ripiena d’imperfezioni; il nollro 
defiderio da elfa fiicilmentepuò rellare ingannato , e ritrarne, an- 
ziafflizione, chegodimento: ilchenon addiviene ai defiderio dell’ 
intrinfeco bello , il quale è vero bene , perciocché è incorporeo, e_* 
infinito, e come tale non può ingannare chi io defidera ; né di elfo 
può non trarfi diletto , e godimento . O dell’uno, o dell’altro defi- 
derio , che l’anima nollra s’accenda nel ricevere infe Amore, palTa 
fubitamente oeU’oggetto amato , lafciando noi privi del penfìero di 
noi, e perciò morti ; ma non però lo fiato dell’anima apprefib l’a- 
mato oggetto è differente da quello , nel qual fi truova , allorché par- 
te da noi: laonde fe partirà con defiderio appetitivo,faràellafug- 
gcita ad eflere ingannata, e a patire; fe con delìderio intellettuale, 
conlèguirà godimento . Or vegnamo alia Ipofizione del Sonetto . 
Dalla lezione di elfo io riconofeo , che l’amor del Cofianzo deriva- 
va dal defìderio della bellezza corporale della fua Donna , da cui 
egli dice elfere fiato ingannato; perché fcorgendola grata, egenti- 
le ai di fuori , fondò il fuo delìderio io tal bene apparente ; e credet- 
te intrinlècamente buono ciò, che efirinfecamente era bello. Ma-* 
perché, come abbiamo premefib , il bello efiriofeco è fallace, ed il 
bene apparente non refifie , c per poco fa altrui godere, alla fine il 
Poeta fi fgannò di Gmil credenza , riconofeendo , che il cuore del- 
la Donna non rifpondeva alla faccia ; perciocché quanto quella a|> 
pativa adorna di cortefe bellezza , tanto quello era armato di crude- 
le ingratitudine. Nèa luigiovò feguitarla , efervirla, e adoperare 
ogni più fino , e nobile firatagemma per rimuoverla dalla cru- 
deltà : concioflìacofaché il crefeimento del merito in lui cagionaffe.» 
in lei dilprezzo maggiore . 'i anta adunque fu l’ingratitudine di lei , 
che fette anni mantenne il Poeta in pene, e tormenti ; e tanto fu l’ab- 
bacinamento dei medefimo Poeta al lume di quella apparente genti- 
lezza , che non prima del giorno , che compofe il prefente So- 
netto, eglifiaccorfè deU’ingaano, e d’efler morto aifatto nel fuo 
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amore privo di corrifpondenza.Ger.Come intendete, Egìna.queflo . 
morire affatto neU’amore ? Già lo difll. Muore affatto Tuman* 
te , quando dall’amato non rifcuote corrifpondcnza . Ger. Vorrei 
più ampia fpiegazione. £f. Chiunque ama, fecondo l’affezionc-j , 
muore in fe , perciocché in fé più non penfa, enonpenfando,per* 
del’effere, ed è morto: ma fe dall’amato è corrifpoffo, non muore 
affatto , perché vive nell’amato , dove paffa l’anima fila ; e quivi 
penfa, ed opera, e mantiene il fuo edere; anzi ritorna fubitamen- 
te a vivere anche in fe ffcffb coll’anima dell’amato oggetto , che 
paffa in lui, talmente che può dirli, che dalla, fua morte ritragga.* 
nonpur’una, maduevite, come cantò colui. 

yivo due vite in me medefmo ejiinta . 

Se poi non é corrifpoffo, affatto muore, perchè infe non vive.effen- 
do morto; né vive nell’oggetto amato, pereffer da quello fcacciato, 
c abborrito . Ger. Adunque le egli é,come voi dite , malamente-» 
foggiunge il Goff anzo, che l’anima fua ffava unita coll’amata Don- 
na, dalla quale egli non venivacorrifpoffo.£^.Qi^effo dubbio por- 
ta con fe la fpofuione dell’altra parte dell’argomento ; per la folu- 
zione del quale, ballerebbe dire , che la voce unione , benché per 
Io più porti internamento., nel quale cafo non v’à dubbio , che, fecon- 
do l’opinione d’alcuni, il Poeta avrebbe errato , non effendo l’ani- 
ma fua fiata ricevuta dall’amato oggetto; nondimeno alle volte va- 
le per avvicinazione ; ed in tal cafo , anche fecondo la detta opinio- 
ne, ficcome non é vietato all’anima di Ilare unita coll’oggetto ama- 
to, ancorché difeacciata, cosi non erra chi, favellando di fimil mor- 
te,, dice, che l’anima non fa difunirfi dall'oggetto, che ama. Con- 
tuttociò piùfbttilmente camminando con altra opinione, vi dico, 
che l’anima non muore, né può morire ; e però quando lì dice, che 
l’amante muore , s'intende circa l’operazione dell’anima a benefìzio 
del fuo corpo, non già circa la medefima anima; nè è l’anima dell’ 
amante, che nella total morte è fcacciata , etlilprezzata dall’ama- 
to , ma riffeflb amante , e la fua figura corporea. Ma perché, co- 
me lì è veduto, ilCoffanzo era morto interamente nel fuo amore, 
dappoiché l'anima fua per lui non adoperava nè in lui , che aveva.» 
abbandonato , nè nella Donna amata, ove lì ritrovava; però li 
maraviglia, che quella non conofea l’errore, e non ritorni al fuo 
corpo ; e fdegnando l’ingrato oggetto , non faccia il medelìmo cor- 
po rifufeitare: perciocché lo fdegnofolamenteé quello, chefa ri- 
forgere il morto amante. E che per vero la morte fìa del corpo , e_» 
l’errore dell'anima, vien dimoffrato dallo ffeffo Coffanzo, il qua- 
le in parlandade* tormenti cagionati daU’ingratitudine della Don» 
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na, tutti H confiderà in fé (lefTo, e non già nell’anima ; “Turni eoa~ 
danni a paffar di mìa vita in tanti affanni Ottobre ornai y ^c. E chc^ 
quanto io piti pianura , e più languifca Ò'c. Or [e per me pietade i n tut» 
toè mortaè'c. ma parlando dell’errore, egli lo rifèrifce all’anima , 
cnon afe: Cbe Palma accorta delPerror fuo, Ger. Ma fé l’anima-* 
dell’amante, che è morto totalmente, non è, fìccome voi dite.*, 
quella cofa , che difcacciata viene dall’oggetto amato, come mai 
può (lare unita con quello, ilqualeniegadi corrifpondere? e che_» 
fà quivi, non adoperando per mantenere in vita l’amato oggetto , 
il quale à la Tua propria anima, nè per benifìzio del corpo dcll’aman» 
te, il quale è morto totalmente? Che fliata l’anima nell’ogget* 
to amato, non è da dubitarfi; imperocché vi pafla nell’iflelfo mo- 
mento, che lì comincia adamare; e quivi Bar debbe: mentre noti 
dimorando nei proprio corpo, fé non dimnrafle in quello dell’ama- 
to , altro non potrebbe dirli , fé non che Beffe in aria : il che non.* 
fufTìfle , nè meno fecondo le teoriche dell’amore ; e quando mai fuf- 
fiBeffe, nullapotrebbe l’anima operare , perconfeguire ilfuo fine, 
cioè l’acquiflo della corrifpondenza, econfeguentemente non po- 
trebbe mai accorgerli dell’errore, del quale dice il Collanzo , che.* 
l’anima fua già fi era accorta . Nell’oggetto amato poi, febbene.* 
lìmil’anima non operaper mantenere in vita l’illeffo oggetto, nè per 
benefizo del corpo dell’amante ; nondimeno opera per femedelima, 
e per fuo benefizio , movendo nell’oggetto penfieri rifleflivi e al 
fuo merito , e alla fua lunga ferviti , e a cofè fimili , mercè delle quali 
polfa fperare , che l’oggetto amato fi renda , e le corrifponda : il che 
altramente mai non avverrebbe ; non potendo mai l’anima propria 
dell’amato , che (prezza l’amante , far quello movimento , che à 
quello , per cui bene IpelTo dopo lungo dilpregio, e lunga ripugnan- 
za avviene, che l’amato fi renda , e corrifponda. Ma perchè l’ani- 
ma del Poeta nel corfo di fette anni, e nella piò florida gioventù, e 
virilità di lui ufando tutti i modi , e flratagemmi più efficaci, non.* 
aveva acquiflato nulla appreflb la Donna amata, edi più mancava- 
Je la fperanza di vincere , non reflandole che più rapprefentare , 
e interporre ; però il Poeta fi maraviglia , che quella accorta fi- 
nalmente dell’errore non fidifunifca , e non lène ritorni al fuo cor- 
po. E per veritàellaera troppo accecata ; ma debbefi compatire , 
perchè nell’amorofe colè tale è la forza d’Amore, che quanto men_* 
confeguiamo, tanto più defideriamo ; e lalperanza inguilà ci lu- 
finga, che tanto più ci fa credervicino il godimento , quantopiù 
lo rimiriamo lontano : oltre acchè effendo l’anima coflretta ad ama- 
re dal Deùiao, fìccome quello è immutabile , cosi è immutabile 1* 

amo- 
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l’amor di quella; e peròdHTe il Petrarca. 

Mio dejìifto a vederla mi conduce ; 

E fo ben , che vo dietro a quel, che m'arde . 

Ger. Egregiamente voi dite : £g. Io ò proccurato rifponderea i dus 
punti propoli al meglio , che ò Caputo , nè mi rimane a dire altro . 
Eie. Adunque avete terminato il ragionamento ? Eg. Certamente-. 
Eie. In grazia mia vorrei , che io profeguide alquanto più . Eg. Oa-J 
temene campo. £/r. Dite qualche cola circa il fecondo terzetto 
doveilPoeu fì maraviglia , che Amore non arroflifca , in veggen* 
do la unta crudeltà della fua Donna. Voi volete Capere la ra^ 
gione, perla quale Amore dovrebbe di ciò vergognarci. Eie. Ap- 
punto : il che non parmi men confìderabile , che gli altri due pun- 
ti già motivati da Gerado . Volentieri voglio Cervirvi . Lacru- 

deità della Donna in due maniere riCulta in vergogna d’Amore: nell* 
una , perchè fì dilpregia quella inviolabile fua legge, cioè riamare 
chi ama : nelPalcra , perche edendo Amore un gran Dio , come a& 
feriCcono i Platonici , e con eflì i Poeti ; ed in conCeguenza giudo, 
non dovrebbe lalciare impunita la crudeltà della medefima Donna, 
la quale di tre Cupplizj fì rende degna , come rea di tre gravi delit- 
ti , cioè di furto, d’omicidio, edi Cagrilegio , i quali delitti Cura- 
no elpodi ne’ padati ragionamenti ; e peròilCodanzo a gran ra- 
gione fì maraviglia, che Amore non arrodlCca , in veggendo fìmil 
crudeltà; e la comporti, e non la gadighi . Eie. Mirabilmente-». 
Eg. Ridringendo adunque le dette coCe ad un’inCegnamento , giu- 
da il nodro Colito, confermerò la madima , che altra volta ci fu 
recata , cioè che infelicidimi Cono quegli amanti , il defìderio de* 
quali fì paCce Colamente della bellezza Cenfìbile , perchè quella , co-, 
me fallace, ed ingannatrice , fa di loro mi Cerabil governo. Ger, 
Elei no , il vodro preCagio è riuCcito veridlmo , dappoiché Egina 
è pcrvenuual Commodella perfezione, anche circa i’eCporre l’in- 
terna bellezza , avendola ritrovata , ed eCpoda, non men di quel- 
lo , che mi avedì potuto fàr’ìo, nel Sonetto, di cui parliamo, il 
quale la mercè dì lei perfettamente bello, anche nell’interno fì dee 
giudicare. Eie. Egli e, come voi dite : ed io ne Cento giubbilo ine- 
Iplicabile. Eg. Ohimè, già tornan le cerimonie. Ger. Nonè ceri- 
monia quello , che noi dichiamo dei vodro operare , cheCenza dub- 
bio èmaraviglioCo . Eg. Se il ragionamento da me fatto contiene.* 
in Ce alcuna coCa dì buono , da voi debbo riconoCcerlo ; e però lo- 
datelo pure, perchè loderete ciò, che è vodro. Ma ora che farenu» 
qui , rimanendovi gran tratto di giorno ì Ger. Se il tempo non foC- 
Ce tanto turbato , potremmo ufeir di caCa a diportarci alquanto . Eie. 
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Nè farebbe, che bene: acciocché prendeflTe adeguato foli levo Iij 
mente d’Egina cotanto affaticata . Eg. Nò, non è tempo d’ufcirdi 
cafa: penfìamo ad alcun’altro fuggetto da profèguire il ragiona- 
mento. Eie. Si potrebbe fporrequalch’altro Sonetto del noftro Co- 
ffanzo . Eg. AblÙRanaa per oggi abbiam converfato co’ morti . Eie. 
Che dir volete per ciò ? Voglio dire, che mi prende delìderio 
di ragionare fopra qualche Autor vivente . Ger. Purché non abbia 
4 venirli a confronti , e paragoni tanto da noi abborriti , vi compia* 
ceremo: che ne dite, Elcino? £/c. Confermo la voflra rifpo(lt-i . 
Ger. Scegliete adunque , Egina , l’Autore. Eg. Giacché ilCullo- 
de della noffra Arcadia à dato motivo a quelli nollri ragiona- 
menti, è convenevole , che egli fìa fcelto. Potremo adunque di- 
feorrere fopra la Favola Pallorale, ch’egli à pubblicata non à guari 
colmeazo deile Stampe. Appunto delìderava, perlapienai^ 
intelligenza di quella , alcune notizie , le quali da ocffun’altro pof- 
fbpiò facilmente avere, che da voi, oGerallo, il quale feteuno 
de’ Perfonaggi , che in effa parlano , e peravventura il piò intima 
amico dell’Autore. Regoliamo , fe vi aggrada, il difeorfo, rin- 
tracciando in prima l’intenzione dell’Autore, poi confiderando i 
mezzi, e in ultimo veggendo, fe egli abbia confeguito il fine, che 
fi preferiffe ; e fopra tutto ciò potremo , fecondo che porterà il di- 
feorfo, interrogarci a vicenda. tJc. Non vuole il dovere, che voi 
oggi affatichiate di vantaggio il vollro ingegno . Contentatevi d’ 
alcoltarnoi: tanto piò che la materia, che s’à da trattare è molto 
grave; néa voi forfeè per altro palefe,cheperle teori che d’ Ari do- 
tile: fe poi in afcoltando incontrerete qualche diflkultà, potrete 
allora chiederne da noi lo fcioglimento. Eg. Sifaccia come voi coo- 
figliate.£/i:.Orsò,Geradu,a voi tocca rendermi ragione di varie co- 
fe da me notate nella leaioae della mentovata Favola Padorale. Ger, 
Ahimè 1 Elcino , voi mi fate fgomcntare : ciò s’appartiene all’Au- 
tore. £/r. Ed anche a voi , che in effa parlate. Ger. La cofa, per 
vero dire da cosi , laonde non potendo fenza faccia rìcufare, mi 
sforzerò in ogni modo di foddisÉire al nvo debito . Eie. Egli é chia- 
ra la prctenlìone dell’Autore , che ilfuo Elvio fia Tragedia : non 
éegli vero. Gerado? GVr. Certamente ; imperciocché finconofco- 
no tutte le 1 inee tirate a tal fine . /:/e. Vorrei adunque faper da voi, 
per qual cagione Favola Fadcrale, e non Tragedia , abbiala intito- 
lata . Ger.Io dimo, che abbia ciò fatto, per ìsfuggir l’odinata quidio- 
ne fopra la qualità de’Perfonaggi della Tragedia. Eie. Spiegatevi 
meglio . Ger. La Tragedia , fecondo il parerdi molti , richiede Per- 
fooaggt nobili , eriguardevoli edrinfecamente, come per chiares^ 
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sa di fangue , o per titoli , e dignitàje j^rchè quella nobiltà man* 
ca nel nollro cafo , trattandofi tra Pailori , però il Cullode, per non 
accattar brighe, li làrà voluto fervire del nome generale di Favola « 
il quale abbraccia anche la Tragedia . £/r. Ma fenza reftrinfecaqua* 
iità nobile de’ Perfonaggi , come egli pretende d’aver tefluta Tra* 
gedia ? Ger, Coll’altra opinione , che balli la qualità nobile de’ Per* 
fonaggi intrinlèca, come fono le virtù, e leillullri azioni, le qua* 
li fi truovanononmenotraiPaftori, che nelle Città, enelleCorti 
più fplendide. E/c. Vorrei, che nel cafo nollro qualificane maggior* 
mente la votlrafeotenza. Ger. Voi non vi appagate delia qualità in* 
trinfeca, edeliderarel’ellrinreca, non è egli vero? Tanto io 
vorrei. Ger. Ora v’è anch’ella: cffendo il Prougonilla, o primo 
Peribnaggio, cioè Elvio, come delcendente da una Deità, qua- 
l’è Apolline , fuggetto nobile , anche eflrìnlecamente , ben* 
diè Principe, eMonarcanon lìa. Ek. M» degli altri Perfonaggi % 
che direte ? Ger. Che la qualità nobile del Protagonilla à ballevole, 
purché gli altri Perfonaggi non fieno vili, buffoni, o cianciatori « 
eaaioni non (àcciono ripugnanti al nobile avvenimento Tragico: U 
qual cofa per l’appunto fu cagione , che il Guarino intitolafie il fuO 
Pallorfido Tragicommedia , recandoli addoflo di molte critiche con 
fimil vocabolo nuovo tnTolcaoa. Ek. Ma com’ella farà Trago* 
dia , le porta con fe il Prologo diflinto dal primo Atto , e il Cord 
dopol’utimo? Voi ben fapete , Gerallo , gi’infegnamenti d’Arillo* 
tile , che il Prologo è l’intera parte della Tragedia avanti l’ingrel^ 
fo del Coro ; e che l’efodo , o efito è tutu -quelPaltra parte, dopo 
la quale il Coro più canur non fi afcolu : dal che chiaramente appa* 
rifce , che il Prologo è il primo Atto , dopo il quale entra il Coro; 
eìl Coro fornìfce di cantare dopo il quarto , perchè terminando col 
quarto ilnodo, il quinto all’efito,cioè alio Icloglimento, è aflegnato. 
Grr. Si potrebbooo togliere ambedue ledette oppofizioni coi rifpon* 
dere .circa la prima , che, febbene il Prologo nelle Tragedie generai* 
mente non fi fepara dal primo Atto, nondimeno non è vietato il fepa* 
rarlo nella guiCi,che fu feparato da i Latini ne Ile Commedie,alle qua- 
li rifielTo metodo , che alle Tragedie, alfegna Ariftotile, per quanto li 
cava da quel poco , che delle Commedie egli fcrilTe; e la feparazione 
allora farà maggiormente permeffa , che il Prologo non conterrà al* 
cuna parte riguardevole del la Favola ; e tanto più avrà luogo , quan* 
to meno il fuggetto della Tragedia farà noto , come in propofito del 
Prologo latto nella fua Orbecche dal Giraldi , chelfu il primo intro* 
duttor de’ Prologhi lèparati nelle Tofeane Tragedie ,difcorre il dot* 
tilfimo Fgidio Menagio nelle OlTervazioai Ibpra rAminta del TaP: 
•. .. M z fo; 
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fo ; e oltre acciò anche i Greci , e a ^oro efempio i Latini , alle volte 

J rimad’incominciare il Prologo della Tragedia introduflero 
re a parlare : il che ballerebbe per falvar Tufo del Prologo feparato. ^ 

£ circa la feconda , che v'è Tefempio di piò T ragedie di Seneca , nel- i 

lequalidopoil quinto Atto efce di nuovo il Coro . Anzi a me pare, 
che non fìa vietato d’introdur dopo la Tragedia un pianto di popolo, I 

o un batterli di petto, detto Gommo; o una congratulazione, oaU 
Jegramento, che può appellarli Epicarma, fecondo il line, o lie- 
to , o mello della llelTa T ragedia , la qual cofa anch'elTa ò fpezie di 
Coro, e alla Corica li appartiene . Ma io tralafcio ogni ragione , e 
dico , che ambedue gii oppolli falli gli reputo commedi a bello llu- 
dio dall’Autore deli’Elvio , per coprire la fua intenzione di tefler 
Tragedia ,liccome reputai l’intitolamento di Favola Pallorale. Eie, 

Accetto , la feufa , fé non la difefa : non ancora però mi riconfìglìo, . 
che Tragedia ella fia, perchè la confiderò fondata totalmente fu’l 
£nto. Ger, Avanti che rifponda alla nuova obbiezione , compia- 
cetevi direni , fe il fatto, in leggendolo , vi èparuto tutto verili- 
mile. Elc.Vna fola cofa m’avrebbe feemata la total verilìmilitudi- 
ne, cioè quella llranabellia , omollro, che da Lucrina viene ucci- 
ib, fe non mi folli avvifato , che in ogni tempo difimili moUri té 
oe fono trovati, ed anche di più terribili , e fpaventoli. Ger.Ri- 
fpondo adunque al quefito , che il finto è vero, enon fìnto; epe- 
rò chi lo fa (limerallo qual’è, chi non lo fa crederà , che fia llato ^ 

vero , perchè lo riconofeerè verilimile , come dovete crederlo an- 
che voi, chetale lo riconofeete . Ma non però io Confento , efìer 
oeceflario nella Tragedia, che il fatto fìa vero, lodando Arillotile 
al fommo la Tragedia del Fiore d’Agatone, che di, |mra in venzio- I 

ne è compolla: s) perchè nella Poelia avendo il verifìmile forza.» I 

di vero , ogni volta che l’invenzione delia .Tragedia fìa verifì- 
mile, potrà efiger dagli afcoltanti la compalScme , e il terrore.», 
unico fine di quella fpezie di Poefìa : sì anche perchè nelle Tra- 
gedie tclTute in fìmil guifa fi riconofee maggiore artifizio , che.» 
nelle fondate full’Illoria, quando però l’Illoria fìa ignuda ; percioc- 
ché fe ella farà tanto favoleggiata, che altro d'illoria non ritenga, 
che ilnome , io giudico di elTa , come della nuda Favola . Nè olla 
l’opinione delTalTo nel trattato del Poema Eroico contraria alla.» 
mia fentenza , cioè che quelle cofe fono credibili , le quali fi polTono 
fare; ma quelle, che non è chiaro , che fien Fatte , fono credute po- 
co pulfibili , e per conlegnenza poco adeguate a fuggetto di 1 rage- 
dia ; potcndofi rifpondere con ritorcere T’argomento, cheeflendo 
credibile ciò, chefìpuòfiire ; ciò, che non fi è fatto , eficonofe^ 

chi»: 
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chiaramente , che può farli , fari creduto pollìbile : che pofla poi far- 
li , ne dipenderà il giudizio dalia verirm)ilitudine;e però òpremef- 
fo, cheli finto, nontantoperfelle(To,quantopelverifimìleèfug- 
gettoadeguatiflìmo per la 1 ragedia; eirialTo medefitno ne lo con- 
ferma, avendo il fuo l orrifmondo fondato affatto fu’l finto. Eie. 
L’Autore non potrebbe meglio difènderfi: palliamo ad altro. Co- 
me lalverete la catallrofb priva deli’ellremo della felicità, la qua- 
le in Elvio ProtagoniUanon apparifee ?Ger. Gagliarda fembra l’op- 
pofizìone, ma in più modi può togiierlidì mezzo. Eglièvero, o 
Elcino , che le più volte fi fogliono rapprefentare gli ellremi della.* 
mutazione dello llato ambedue ridotti all’atto nel giro d’un giorno; 
e nell’azione fare apparire in prima, verbigraziafèliciflimo, e poi 
infelicilfimoil Protagonifla; contuttociò non è vietato il primo de’ 
fuddetti ellremi , cioè la felicità, rapprefentarlo tacitamente , oin- 
fenlibilmeme col mettere in bocca de’ Perfonaggi la felicità del 
Protagonilla, come fi là nella nollra Favola, nella quale Elvio lì 
riconofee felicilTìmoperla corrifpondenza di Lucrina, e fi dice an- 
che tale da A maranta, e daNitilo , e da me, dichiarandolo noia! 
fommo {limato in Arcadia , ed Eroe , e Semideo . Anzi quello fe- 
condo modo, come più verifimile , enaturale, a me fembra il mi- 
gliore, perchè, non dovendo la Tragedia contenere azione, io_a 
cui verifimilmente pofla elTerficonfumato più, che il breve giro di 
un giorno , riefce aflai duro acrederfi. che in un giorno pofla.* 
uno attualmente efler lèiicifllmo, einfèliciflìmo: il che nel fecon- 
do modo non addiviene,nel quale fi fuppone la felicità avanti il gior- 
no della perfezione della catallrofe. Ma quando non ballaflero lc_* 
dette ragioni , e vi richiedelle la catallrofe, gialla il primo modo, 
anche quella vi ritroverete , fe confidercrete, che Elvio in prima 
apparifee infeliciflimo per Io Idegno di Lucrina , e poi feliciflìmo per 
lo confeguimento, che fa di lei . Ek. Ambedue lerifpolle fonoac- 
conciflìme, comechè la feconda , nel togliere una diificultà, ne fa.^ 
forgere un’altra, cioè che il lieto fine raflembra non poco difeon- 
venevole alla T ragedia . Ger. Voi v’ingannate , Elcino. f/c.Come 
m’inganno, le la voce Tragedia efprime fempre melliziaèO'er. Que- 
lla è l’opinione del volgo , centra la quale v’è al nollro propofito il 
tello elpreflbd’A riiloti le, che dichiara leTragedie di lieto fine.*, 
non folamente buone, maottime. Spiegatevi più pienamente, 
e ditemi ancor le ragioni per meglio rendermi paga . Ger. Che le_* 
Tragedie poflano uflerfi di lieto fine , non può dubitarfene , per- 
chè , fe invefligheremo il più rimoto principio di tal componimen- 
to , Coveremo , che intanto la Tragedia va per lo più a finire-» 
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infelicemente, in quanto tratta di &tti di Perfonaggl Grandi, ì 
quali fatti fi raggirano fopra gran moli , ed anno grandi, e potenti 
emuli ; ed il conturbamento delle cofe è tale, che non fa fcioglierfi, 
che con efitomiferabile. Or quelli conturbamenti chi negherà, che 
alle volte poflano felicemente terminare? ed ecco il perchè le Trage- 
die fono capaci di lieto fine , non men che di meflo . Che poi le Tra- 
gedie di lieto fine fieno ottime , egli è ugualmente chiaro; imperoc- 
ché, fé da quelle , che terminano infelicemente, ritraggono gli 
afcoltanti l’utile infegnamento , che i felli fi punifcono ; le altre 
di lieto fine loro dimodrano e rifleflb infegnamento, e l’altro non mi- 
nore, cioè che l’innocenza è protetta dal Cielo: il perchè le pri- 
me poffono contrapporre all’utile dei terrore il danno della difpera- 
zione; male feconde all’utile del terrore congiungono l’utile del 
conforto , e della fperanza ; e oltre acciò le Tragedie d’infelice fine, 
lafciando fempre amareggiato l’ànimo de’ riguardanti, nonfenno 
confeguire al compofitore la fignoriauniverfàle de gli umani affetti, 
pregio piò riguardevole del Poeta. Ma fe egli opera in guifa , chc-> 
l’infelice riforga nell’ultimo paffo delia T ragedia , -i riguardanti a- 
vranno fenza fallo maggior movimento d’affetti , per la mefcolanza 
della compafDone, e tridezzapaffaM coH’allegrezza, e congratula- 
zione prefente, la quale, tanto piò riufeirà dilettola, quanto più 
fopraggiuogerà inafpettau ; e ciò maffimamente debbe offervarii 
nelle Tragedie, il Protagonilla delle quali vieo tormentato, noa 
perchè fia colpevole , ma perchè tale è creduto , come accade nella 
Favola, della quale parliamo . Ed eccovi, Egina, Ipiegato diflin- 
tamenteciò, che a(lrattamenteadElcinoiori(()ofì. ^.Contenta- 
tevi di far così, anche nell’altre rilpolle, che adElcino rendere- 
te, lequali fe non per lui, che le fa, per me, che per lo piò nonio 
fo, piene elTer dovranno. Ger. Sarete fervila . Or voi, Elcino, 
chepenfate. Eie. Panfo , fe l’innocenza d’Elvio , iaqualeèlbm- 
ma, lìa fuggetto adeguato , e proporzionato di Tragedia, la quale 
richiede fuggetto , ne in fommo reo, nè in fbmmo innocente, per 
isfuggir, come voi fapete , l’odio de’ riguardanti , overfo il con- 
dannato, o verlb il condannatore, fecondo il teflo di Ariflotile, il 
quale dice , che la miferia , ed i cali attroci del Perlbnaggio innocen- 
ti(nmo,elàotiinmo, non efìgonocompalEone, nè (pavento, maab- 
bominazione. Ger. In ordine a ciò (checché lì dicano gli (pofìtori 
(òpra la mentovata fentenzad’Aridotile, i quali variamentel’inter- 
petrano) io fono di fentimento, con alcun moderno , che Ariflotile 
proibifea la fbmma innocenza, folamente quando è palefe a chi la.« 
condanna : ma fe qualche fello, fenoo vero , almen tale creduto 
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da chi l’ianoccnte affligge, concorrerà nel ProUgonida, come avvie- 
ne nel cafo nodro, non farà il fiiggecto ripuuto contrario alle re- 
gole della Tragedia, riconofcendo io dalla lesione della fuaPoetica, 
eder taleilfentimento d’Aridotile; il quale nonpuòefler oèmeno 
altramente; perchè la credulità del vero* è badevole, non men che 
la verità, a liberare il condannatore dall’odio de’ riguardanti, per 
lo qual fine folamenteAridotileprefcride la mentovata legge. Nel 
oodro cafo adunque egli è chiara colà , che Lucrina giudamente_» 
credede Elvio reo d’infedeltà; s) per l’incodanza di lui nell’amore; 
sì per l’amore , che a lui portava Mirala ; sì finalmente per la prò- 
meda, che egli fece di liberar colei dalModro, con evidente rifìco 
di Tua vita; le quali cofe giunte alia conGderazione , che Elvio ave- 
va iotraprefoa fare azione contraria al voler de gli Dei , e non pii\ 
tentata da alcuno , potevano render Lucrina dcU’amore di lui verfo 
Mirzia giudamente (brpettofa , e però compatibile nell’averlo con- 
dannato, quantunque per fé dedb innocentidìmo egli lì fode. Eie. 
Mi avete tolta una gran dilficultà ; perchè non avendo pronte tutte 
le circodanze nella memoria, dimava, che Lucrina per un femplice 
Ibfpetto , non dovefle Elvio pcrlèguitare con tanta odinazione fino 
alla morte. Un’altra didicultà mi rimane. Ger. Proponetela. Eie. 
L’agnizione ella concerne , la quale parmi foprannaturale , facendoli 
per via d’indovino . Ger. Gravidimo fallo avrebbe commedb il no- 
droCudode.fe lacofaandadecomevoi divilàte: ma ella non và co- 
si ; perciocché l’agnizione ènaturalidima ; e piglia il Tuo principio 
nella prima fcenacklI’Atto quinto, dove Uranio, credendo giàdi- 
vorau dalModro la fuadilettidima Mirzia, dice al Sacerdote, che 
avrebbe prefo vendetta d’Elvio,ognivoltachè gli avede feoperto un’ 
affare. Or ficcome qui l’agnizione farebbe riufeita naturalidima , fe 
Uranio avede fvelatalacofà al Sacerdote, così anche debbe ella giu- 
dicarli , quando fuccede , comechè Uranio venga allora condotto da 
altri a farla feguire: edendola ferie dei le cofe quella, che principal- 
mente s’à a riguardate, per la naturalezza deil’agoiziooe, c le ca- 
gioni impulftva, ehoale , non già l’idrumentale, che è la meno 
importante . Anzi Tidedb Uranio difeuopre la bontà , e l’artifizio 
dell’agnizione in que’ verG , co’ quali rifponde alia propoGzione di 
Nicandro . 

Ab» m'importava allor di perder morta 
Cbì morta allor credea t 
Ma di perderla viva^ 

Orcb'eila è viva, affai mi pefa , e duole. 

Ek. Voi mi avete talmente appagato, anche in queda parte, ch&^ 

per 
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per mio giudizio poteva pur francamente il nonroCuHode intitolar 
Tragedia il fuo Elvio. £g.Ma non avete già appagata me ; avendo 
anch'io delle difficultà fopra la Favola , che fi confiderà , le quali non 
mi paiono difpregevoli. Ger. Ma come voi potete averne , fe la_* 
TragicaPoefia 1 ofeana non vi è fiata fjiiegata ? Eg. Dall’ufo moder- 
no de’ noflri Teatri, dalia lezione di qualche Tragedia Tofeana.» 
antica, edali’averconfiderato l’iflefToElvio, il quale anch’eflb mi 
pareva lavorato all'ufo antico , e non già al moderno , mi fono fiate 
l'omminiflrate. Ger. Dite pure. £^. Primieramente vorrei faper da 
voi , perchè nell’Elvio non fieno fiate inferite mutazioni di /cena , 
e i verfi non fieno rimati, fecondo l’ufo moderno. Ger. Circa la prima 
domanda brevemente io vi rifpondo, che fìccome per l’inverifimilitu-' 
dine non vien permelTo, che l’azione pafTidaun tempo ad un’altro 
tempo lontano, così non dee concederti , che da un luogo ad un’al- 
tro luogo fi conducano gli fpettatori, che non fi muovono : nèaprò 
dell’invcrìfimilitudine può allegarfì alcun’ufo ; perchè ogni ufo circa 
queflo particolare , come abulb , dee condannarli . Intorno alla-* 
feconda fi vuole avvertire, che dueoggimai fonolefpezie della Tra- 
gedia : l’una fpezie fi teffe per cantarfi ne’ Teatri , e quella in grazia 
della mufica riceve le rime, iequali fono più acconce per lo canto: 
l’altra ferve folo per recitarli, e quella debbe aflblutamenteconfor- 
marfìi al verifìmile , dal quale, certa cofaè, che il verfo colla_f 
rima fidifcofla affai più, che quello fenza rima; e benché lo Spero- 
ni, che peravventura avrete voi letto , ìnferifTenellafua Canace_« 
moltiflime rime, nondimeno in me la ragione prevale a qualunque 
autorità . Oltre acchè la rima quanto accrefee all’amenità dello /li- 
le, tanto toglie alla gravità richiefla principalmente dalla Tragedia; 
onde dice il Taffo nel Trattato del Poema Eroico , che l’armonia-» 
delle rime conviene piùtoflo alla piacevolezza degli affetti amoro- 
fi, che allo ftrepito del l’armi ; ed il Padre di lui aveva detto l’ifleflb 
molto prima , come io mi ricordo d’aver letto tra le fue Lettere, o- 
ve afferma effer di parere, che le rime non convengano al Poema^ 
Eroico, parlando in propoflto del fuo Amadigiteffuto per altrui co- 
mando in ottavarima, enongià perpropria elezione. Per la qual 
cofa veggiamo, che i Greci, e i Latini per lo più non fi vaifero nel- 
le Tragedie deli’efametro ,o d’altro verfo armoniofo, ma del giam- 
bo fenario, che è principalmente grave . Eg. Ma pure avvi icori, 
che fono rimati . Ger. Egli è vero ; ma non però ne fegue , che la 
Tragedia comportar debba anch’effa lerime, colla quale nulla an- 
no comune i Cori; e fi compongono rimati , perchè fervono per in- 
tcrmedj a ricrear l’udienza, e richiamarla dalla ferie j egraveappli- 
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cazione in afcoltar la Tragedia; e però s’introdufTero ameni , e_» 
dilittofì; per confèguir maggiormente il qual fine, anche nelle Tra- 
gedie recitate fi pofero, e pongono in mufica,'a cui, come dicem- 
mo, la rima è piò confacente. Anzi non folo le Tragedie, malc^ 
Commedie Ile Ile, le quali non richieggono gravità, veggiam da_j 
gli antichi Greci , e Latini edere fiate compolle di verG lontaniflìmi 
da ogni armonia, e piò toGo inchinati alla profa, come fono i 
giambi fettenarj , e ottonarj ; non per altro , cred'io , che per 
ifeanfar PinveriGmilitudine : dal che per mio avvifo G fono modi 
i nodri Tofeani a compor le Commedie in profa , con fomma lode 
dell’inventore, che fu il Cardinal Bernardo daBibbienaautoredel- 
la Commedia detta Calandra . Eie. Voi fate autori delie Comme- 
die in profa i Tofeani ; e pure Grate , o, come altri vuole , Cratete 
Ateniefe riferito da Arillotile, fecondo l’opinione dello Scaligero 
notata dal Piccolomint , ne compofe alcune . Ger. Io non idimo G- 
cura l’opinione dello Scaligero, per quello.che ne diG;orrono il Ric- 
coboni , e il Batidi , alla fentenza de’ quali mi fottoferivo : e ben- 
ché abbia memoria d’aver veduta una Commedia Latina in profa^ , 
data fuori per cofa de gli Antichi Romani da Aldo Manucci , in Luc- 
ca l’anno 1588. col titolo Lepidi Comici i^eteris Pbilodoxiot\ non- 
dimeno per l’incertezza de Ila cofa , avendo io udito dire piò volte 
dal nodro degnilTimo (c) Diotimo,che tal Favola fia moderna, e ope- 
ra di Leon Batida Alberti, vuole il dovere , che non fi privino i l o- ik$. 
fcanidi quedo pregio. Eie. Saniflìmo è il vodro parere ; or torna- 
te al Principal difeorfo . Ger. Chiuderollo colla conGderazione , che 
tanto è vero , che (òlo il verfo fciolto Ga atto per la Tragedia Tofea- 
na, quanto è vero, che niuna Tofeana Tragedia fi truovacompo- 
fla prima della Sofonisba del Triflìno , il quale inventò i verG fciol- 
ti . Eie. Ma pure Aridotile nella Tragedia richiede il foave , il qual 
dice confidere nel numero, neH’armonia , e nella melodia: orqual 
piò bellaarmonia diquelledelle rime.^ Ger. Compatitemi , Eterno, 
che la voce armonia , nel tedo d’Aridotile , io diverfamente l’in- 
terpetro , intendendo per effa la perfetta codruzionc de’ periodi , e 
dell’orazione. £ per v'ero dire non credo , che G pofTa altra colà in- 
tendere : perchè mancando inque’tempi lerime; e Aridotile col- 
la voce numero la parte metrica , o il ritmo fpiegando , e colla voce 
melodia la parte corica, o ordiedrica ; l’armonia o vale l’ideflb, 
che il numero, o al carattere , e dileG rifèrifee. Eg. Ma chedomia 
gli è mai quel vaticinio , che Nicandro tragge dallo fpofalizio d* 
Flvio con LucrinaneH’ultimafcena ? 

Jl voftro feme eterno 
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Otcuperò la terra ; ed i confini 
J}' Arcadia ohrapafj’ahJo , 

Dì m» più vijii glorioji germi , 

V aureo feconderà lito del Gange Y 
E de' Cimmerj rinftconde arene ^ 

Egli è lenza fallo impoflìbiie a verificarli . £/f. Anch’io doveva in- 
terrogarvi fopradiciò. Ditemi, peravventura contien quel paflb- 
Alcuna allegoria ? Ger. Appunto; non è però Polo il recitato paf- 
fb , che contenga allegoria ,elTendo allegorica la Favola tutta. Eg. 
Di grazia fvelatela. Ger. Due fono le allegorie, che fotto il ve- 
lo delia Palloral Favola dell’fclvio fi chiudono ; l’una feroplicc , l’ 
Altra mimica , ficcome due fono i cardini , fopra i quali ella ripofa> 
cioè gli amorldi Lucrina con Elvio, c la fuggezione delTArcadia-» 
AlMoflro. La prima allegoria , o piò tolto llloria velata di Poefia, 
riguarda il Fatto tra Lucrina , ed Elvio ; e di quella non parlo, 
perhoneflere ame palelè; nè altro polTo dirvi, l'e non che qual un- 
Ique circodanza palloralmente parlata, è vera , e reale , benché per 
altro raffcitibri poetica finzione,, o figura;- e rifpetto a queda il 
Vaticinio di Nicandro riefee tale , quale voi dite. Parlerò adunque 
della feconda , laquales’apparticneallanodraArcadia. Dovete.» 
Fapere , che quando fu fondata la Ragunanza degli Arcadi col- 
'x la fcelta de’ piò famofi Letterati , e felici ingegni d’Italia, fi dedaro- 
no centra s) bel CongrelTu molti poco intendenti., e meno adezio- 
oati allo dile Poetico del buon fecolo l quali invidiofi comincia- 
rono ad invedigare, e impugnare alcuni riguardi , e fini particolari 
de’nodri Arcadi , fupponcndo, che per quegli illituita folTe l’Ar- 
cadia ; e non poco danno ci fecero. Ma finalmente s’avvide il Mon- 
do , che l’unico fine era l’aumentamento della condizione delle.» 
buone lettere, e il coltivamento delle fetenze l il perchè que’ me- 
fchinetli rimafèro miferamente atterrati.. Debbefi adunque per El- 
vio intender l’ingegno, il quale nell’efeccizjo delle buone lettere^ 
e fpezialmente della Pocfia, in quedo fecolo fi èdimodrato inco- 
dante, einlèdcle, contuttoché per altro fia dato in fe nobile, e_^ 
riguardevole , quanto in ogni altro fecolo . Per Lucrina fi fpiega_« 
la buona Poefia , la quale , quantunque afiDrza, pur finalmente à 
tirato V e guadagnato , e relb fedele il nodro ingegno . Pel modro. 
venuta dalla pigra, ed infingarda Beozia., fi paleia l’invidia de.», 
gl'ignoranti t tanto portando il greco vocabolo di Tonofonone , al 
quale Nicandro, cioè il Senna , o la Prudenza, fa fagrificare di 
tempo in tempo una Vergine , per le quali Vergini s’intendono L 
fuddeuifini, e rig^uardi partieoi ari 2 i quali eran luppodi da gl’in^ 
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-vidiofì, e cavati da alcun femplice cafp, come la protezione de' 
Principi, l’avanzamento d’alciin’Arcade, il poco fe^uito delle altre 
Accademie , e cofe fimili . Per Ja gelofia di Lucrina, cpeirofpet- 
to della fedeltà d’Elviodebbe intenderli la follecitudinc della buona 
Poelia verfo l’ingegno da elTa guadagnato , acciocché non fì Faccia 
trarre da altro fine , che dalla gloria. Ma perché! Suddetti , e limi- 
li lini riguardano la provvidenza , e il mantenimento, per lo qua- 
le fi fpiega Uranio padre di Mirzia; però quelli prega Elvio ad intra- 
prendere la difelà di Tua figlia, intefaperunode’ fuddetti fini; ed 
£lvio Fi obbligarli farlo, per Tamicizia di lui , perché niuna coFa 
é piò amica dell’uomo, che ilproprio confervamento. PerMirzia 
innamorata d’Elvio , fi dimoftrano i fini mondani inteFi a guada- 
gnarci; e per lamedefima non corrifpofla. Fi dimoflra il Saggio, 
il quale ogni coFa Fdegna , Fuorché la gloria . Per Elvio Fedelilumo 
a Lucrina, e coflantillimo, fi /piegano gli Arcadi , i qual! perniu- 
na occafiooe fi vogliono diflaccar dalla gloria. Per Polibopadre.^ 
d’Elvio , che crede il figliuolo Folamcnte guardingo della riputazio- 
pe , s’intende l’onore , dal quale Folamente Fono i Poeti ugnoreg- 
giati . Per rafpetto orribile del Moflro , e per la viltà del medefi- 
jno , fi paleFa la bruttezza, e viltà dell’ignoranza , la quale fpa- 
venta Folo colla villa . Per la vittoria , che Lucrina riporta dell’iflef- 
fo, s’intende la potenza del Papere fopra l’ignoranza; e per l’im- 
pedimento, che da Elvio Lucrina riceve , allorché ella vuole ucci- 
der Mirzia , vien dimollrato , che fé è vietato a* Poeti il ricercare, 
non è però vietato il confeguire alcun premio , odi lode, odi pro- 
tezione, o d’altra utilità ; il qual conFcguimento vien lignificato 
dalla Feoperta di Mirzia per forella d’Elvio; cperché con slFatta.» 
feoperta , tolta di mezzo ogni gelofia, Livio, cioè l’ingegno, fi 
congiunge colla buona Poefia da gli Arcadi promelTa , però fi ren- 
de probabile a fuccedere ciò, che predice Nicandro , cioè la Pru- 
denza . ^g.Leggiadriflìma, e nobili flìma allegoria per vero; e non_j 
polTo cipri mere, oGerallo, quanto più ora crefea appo mel’elli- 
mazione della Favola del nollro Culi ode : mentre. Fé prima vi po- 
teva riconofcerc l’ellerne bellezze, perle riflelfioni da voi fatte in- 
torno alle circoflanze, che aperfètta Tragedia fi convengono; ora 
vi riconofeono anche l’interna , che i^aFce dall’allegoria da voi dif- 
velata. Ger. Certamente elle Fono rigdardevoli le coFe , che voi di- 
te ; ma non così però , che non ve n’abbia alcuna maggiore. Fg. 
Q^l’é ella mai? Ger. L’accoppiamento della gravità Tragica, colla 
Fcmplicità palloraie, Fcnzachel’una noccia all’altra in alcuna par- 
te: coFa, la quale è a me Tempre paruta impofllbile . F/e. Nonvià 
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dubbio ; ed io non ò fatto di efìfa menzione , perchè non vi aveva 
. ninna difficultà. Vorrei anch'io efler pienamente confapevole 
d’un tanto artifizio . Ger. Il dimoflrarvelo minutamente , e a par- 
te, a parte, non è faccenda dacompierfiinun difcorfo , e in pochi 
momenti di tempo . Vi accennerò pertanto alcuna cofa, chevifcr» 
virà di traccia, onde pofliate fcoprire per voi (lefTa il rimanente. 
Contenterommi di ciò. Ger. Balli vi adunque fapere circa i verfi, che 
a bella polla, e^Qonacafo, l’Autore à (parli , ed inferiti verlì di 
lètte liliabe per la l'ua Favola ; avendo con efli avuta mira di correg- 
ger la troppa gravità dell’endecafìllabo (verlb unicamente acconcio^ 
anche fecondo me , per la Tofcana Tragedia) e della circolazione.» 
de* periodi , che veramente è gravilfìma ; e circa la fentenza ; che 
ove quella s’innalza , vico corretta con togliere alquanto allo (li- 
le; cove s’abbalTa , con accrefcergli un poco. A tutto quedo ag- 
giugnete un’efattidìma cura d’offervar (èmpre la nobiltà , e il de- 
coro richiedi dalla Tragedia, per quanto al Padoral codumcpuò 
effer permedb ; talmente che non troverete, per quanto cerchiate , 
ael componimento, dei qual parliamo, nè un modo di dire , nè 
Una fentenza , nè un’azione bada , o vile : il che per certo è mol- 
to ben permedb di ftre nelle Padorali Favole, come dalla lezio- 
ne, anche delle piò rinomate, potrete accorgervi . Soprabbon- 
dante è t^uel , che voi avete detto fin qui circa l’artìfizio ; ed 
_ ora non mi maraviglio , che(d) Eudamto Linìo , ri quale à fatto im- 
iuiim^ prìmere rideda Favola , abbia detto nella letterada lui indirizzata» . 
a chi legge , che ella accrefce un nuovo carattere alla Padoral 
Poeiia, cioè il Tragico , del quale fin qui tal Poefia è data priva . 
Ma ditemi , Gerado : quedo nuovo crattere è egli didinto , 
diverfo da i tre di Cicerone, co’ quali abbiam noi camminato circa 
la Lirica Poefia.^ Ger. Non gHi j perciocché eglrè fiiblime nel mag- 
gior grado di fublimità, del quale è capace la femplicità Pado- 
rate: altramente tragico non farebbe il componimento; non poten- 
do la Tragedia effer fignoreggiata da altro dile , che dal grave , 
ilquaie, fecondo la nodra divifione , è chiufo nel fubiimet perlo- 
chèOvvidiodiffe. 

Omm geai/r /cripti gravitate *Tragcedìa viacìt. 

Eg. Non rimango perfua là. Ger. Vrperfiiaderete, fé confideran- 
do effer fin qui fiate maneggiate da’ Padori le idee moderata , ed 
umile, direte, cheora paffa a’ medefimi lafublime , mercè della.» 
Tragedia del noftro cudode ; echefìccome ne’ componimenti Pa- 
ftorali le altre due idee anno alquanto meno del giudo lorpefo, ri-- 
fhiedo da’componiriKatfa diciam cosi» civili > e pure non perdo- 
no 
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no il lor valore, per la tolleranza, chea’ Pallori (empiici , e roa* 
zi è dovuta; cosi anche la fublime, che nelle Tragedie civili del>- 
be elTcr pienilTima , non perderà il nome di Tubiime, allorché nelle 
Padorali l'ragedie adoperando, manterraflì alquanto men piena: 
anzi, come abbiam detto , quello IlelTo fcemamenco è richiedo 
dairartifìzio. Eg. Macon tal iublime idea potranno concorrer le 
altre? Ger. Senza dubbio: ma opportunamente; e giudiziofillìmo 
dovrà edere il concorfo, malTimamente dell’idea umile, acciocché 
alla fublime fìgnoreggiante non arrechi conturbamento : nel che_^ 
per vero il nodro Cullode à ufata particolare avvertenza. Eg. M* 
avete tolta ogni difficultè. Ger. Voi ridete, Elcino ? Eie, Rido, 
perchè adelTo m’accorgo dell’aduzia del nodro Cudode , il quale 
in volendo tedere una Padorale, benprevide, che avrebbe incon- 
trata poca fortuna , fe camminava per le due folite drade dal Tadb, 
e dal Guarino aperte , nelle quali gli deflì Autori an prefo luogo, 
nè permettono , che altri lo prenda; e però egli per altra via noo-* 
più tentata prefe conlìglio d’andare. GVr. Bella conlìderazione è 
quella, che voi fate, tieino ; ed in verità non poco giudiziofoè 
flato il nodro Cudode. Eg, Ma pure,fe la memoria non m’ingan- 
na , parmi d’aver vedute altre Favole Padorali tedute da’ loro Au- 
tori colla deda mira; anzi taluna ve n’à, che porta eziandio il ti- 
tolo di Tragedia in Frontifpizio . Ger. Anche a me ne fono capi- 
tate : non però gli Autori an confeguito il fine , al quale afpirava- 
no , per quanto io podb giudicare, mercè fopra il tutto della wa~ 
lità dello dile , del quale fi fono ferviti, che nulla , o poco mi é 
paruto didìmile da quello dell’altre Padorali , che fono còmune- 
mente in ufo. Elc.\o\ dite bene; perchè non bada per l’edetto, 
del qual lì parla , introdurre azioni d’illudri Principi nelle felve , o 
tragici avvenimenti tra’ Padori , fe non s’odervano anche tutte le 
altre regole, alle quali da Aridotile la Tragedia vien fottopoda,e 
particolarmente la qualità della locuzione , la quale è quella, che 
dee difgregare il Tragico bofchereccio dall’ufuale, e farlo didin- 
guere ai Lettori, o a gli Afcoltanti ; conciodìachè peraltro quali 
tutte le favola Padorali contengano in fe tragici avvenimenti , e_» 
fopra di eifi fieno fondate , come dalla lor lezione manifèdamente 
apparifee. Eg, Giacché damo in quedo difeorfo , contentatevi di 
levarmi un’altro dubbio. Daciò , che fi è detto, io traggo , chc_» 
le Favole Padorali , fhe comunemente fono in ufb ,non Ufeino luo- 
go allo dile fublime . Or fe ciò è vero, farà anche vero , chein_, 
ede non fi potranno trattare eroici argomenti . Ek. Certamente.» 
gli eroici argomenti ripugqano noo poco aH’eflenza della Favola..» 
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Faflorale, la quale non fi difcofia molto dalla Commedia ; con^ 
tuttociò non folo non è vietato, ma io giudico molto lodevole il 
trattarvi in forma eroica , cioènobìle , eafirattadal cofiume vile, 
ofconcio del volgo , quegli argomenti , cheadefianondifeonven» 
gono : si perché le Favole Pafloraii, quantunque pe'i carattere fi 
appartengano alia Comica , non fono totalmente dirette al rifo, co- 
me è la Commedia ; anzi più tofio tendono alla commiferazione, 
che rifguardala Tragica , ricevendo in fé gli avvenimenti Tragici 
più volentieri, che d’altra Torta , comepocafafiè detto: slanche 

r irchè , febbene tra i Pallori é inverifimilela favella fublime , che 
verifimile tra gli Eroi ; non fono però inverifimili i buoni cofiumi, 
ed i buoni abiti , mercè de’ quali polfono anche i Pallori pei quanto 
fopporta la loro condizione operare informa eroica , e le loro ru- 
niche azioni venire di nobiltà. Servavi d’efempio la bellilfima Fa- 
vola Pafioralc dell’eruditifiimo , e giudiziofilTimo Acclamato Cra- 
teo (e) nella quale trattandoli i fcmplici , ed innocenti Amori d* 
Euriìia , e di Lifo, talmente è governato il coflume de’ Perfonag- 
gi , che ben potè l’Autore darle il titolo, che porta in fronte dell’ 
Amore Eroico tra' Pajlori. Ger. Anzi quello nobililfimo ingegno 
non contento di qualificarle Selve con eroici cofiumi , orava me- 
ditando di qualificar con elfi la fielTa Comica , avendo compo- 
fio un Dramma fondato) nella famofa tutela di Tolomeo Re d’Egit- 
to, che fu appoggiatadal Senato Romano alConfolo Lepido ; gli 
Amori fparfì pel qual Dramma fono di tal maniera eroici . che nè 
meno ammettono la tenerezza , ed effeminatezza d’alcune parole, 
che fi fogliono ufare comunemente' in quelli Poemi anche da’ più 
guardinghi, per maggiormente elprimer l’atfetto , e la palfione amo- 
rola ; ed anche l’ifielTb nome d’Amoreèda quella affatto sbandito. 
Eg. Colle glorie d’un sì gencrofo , ed inclito Perfonaggio , mi- 
rabile in ogni eziandio minima cofa , godo al fommo, che refiichiu- 
fo il ragionamento della prefente giornata , che già parmi fia giunto 
alfine; e perchè le quifiioni dibattute fopra la Favola del Cufiode 
riguardano quella fpezie di Poefia,che Tragica nella Tua Tavola, dille 
Lamindo , appellarli, la quale oggimai anch’elfa è a me baficvolmen- 
te palefe; vorrei, chedasì fattocalb prendefie motivo, amatiffimi Ar- 
cadi, di compiermi il favore,con ragionarmi un’altro giorno alquan- 
to dell’Epica; e fe a voi piace, potrebbe fceglierfi il Poema àeìVimpe- 
rio Vendicato del nofiro dottilfimo (/) Lacone Cromizio.Ger. Lu do- 
manda è giufiilfima: tanto più, che non fi è favellato nulla circa l’uni- 
tà della favola , e circa il cofiume , le quali cofe e al Poema Eroico, 
calla Tragedia fono comuni, f/c. Già fape va, che alla fine voi vole- 
vate 
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vate da noi, oEgioà,. un’intera Poètica ; mailcondderare, chc-ì 
non ci iteravano aflFaticare, dappoiché ino Ito profìteate diciò, che 
dichiamo , ne rende dolce ogni fatica . £^..Giacchè vi difpoaete a_* 
favorirmi , v’afpetto Domenica profliraa ; c ragioneranno ^g') , 
Nitilo , ed (òJJUranio , i quali potranno rileggere attentamente-» 
lo fceltoPoema, come farò anch’io,' per preparar Té materie deirà* 
gionamento , che&’avrà dafàre:int;totQnonvorceiperderelagiof« 
natatK domani ,. che penne è parimente dilbccupaca affatto « Eie, 
Volete , che torniamo anche domani é Eg. Mi obbligjierefte al piò 
alto fegno.^c.. Sarete ferviti: m.x incdrho a che (i ragionerà?£^.Ora 
non faprei dirlo: farà però mia cura di trovare iL fuggetto; c mi 
onoreranno (0 Licida > c (/} Logi do « 
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PO E S I A 

DIÀLOGO SESTO: 

Si difcorre di tutte le forte d’alterazioni y che cir- 
ca la verità delle cofe fi fanno da’ Poeti 3 e 
poi fi parla della Commedia , efami- 
nandofi i Suj^fitì dell’ 

Ariolto. 
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HE libro è cotefto , o Egina ? Eg. Egli è la 
Tragedia del Giefie del Bucanano tradotta 
in ooftra Lingua dalPeruditifllmo Scipione 
Bargagli . Log. E che volete voi farne ? Eg, 
lerfera dopo la vollra partenza capitò da_» 
mio Padre il lodatiflimo Elenco (c), in tempo 
, appunto , che egli Bava leggendo quelU-t 

Tragedia; eafcoltai , che ambedue conchiufero, aver l’Autore-# 
errato, alterando varie circoBanze delia Sacra Scrittura. La cu- 
riolità pertanto mi à Ipinto a vederla; e per verità ò trovato , che 
inelTafifa morir la Figliuola di Gieftenel giorno medefimo , che_* 
dal Padre vien condannata, quando la Sacra Scrittura dice , che 
trala condannagione, e la morte , corlcro due meli. Or perchè 
io non fo , che Torta di fallo fia queBo , e le da i Poeti le ne pofla- 
no commettere anche d’altre forte; però ildifeorfo, che noi oggi 
faremo, confiBcrà intorno a fimil materia. Lc^g. Bellillìmo è il mo- 
tivo, che date al ragionamento : ma poco potrem dire apropoGto 
' ■ ■ fen- 
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iènza libri . Eg. La vodra (clicidìnia memoria ben fapr^ fupplire_i 
Orsù favoritemi ; ed incominci Licida , come maggiore d'età . Uc. 
Quando il Poeta fì vale deil’idoria nel formar le fue favole, noii^ 
v’à dubbio alcuno , ch’egli gode ampliflìma facoltà di variarla, mu« 
tarla, e alterarla anche nella fudanza , ^cendone tutto ciò, che 
gli torna bene, e chel’aiuta a compiere con felicità ilfuo proponi*; 
mento . Qmndi è , che veggiamo Òmero aver finto vincitori i Gre* 
ci nella Guerra Troiana, e Penelope elTere (lata cada , quando pec 
confenfo degl’Idorici addivenne tutto il contjcario; laonde cantò 
PAriodo , che Omero. 

Tutto ai contrario Ei fioria converte i 
Che Grecia vinta, e che Troia vittricei 
E eie Peuelopea fu meretrice- 

Vergilio aver fuppodo lafciva Didone , quando per verità idorica 
fu cadilTima Donna ; lamentandoli ella medelìraa di tal calunnia.» 
apprefb Aulbnio : L’Ariodo aver finto Orlando impazzito pec 
amore, quando l'Idorie io dichiarano adennatilfinio , e da alcuni 
viene anche podo nel numero de gli Eroi venerati per Santi ; e fi- 
nalmente veggiamo av'er Vergilio finta Didone in tempo d’Enea, a 
cui era ella andata avanti parecchi centinaia d’anni , ed aver me(To 
ìnboccadiPalinuro il porto Velino , che fu fabbricato grandilTimo 
tempo dopo la venuta d’Enea io Italia. Egli è ben vero, che alcuni 
vogliono , che ilfine dell’azione non pofTa alterarli ; ma io per me 
confiderò, che quando è lecito d’alterar la fudanza, si fatu altera- 
KÌone comprende anche il fine dell’azione; oltre acchè v’à de gli 
efempj di gravilfimi Autori , che l’anno fatto; e però mi muovo a.» 
fentire il contrario: tanto più , che la ragione alfide ai mio parere ; 
imperocché intanto fono permefie al Poeta , anzi al Rettorico, e 
alFilofofo, le alterazioni, e variazioni dell’i doria, inquanto non 
pofibnoelTer convinti di fmgia; o perchè grillórici fieno tra loro 
difeordi , o perchè ridona non collringa altrui a credere per necef- 
fità ciò , che ella narra . Or quella ragione milita egualmente.* 
nella fudanza, e negli accidenti , nel principio , enei fine di qua- 
lunque azione ; e però inquanto a me , io non avrei dilficultà alcu- 
na di variare anche il fine , ficcomenon l’ebbe Omero nel mentova- 
to cambiamento del fine dell’Iliade. Queda così sfrenata libertà d’ 
operare in un fol cafo vien limitata, il quale è quello , che già ab- 
biam detto , cioè quando il Poeta può eder convinto di bugia, per- 
ciocché perdendo in tal cafo la fède, non potrà renderfi mirabile, 
€ dilettofo ne’ fuoi racconti , i quali non faranno credibili: ogni 
anche leggiera, e apparente fculà però baderà per fai vare il Poeta 
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dalla perdita della fede, come colui , che non è obbligato alle ieg> 
gì della verità, ma folo a quelle del verifimìle ; eperconfeguenza_* 
ogni piccola baie alui ferve di fondamento. Siavi d'elempio lafin> 
filine di Dame , Uqual narra d'aver vedute all'Inferno anime di 
perlone ancrr livtnii , e che alla giornata con lui converlavano. 
*Qi elio m« lacn mimo , non v’è dubbio, che fì rende affatto incre- 
dibile; n« n potendo altri creder morti quegli uomini, che egli vede» 
e co'qualiconverfa ; nondimeno perchè egli iuppone, chel’anime» 
de’ traditori nell'atto del tradimento efeano da' corpi , e vadano 
all’Infèrno , e ne’torpi entrino in lor vece i Diavoli , i quali gli go» 
vermi. I finché muoiono; e queftafuppofizione allegoricamente può 
rufTiHere , perciocché nel peccare gli uomini muoiono alla grazia , 
C l’anime fi cangiano in Diavoli , non effenzialmente, ma per l’i- 
mìtazìnne della malizia degli ifeflì Diavoli ; però Dante nondee_* 
biaiimarfi nell’avrr fatta una si flrana l'uppolizione, ancorché per 
altro efl'enzia^mcnte confideruta ella foffe falfifiìma , ed impofllbile 
a darfi ad intendere altrui. Qiiefla limitazione adunque , che mi- 
litaa favor dell'Ilìnria profana , quanto piò dovrà militare intorno 
alla facra , come è la Bibbia, la quale per effere (lata dettata dallo 
Spirito Santo, in ogni Tua parte , e in tutto ciò» che riferifee, è in- 
fallibile; di modo che chi l'alteraffe anche in minima cofa, non folo 
farebbe da i Lettori riputato bugiardo , ma potrebbe incorrere neU 
la taccia di temerario , e fagrilego . La ragione, oLicida_«» 
che avete adrioita. non mi pare cosi flringente, che m’obblighi a 
fegiiitare il voflro parere , per dichiarare inalterabile la Sacra Scrit- 
tura : imperciocché . effendo la (Icffa , che milita » come voi ave- 
te detto, anche nelle cote profane, Gccome il Poeta da ogni picco- 
la feufa farà faivato neU'alterar quelle» così per l’identità della ra- 
gione ogni piccola (culaio falverà neU’alterar quelle: il che non G. 
accorda col mio parere, il quale fi è, che ogni alterazione della_» 
Sacra Scrittura fia affatto vietata . Ltc. Voi non v'apponete; perchè 
l'infallibilità delle cofe profane può effer folamente eflrinfeca_> • 
•cioè quanto a noi , chetali, in veggendole, le giudichiamo ; ma 
cpiella delle l'acre è anche intriufèca , cioè quanto ad effe colè, che 
•reaimente fono t ili , quali noi leveggiamo; epcrò tra l’una, e l’ 
altra v’è tatua differenza, che bada a render capace di feufa il Poe- 
ta, che altera l’iflurie profane , benché ne ila incapace circa le_« 
facre.. Lt>g. Anche nelle cofe profane può darfi infallibilità intrin- 
feca . Afe. (.^o.ue a dire? Lcg. Egli parmi infallibile intrinfeco tut- 
to ciò, che veggiamo avvenire alla giornata . Or fé il Poeta finge- 
rà, che accadefl'e multo prima de'nofiri tempi talcofa, che oggi ad- 
; ' di- 
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divenga , come vorrete voi dire , che tal 6ngimento non fu con* 
trario all’intrinfeca infallibilità? Ma può darfi il fingimento, 
che voi dite? Log. Certo che si; e ferva d’efempio , non purl’a- 
nacronifmo del Porto Velino , e ilmetacronirmodiDante , de’ qua- 
li poco fa abbiam parlato ; ma i noilri Lacone(e), ed Eudoflb , AintmtC». 
il primo de’ quali nel {\xo Imperio y indicato pone fe ftclTb , intefo 
fiotto il nome delSalentino (nome della iua propria Provincia) a_« vi„]hn 
dare aiuto al Dandolo , chevifie molte centinaia d’anni fa; eilfie- 
condo nel fiuo Colombo non ancor pubblicato , finge nella Reggii-i 
d’Aretla intagliati i fatti della Reina di Svezia da noi conoficiuta . 

Lic. 1 cali da voi riferiti non fono intrinlecamente infallibili , an- 
corché fieno avvenuti ne’ noftri giorni ; imperciocché non fi può da 
eflì convincer di bugia il Poeta , deludendo , come i Legìfli dico- 
no, con negativa coartata, i) potere eflere avvenuti per cagione»» 
incognita alla nollra villa, come da lui fi narrano; e che ciò fìa il 
vero , apparirà dalle ditèfe de’medefimi cali da voi riferiti. Egli è 
vero, che Vergiliofupponeil Porto Velino , come fic vi folte (lato 
nel tempo di Falinuro ; ma è anche vero, che le non v’erail voca- 
bolo di Velino in que’ tempi , vi potéelTere il Porto, il quale, per 
non fiaperfi come lì chiamava nel tempo di Palinuro, dovette Vcr- 
gilio nominarlo col nome, che a’ Tuoi tempi correva , altramente 
non avrebbe potuto efprimerlo; e le non v’erail Porto, v’eracer- 
tamente la fpiaggia , ed il filo ; oltre acché Palinuro , come nudo 
fipirito , ben poteva làpere il nome di Velino , che era per darfi a 
quel Porto. Egli é vero, che Dante finge il trapalTamentode’Dia- 
voli ne' corpi de’l raditori a tenervi le vecidell’anime loro palTate 
all’Inferno: ma ò anche vero, che per divina permilfionci Oemonj 
polTono entrar ne’ corpi degli uomini ; e noi non lappiamo checo- 
fia in elfi facciano , e comevi Aiano. E’vero, che ilnoAroLacone 
ora vive, e il Dandolo mori nel noi, ma é anche vero, che egli ^ 
mercé del Poema di Lacone, è ritornato a vivere immortalmentc_> 
nelle fue opere , le quali fono fiate da Lacone celebrate , e liberate 
dalla voracità dell’obblivione ; nel che appunto confìfie l’aiuto , che 
egli finge di dare al Dandolo. E finalmente è vero , che Eudofib 
nella Reggia d’Aretla in tempo del Colombo , il qual mori nel 1506. 
finge intagliati ifatti illufiri di Crifiina Alefiandra Regina dì Svezia 
da noi conolciuta; ma è anche vero , che quella Reggia fu fabbri- 
cata foprannaturalmente da Spirito intefo del futuro . Vedete or voi, 
come anche nel le cofe, che noi veggiamo, polliamo ingannarci, 
giudicandole infallibili nella loro apparenza ; e però iodiflì, che 
le cofe profane non anno in le l’infuilibiiità intrinfieca , la quale io 
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intendo, che fìaquella, chenon può altramente dare , che nella.; 
guifa ,che fi truova ; ma folamente i’eflrinieca, che è quella, la qua» 
le può in fé contenere di verfità da ciò, cheapparifce. Log. Secon- 
do queRo voRro difcorfo , anche la Sacra Scrittura conterrà Tinfal- 
libilità eRrinfeca , mercè de'fenfì miRici , che fì chiudono folto t 
fatti, i quali vi li raccontano , e delle parole, colle quali fi raccon- 
tano. Lic Voi dite bene: ma con e(Ta è congiunta anche l’intrinle- 
ca; perchè quanto al di fuori , cioè al fenfo letterale, ogni cofa, 
ComeRa, è infallibi'e ; quanto poi al didentro, cioè al fenfo mi Ri- 
co, è infallibile, ch’egli vi fìat ma non così, che abbiamo a cre- 
dere per anicoio di fede tutto ciò , che gli Efpofitori per loro ar- 
bitrio cavano di miRicn, epermiRico ne lo additano . Eg. E qual 
IsiRico dovrem credere intrinfecamente infallibile? Lìc. 1 utto quel- 
lo , chedichiara, eappruovapiofitivamentela Chiefa, autentican- 
do il miRero , o la periòna di chi locava . Log. Or comunque fi fìa, 
io non fo perfuadermi , che la Sacra Scrittura non polTa dal Poeta 
alierarfi per la fola ragione d’elTere infallibile; e defidercrei qual- 
che ragione menfuggeita a qui Rionarvififopra.Lic.V’è il fenfomi- 
flico da voi rift riio, econRderato anche dal Ghirardelli nella Dife- 
fa del fuo Cojìa»tino : imperciocché non folo i fatti , ma le parole^ 
che gli efprimeno, difpoRe coll’ordine, cheli vede in e(Ta Sacra . 
Scrittura , contengono in le particolari miReri , e legni efprefllvi 
de'le verità ddlecofe future; di modo che variandoli, o mutandoR, 
o Iconvolgendofì anche in minima parte qualunque parola , può ca- 
gionare il cambiamento del miRero : cofa veramente illecita , e da 
Donpermetteft in conto alcuno. Log. Ma anche queRa ragione può 
aver la fuadiRìcultà. Lìe. Non faprei vederla. Log. Ve ladirò ia. 
Eie. L’alcolterò volentieri . Log. In cavando! lènfi miRici della Sa- 
cra Scrittura non fono gli Efpolitori necelTìtati a concordar tutti in 
un’iReRb fenfo , ma ognuno può cavarne , fecondo i dettami della.* 
fua propria mente; e però ficcomc le oflervationi degli Efpolitori 
poRboo dirli più toRo pie meditazioni, che articoli di fede, nc’ 
quali concordano tutti ; cosi il Poeta non farà legato da etfe, o, 
permeglio dire-, non farà obbligato adaver riguardo nel compor- 
re a quello, che gh hip )lUori dicono ; le pure tali aflerzioni noiifof- 
"fero ammefle (come an^.hc vo» avete detto) dalla Chiefa per colè cS 
fède; nel qual calo, non oRantc la diverlità degli altri Erpolitori, 
sellerebbe legato il Poeta da effe, non mcn che dal fenfo letterale del 
vecchio, e del nuovo lellamento. Oltre acchè altro è l’errare co- 
me Poeta, ed altro l’errare come Teologo; nè fi difconvicne , che 
taluno erri in un’opinione teologica, e pure fu buon Poeta, co-, 
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me per Io pii'i accade ne’ Poeti Eretici, per liquali tutti ferva d’efem. 
pio il mentovato Bucanano, il quale dal Padre Matteo Ricca Ge> 
fuita nella lettera a’ Lettori della Tua Parafrafì in verfì Latini dell’ 
Ufìzio dellaB V vien chiamato Bonus Foetii, ér pejft'nus Apofìa- 
ta. E la ragione è evidcntilTima ; perchè le leggi della Poefìa fono 
Hate a noi tramandateda i Gentili . e tra effe non v’è la riprovazio- 
ne delle alterazioni de’ fenfi miflici ; anzi non v’è nè meno quella 
dell’alterazione de’ renPi efpliciti , e letterali . Perlochè il giudi- 
ziofìdlmo Oaniello Heinfìo nel Tuo Trattato della Coflruzione del- 
la 1 ragedia,cenrurando nel mentovato Qtefte del Bucanano l’accor- 
ciamento del tempo di due meli corfì tra la condannagione , c la mor- 
te della figliuola di Giefte , le quali cofe fi fanno ambedue feguirc.^ 
in uno RelTogiorno, non già nota l’Autore d’aver commeUb fallo 
di Scrittura Sacra , ma ben di regola Poetica, la quale prefcrive al 
periodo della Trage<lia ore ventiquattro , o poco pih , e non già 
due mefi : tanto filmando l’Heinfio, che duri il periodo del la detta 
Tragedia del Giefte, contuttoché il Bucanano fi fludiafle con fom- 
ma diligenza diflìmularlo ; e le Tue parole, fe non m’inganno, fo- 
no le feguenti . In perìodo ipfe nos ludit : nam ad minimum duorum 
eji menjium . Ijuos enìm deploranda futi yirginitas ; unde mos Hee- 
breorum ; quod diffmulavit , ut potuit. Laonde per fermar la vo- 
Ura propolìzione circa l’inalterabilità della Sacra Scrittura in Poe- 
fìa, ioconfìdererei di pib l’efTer quella I fioria , come dettata dallo 
Spinto Santo , cola facrnlànta in guifa, che non Ila permefTo gua- 
llarla , confonderla , o toccarla in modo alcuno , ficcome non è 
permelTo toccar le cole fàcre , le quali fi venerano, e fi lafciano Ra- 
re , come elle Cono ; ed inoltre il poter taluno poco perito mettere^ 
In dubbio la verità della medelima Scritturane! vederla alterata dal 
Poeta; e qucRo cattivo effetto, che potrebbe nafeere dalla Poefia 
alterante la Sacra Scrittura, fecondo me, baRa folo per togliere.» 
al Poetala libertà d’alterarla. Z./V. Ottimamente parlate; ed io con- 
fermo il voRro parere . £g. Anche a me egli fembra fanifilmo : ma 
per intender meglio il tutto, vorrci,chemi diRingueRe tutte le forte 
d’alterazioni; e poi mi fpiegaRe quali fieno le più fcufabili, e final- 
mente fe alcuna di effe poRa aver mai luogo nelle materie delia Sacra 
Scrittura , o del Vangelo . Lic. Prima di rifpondere alle voRre do- 
mande , deggio premettere per 'regola indubitata , che il Poeta è 
obbligato ne’lfuoi componimenti a dilettar gli Afcoltantì,o i Lettori; 
rè per mioavvifo v’è fonte più atto a generar diletto, che la maravi- 
glia , la quale fommamente lufinga il noRro intelletto vago fempre di 
più fapcre,edinteadere. Ma perchè le cofe, che noi fappiamo , ficco- 
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me anche quelle, che continuamente veggiamo , poco , o nulla dì 
maravigliaci recano ; ed inoltre molte colè aw-.nute , nel modo, 
che inno avvenute , non fi rendono maraviglioCe; però il Poeta dee 
tralal'cìar la verità delle cofe ; e faiuafiicamente adoperando , ca* 
vardairimpofiibilele Tuo favole, e quelle rendercred'bili ; accioc- 
ché fieno atte a generar maraviglia, edil-.tto. Per f.ibbricare adun- 
que tale impoffibiiecredibile farànecefiario . che il Poeta abbia li- 
beia podefià, nonl'olo di fìnger cofe afiatco nuove , ma d’altera- 
re , e fall'eegiare tutte lecofe già ricevute, riformandole , e gover- 
nandole a iiio talento , lenza badare ad altro , che a dar loro forma 
credibile, e feanfare il pericolo d’efier convinto di bugia inefeufabi- 
le . Or paflìamoalla prima delle vofire domande. Due fono le fpe- 
zie principali dell’alterazione ; l’una fi è circa la fufianza delle cofe, 
e l’aitra circa gli accidenti. L’alterazione della fullanza fi divide.* 
in altre due fpezie, cioè m finzione di fufianza affatto nuova , ed in 
riforma di fullanza già ricevuta Lcfuflanze affatto nuove fono! 
Centauri, gl’lppogrifi, efimili, trai quali, anch’io concorro nel 
parer di quelli, che flimano doverfi annoverar la Fenice; perciocché 
quelli mollri non fi fono mai trovati nel mondo. La riforma della-* 
fullanza già ricevuta fi commette , quando il Poeta una fuflanza tra- 
fmuta in un’altra, o la pone in vece d’un’altra, come per cagion 
d’elèmpìo , quanto alle cofe naturali, la fullanza del Cielo, per quali 
univerfal conlènfo, è iinellratto, o quintelfenza degli Elementi ; 
nondimeno v’è tal Poeta, che la fuppone tutta di fuoco : quanto 
all'illoriche , mi varrò della Lupa di Romolo, che fu una Donna, 
la quale, per elfer meretrice , foprannomoflì Lupa , e pure i Poeti 
finlèroy che folfe la belliadel medefimo nome . L’alterazione degli 
accidenti fi fà , quando, lafciàta intatta la fullanza, fi variano, mu- 
tano, ocambianogli accidenti delle cofe ; e tal mutazione, varia- 
zione, o cambiamento può farli in più modi , cioè nella quantità , 
nella qualità , nella relazione , nell’azione, nella palfione, nel tem- 
po , nel luogo, nel filo , e nell’abito , de’ quali modi io non v’ad- 
durrò aItro,che qualche efempio, ragionandone appieno il dottilTimo 
mio Patriotto Mazzoni nella Difelàdella Commedia di Dante. L* 
alterazioneadunque della quantità fi commette, quando dal Poeta.* 
fi fallifìca la vera quantità della colà, verbigrazia PI lloria vuole.», 
che Niobe avefle cinque foli figliuoli; nondimeno Omero ne an- 
novera fino a dodici, Euripide fino a quattordici , Saffo fino a di- 
ciotto, e Pindaro, cd altri fino a venti. L’Alterazione della.* 
qualità rilguarda più cofe, cioè le potenze, gli abiti , o coflumi, 
icoJori, eie forme, o figure . La potenza fi può al ter are, o attri- 
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buendola a fuggetto naturaJmente incapace, o dandole un’effetto 
che le fi difconvenga , o rapprdcntandola maggiore , o minore di 
ciò, che verameatefia, come egli è l’attribuir contra la verità dell* 
ifloria naturale l’udito alle Api , la guardatura tona all’occhio del 
Lione, e l’acutezza del guardo all’occhio del Lince, cosi efficace , 
che penetri le muraglie. Gli abiti fi alterano, variando ladilpofì-^ 
zìone, e i coflumi deglianimi , come avverrebbe , qualor fi fingef- 
fe un Liopardo domeflicato in guifa, che (ervilfe al Cacciatore in luo- 
go dicane: cofa contraria all’abito , e dirpolizione di sì fatto ani- 
in jle . Circa i colori fifa alterazione, variando i colori dcllecoie; 
e finalmente circa la forma fi fa alterazione, col variar la figura de* 
corpi abel capriccio . L’alterazione del la relazione èquella, che ri- 
ferilbeunacola ad un’altra contra la verità, lali fono i*attribuirc_» 
taluno per figlio a chi non gliòpadre; l’aflegnare ad alcuno patria 
diverla da quel , che porta l’Ifioria ; il far nafeere tal cola in luo- 
go , dove per verità non vi fia ; il variare le origini delle città , ed 
altre fimili; per le quali tutte ferva d’efempio la finzione, che l’A- 
voltoio concepifea di vento , e non già del mafehio della fua_* 
Ipezie , fiche è contrario affatto alla verità dell’iltoria naturale.» , 
come afferma Giuflino , chiamando quefie fuppofizioni , favole.» 
cavate dalla gran fecondità di quello , e d’altri animali , de* quali da 
i Poeti fi racconta ilmedefimo. La quarta alterazione , che fi dice 
dell’azione, in quattro modi fi può commettere , il primo de* quali 
fi è il narrar le azioni di verfamente da quello , che fono (late ; il che 
fi fa in due maniere , cioè variando l’azione intcritmente, come.», 
percagion d’efemplo , l’Ifloria porta , che Falari operò fèmpre be- 
ne, e virtuofamente ; e pure da Stefienro vien dichiarato empio, e 
tiranno ; o variando folamenlei particolari di e(fa; vei bigraziaSci- 
nide fu Ladrone , ed in quello convengono tutti ; nondimeno circa 
il modo d’uccider quelli , ch’eran da lui vinti in battaglia , difeorda- 
no; perciocché altri dicono , che gli legava alle cime di due Pini pie- 
gate a terra , onde gl’infelici corpi rimanelfero fquarciati col ritor- 
no, che violentemente quelle facevano in alto; ed altri, cheglifa- 
ceva coricare l'opra un breve 'etto, e troncava loro tutto ciò, che 
fuori di quello avanzava da i piedi in fu : il che fu anche detto di Pro- 
culle. Il fecondo fi fa quando l’azione d’uno fi trasferifce ad un’al- 
tro ; del che prendete l’cfempio dall’uccifione de’ figliuoli di Medea 
fatta da’ Corintj , e da Euripide trasferita alla madre . Il tezo, 
quando l’azione s’attribuilce achi non v'à parte; come fjcc Omero, 
chcconduffe gli Atenieli co gli altri Greci alla guerra IVoiana con- 
tra la verità lilorica , la quale vuole , che gU Ateniefi non v’andad'e- 
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ro . L'ultimo , quando fì aumentano , ed accrefcono le aeioni , Cal- 
va però la furtanza loro , raccontandole più graudi , emaraviglio> 
fé di quel , che porti la verità ; dei che , come di cofe alTaì frequenti 
■ellepoefie , tralafcerò di recare efempio . La quinta alterazione, 
che è quella della pafllnne , conPifle nel variare le paflìoni , allc_* 
quali per iftorìa , oper natura, fono flati fuggetti gli uomini, egli 
altri animali , come è il finger Tantalo tormentato airinferno con_« 
diverfaperva da quella, checomunementefì racconta; Achille mor- 
to diverfamente , da quel , che vuole l’Iltoria; il Lione fuggetto 
alla padìone del timore, ecorefimili; e quefla alterazione fi può fa- 
re, sì circa la fuflanza, come circa i particolari; e può anche in_. 
quella aver luogo iadivifionede’quattro modi riferita già nel favel- 
larli dell'alterazione dell’azione . L’alterazione del tempo, che è 
la feda delle annoverate , fi dice comunemente anacronil'mo; edò 
la più frequente di tutte l’altre ne’ Poemi , come tcllimonia il men- 
tovato Mazzoni ; e fi riduce a quattro fpezie , cioè a tralportamento 
dall’antico al moderno, o dal moderno all’antico, a reflringimen- 
to , e ad allungamento . Efèmpio della prima fpezie Geno le nozze 
di Peleo, e di T etide riferite da Catullo nel tempo , che Peleo naviga- 
vaco gliArgonauti alla conquida del Vello d’oro ; quando tutti gli 
altri Scrittori confentono , che in quel tempo non folo folTero fegui- 
te le nozze , ma di effe nato già Achilie . Della feconda, efempio fia 
il Porto Velino più volte menzionato, che da Vcrgilio vien fatto 
nominare da Palinuro , contuttoché folTe fabbricato molte centinaia 


d’anni dopo la colui morte . Efempio della terza fia la carellia di fet- 
te anni patita nell’Egitto, e riferita dalia Sagra Scrittura . Quella 
ifloria fu poi trasferita negli feritei de’ Gentili ; e Callimaco daeffi 
prendendola, ed alterandola , fuppofe la IleflTa carellia efier durata 
anni nove . Efempio finalmente delia quarta fia il fatto d’Èrcole nel 
carnai conofeimento delle cinquanta figliuole di Tefpio , avvenuto, 
fecondo Omero , in una fola notte; quando v’à Idorici, che vene 
frammettono, e confumano non meno di cinquanta. La fèttima al- 
terazione detta del luogo fi commette , allorché o fi prende un luo- 
go per un’altro , come fece quel Poeta , che chiamò Tebe col nome 
d’Ifble Beate; contuttoché Tebe non fialfoia, el’IfoleBeate file- 
no nell’Oceano molto diflanti da Tebe ; o fi fuppone una cola efTere 
in luogo diverfo da quello, dove veramente fi truova : verbigrazia 
Lucrezio mette l’Egitto di là dall’equinoziale, quando per verità egli 
fla tutto di qua , e nel noflro emisfèro . S’appartiene poi a quefla,, 
fpezie d’alterazione anche il finger luoghi affatto nuovi, come fece 
Dante, chemifè in villa nell’altro emisfèro la bocca del Purgatorio, 
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el’Arioflo, die finfe in Et iopia quella dell’Inferno, quando certaJ 
cofa è , die fopra la Terra non li truova nèl’una, nò l’altra . L’ot- 
tava alterazione appellata del iìto, addiviene , quando fi fàlfìfica il 
fito, o naturale, o artifìziale, o accidentale delle cofe. Falfifica- 
zione di fito naturale commife Pindaro , fupponendo il mezzo del 
mondo efierl’irola di Dclo, il che è falfifiìmo : d’artifiziale coni- 
mife Dante , che fuppofe il Sagittario per caricar l’arco dover ti- 
rar la corda aU’oreccfiia , quando fecondo l’arte quella fi tira al 
petto. 

Cbìroa preje uno ftratct e colia cocca 

Fece la barba indietro alla tnajcella . 
d’accidentale commife Licofrone , che alTer) Agamennone efiere fta> 
to uccifo nei -bagno , contuttoché l’uccifione feguifie , mentr’eglt 
era a tavola; e Catullo, riferendo, che Latona partorì appoggia- 
ta all’ulivo contra l’autorità d’Omero , e di Plinio , i quali dico- 
no , che fi appoggiane alla palma ; e finalmente Apollonio Rodio, 
che pofc il fito de* nervi dell’uomo in maniera, che il lor princi- 
pio folTe nel cuore , quando Ipocrate , ed altri Medici lo pongo- 
no nel cervello . L’ultima fpezie delie alterazioni , che è quella dell* 
abito, cioè delle veAi, degli ornamenti , e d’altre fimi li colè, an- 
ch’clTa fi divide in pii*! fpezie ; l’una delle quali fi commette , quan- 
do fi varia alcun’abito, oimprefa, o altra cofa, che taluno è foK- 
to di portare: verbigrazia Elchilo vuole, che nello feudo di Po-; 
lùiice folTe dipinto un’uomo armato , condotto per mano da_# 
una Donna; dal che difeorda Euripide , il quale è di fentimento, 
che vi folTero dipinte alcune Cavalle , che aorobrano: Omero at- 
tribuifee ad Ercole per armi proprie l’arco, e le faette; quando 
dal comun confenlb de’ Poetigli fuattribuita la mazza , o clava 
L’altra, allorché s’attribuifee all’abito alcuna qualità di verfa dalla 
propria ,,com’ è il fingere alcun cinto, che portato in dolTo pro- 
duca amore tra marito, e moglie, come finfe Omero. L’altrafìnal- 
mente, quando fi dà a taluno alcun’abito , che egli nonfia (lato 
mai folito di portare , come al Dottore la fpada , al Soldato la_« 
toga,al Poeta la corona di lana riputata propria de’ Poeti da Proper- 
zio nel Sagrificio, che ùl alle Mufe . Que lle fono tutte le forte 
delle alterazioni; delle quali io vi 6 ragionato brevemente , perchè, 
comediflì, parla di elfe dilfufamente , e~on pieni (lima dottrina al 
Tuo (olito il miodottillimo Mazzoni , in cui potrete (bddisfarvi . Or 
tutte quelle alterazioni fono permeile a’ Poeti fenza eccezione al- 
cuna , ed anche fenza che vi fia autorità di Scrittore, la quale ferva 
loro di fondamento; perchè, febbene il Poeta di più opidioni altrui 
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|pu6 fcerre » e fcgaìtare quella , chepì{igli piace, anchorchè men 
dell’altrc autorevole; nondimeno può tralalciarle tutte, e fuppor 
la cofa fecondo l’opinione Tua propria. Anzi è tanto vada la liber* 
tà dei Poeta in quelle materie , che può anche per fondamento va* 
lerfidell’opinioni altrui, benché riguardino un'effetto totalmente 
oppollo alfe detto, per lo quale il Poeta fi vale di effe: come per 
cagion d’efempio mal non fece Properzio nel giudicar propria per 
dorare i Poeti la corona di lana ; benché Platone, che di tal coro- 
na fu l’inventore, la defleloro piò torto per licenziarli con, garbo ,, 
e forfè anche per ifchernirgli , allorché li cacciò dalla fua Repub- 
blica .. Ma voi , parmi, che abbiate tcalafciata una (pezie d’al- 
terazione. Lic. E quale éella ì bg. Que lla dell’ordine delle cofe .. 
Lic. Spiegatevi meglio. Eg. Io ò letta la Guerra Sacra di Gcru- 
falemme defcritta dall’Arcivefcovo di Tiro , e parmi, che l’ordi- 
ne delle cole in erta accadute Ha molto diverfo da quel , che raccon- 
ta il Tartb nel fuo Goffredo . Z./C. Quella non fi chiama alterazione, 
£gina; ma perturbazione la quale non foloé permerta , ma pre- 
(critta dal Maertro a i Poeti; e fi fa in due modi , il primo de* qua^ 
li fi è, quando il Poeta narra perturbando l’ordine di tutta l'irtoria^ 
e l’altro quando perturba folamente i mezzi , lafciando il principio,, 
e il fine, o almeno il foto finenei fuo ertere idoneo. Il primo mo- 
do da me fi riproverebbe, perché tolto dimezzo l’ordine del prin- 
cipio, ed anche del fine, L’irtoria perderebbe affatto il fuo ertere,. 
«diverrebbe un’altra cola , la quale dovrebbe dirfifàntartica, e pro- 
pria invenzione del Poeta, e non già fatto irtorico . Il fecondo , co- 
me ò detto-, vien dato per precetto al Poeta , perché alle volte le_, 
coicnarrate coll’ordine icallico non generano maraviglia, alla.» 
quale é indiritta la Poelia ; laonde il mezzo, e per lo piò anche il prin- 
cipio dee narrarfi perturbatamente; ma però quanto ai principio, 
coll’avvertenza di non ifconvolgerlo , né confonderlo t il che of^ 
ftrvòmaravigliofamente Vergilio , raccontando nel fecondo dell’E- 
oeide il principio della venuta d’Enea in Italia, allorché nel primo in- 
cominciò il Poema colla tcmpefla di mare, alia quale foggiacque 
Enea nel partirli da Troia. Oltre acchèfpertb avviene, che l’órdine 
del le cofe non è tale , qual dovrebbe ertere ; e però il Poeta , il qua- 
le è obbligato a narrar le cofe , non come fono , ma come efler 
dovrebbero , dovrà perturbarlo , riducendolo colla perturbazio- 
he a i termini del fuo obbligo. Eg. Egregiamente: ma qual delle-» 
raccontate alterazioni parvi la piò fculàbile i Lic. Io per me le feu- 
fo tutte ugualmente , militando pertutte la rterta ragione; noudi- 
ineno 1« neiPcguaiità può darfi differenza, direi, che le piò feufa- 
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bili foflero gli anacronifini della feconda fpezie .cioè dell’allunga* 
mento , o fcorciamentodel tempo ; jierchè quelli non alterano al«- 
cuna cofaelTcnzialc, nè toccano, o guadano circodanza alcuna.» 
idoricadi riguardo : poco importando , chela cofa da accadutala 
due giorni , o in dieci ; quando per altro vi concorra la verifimilt- 
tudine . Log. Anch’io fon del vodro parere , benché mi Ila noto , 

«(fervi Critici, che vorrebbero vedere affatto ederminati glianacro- 
flifmi , credendoli , non giàfìgure, e aiuto, ed anche parte delle 
bellezze Poetiche, ma falli d’ignoranza, ed errori infopportabili; 

«d un di quelli è il Nifìeli , che in molti de’ fuoi Proginnafmi Poeti» 
ci parla di edì con troppo appaflìonata derifione , condannandoli 
tutti , comunque fi fieno , e da chiunque fatti : ma a me pare, che 
«gli s’inganni grandemente, ficcome s’inganna in moltidìme altre.» 
opinioni fparfe per detti fuoi Proginnafmi ; e prima di lui (ì (ìeno in- 
gannati quei , che furono di tal parere , « da lui fi citano; perchè 
non folamente tutta la turba de’ Poeti Greci , Latini, «Tofeanine 
anno fatti , e ne fanno; ma per quanto poffono (offerire le fpezic.» 
delle materie, e dottrine, che trattano, ne an fatti , e ne fanno 
anche gli (Icffi Idorici , e iPilofolìjei Legidi ; di modo cheli pare, -> 

che fieno flati renduti autorevoli , e per cosi dire , canonizzati in « 

guifa dal confenfo univerfale di tutti gli Scrittori , e dì tutte l’età, 
che (i renda oggi mai calunniofo , e fuperduo il quillionare fopra la 
lor fudìdeaza; e ciò apparifee dalmededmo Nifieli ne' citati Pro» 
ginnalmi, ove egli ne racconta infiniti de’ piò gravi , edottiMae- 
flri , e Scrittori , fenzache alcuno fi fia mai fgomentato , e adenu» 
to di (àrne , per quanto abbiano odinatamente j Crìtici llrepìtato. 

L/C. Or di tutte le alterazioni , delle quali vi ò ragionato , ninna - 
èpermeffa nelle materie della Sacra Scrittura , per le ragioni già 
dette; intendendo però iodi quelle materie folamente, che fono 
efprelTe nella medefima, e non già delle implicite, e conghìetturali, 
circa le quali non idimo fuggetto il Poeta aqueda si ngorofa leg- 
ge , fenonfequandotiUttigli Efpofitori concordaffero nella deffa.» 
conghiettura , ed in ogni anche minima particolarità diquella;di 
maniera che ogni leggiera difeordan^, anche di femplice, e me- 
no autorevole Scrittore mi baderebbe peraffolvereil Poeta dal do- 
ver feguitare gliEfpofitori , sì nel midico , come nelverifimilc.», 
e conghietturale delle cofe non efprcffe nella Sacra Scrittura ; e la 
ragione è evidentiflima , perchèdalla Chiefa non è dichiarato, nè 
è dì fede , che l’efpofizioni fieno (late tutte dettate dallo Spirito 
Santo , (ìccome è di fede , che (ìa (lata dettata la Sacra Scrittura; e 
])€rò ceffaoo ri (petto ad effe i motivi da noi già addotti, perii qua*. 
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vien riftretta la libertà del Poeta , ilqualefolamente è tenuto ala- 
Iciare intatte le materie , che noi abbiam chiamate infallibili d’in- 
fallibilità intrinfeca . Eg. Farmi, che abbiate Fornito il veltro ragio- 
namento. Zie. Appunto . Eg. Malecolè, che avete dette , fono 
tante, e di tanta gravità, che fe non me le riducete a pratica con 
qoalch’elèmpio , intorno al quale cadano le regole da voi Itabilite, 
io per me non arriverò mai a pienamente capirle . Lìc. Il trovar fat- 
to nella Sacra Scrittura , in cui polTano cadere tutte le teoriche da_« 
noi llabilite, non è cosi agevole , come IbrI'e immaginate ; e però 
contentatevi d’un’elèmpio , chevi faccia vedere in pratica tutto cibi 
che abbiam detto in ordine al difobbligo del Poeta nei (èguitare gli 
£lpufìtori della Sacra Scrittura . Sarà egli il fatto di David raccon- 
tato nelterzo libro de’ Re, il quale dopo aver dichiarato fuoSuc- 
celTore Salomone, e fattolo unger Re in faccia d’ Adonta altro Tuo 
figlio ribellato, mori ; lènza che vi fi efprima il tempo intervenuto 
tra la detta coronazione di Salomone.e la morte del medefimo David. 
Ora ditemi, oEgina: fu quello &tto fì‘ potrebbe tclTere una Tra- 
gedia? Certo che si; ed appunto, lè voi ben vi rammentate-,, 
tefluta l’ioclitonollro Compadore Acclamato (e') Crateo Eri> 
cinio; mentre non v’efTendo tempo elpredb nella Sacra Scrittura^ 
può ben dal Poeta fìngerfì accaduto ri tutto in un giorno , per non.» 
nfeir della regola dei tempo prelcritto ali’ avvenimento tragico , 
come lì finge nei la mentovata Tragedia. Lic. E voi, che ne dite, 
Logido.^ La^. Approvvo il parer d’Egina: ma dacché abbiam qui fat- 
to onorata menzione di talnobililEma Tragedia, laquale(come v* 
è noto) io ò avuto l’onore diveder nafeere , e perfezionare , lafcia* 
te, che comunichi con elTovoi alcune conlìderazioni crìtiche fàttc_» 
in quedo propofito da qualche profèdbre circa la deda Tragedia.Zi/e. 
Ditele pure a vodro talento. Alcoltatemi adunque. Sebbene 
Be’ libri dei Re nons’efprime il tempo, nondimeno ne’ Paralipome- 
ni fi dice, che Salomone due volte fu con làcrato Re, vivente Da- 
vid luo Padre^e che la feconda cortfacrazione.fegul il giorno feguen- 
te laonde nel fatto raccontato da voi la Sacra Scrittura ammette-» 
cff^icitamente due giorni . ^«.Egliè verò ;ma ciò non rileva, per- 
chè ilgiorno prelcritto all’azione tragica può regolarli dal Poetai 
come glitorna-pìù in acconcio, purché non ecceda , o dì poco ec- 
ceda Icore ventiquattro , che lo codituifeono . Se adunque nel ca- 
fo nodro prenderemo il giorno , o te ore ventiquattro, da un mezzo 
di ail’ahro, per l’intervento della notte, potrà dar bene , che il di 
feguente foilè coronato Salomone per la feconda volta ; e che dalia 
prima coronazione di lui alia morte di David non correderò , che 
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ore ventiquattro, o poco piti. Eg. Ma gli Ebrei regolavano cosi i 
lorogiorni ? Lic. TI tempo della T ragedia non fì regola fecondo i’ulb 
delle nazioni , i fatti delle quali nella Tragedia fi rapprefentano ; 
ma fecondo l’ufo di quelle , alle quali fì rapprefentano ; e peròpo» 
co importa, che gli Ebrei tenefTero altro coflunK nel regolamento 
de’ giorni , trattando noi di Tragedie Italiane .Nel cafo noflro poi 
poflìamo anche dire , che gli Ebrei regolaffero in quella guìfa i loro 
giorni, fecondo il Maeflro delle Sentenze , il quale è di parere, che 
il giorno incominci quando nel Sole è maggior perfezione di luce» 
cioè in quell’ora, che noi chiamiamo mezzogiorno, col fonda* 
mento , che le opere di Dio tutte ufeirono perfette nel maggior gra- 
do della loro perfezione ; e quello parere vien comprovato dalla 
fleffa Sacra Scrittura nel principio delGcnefì, ove parlandofi de’ 
giorni della creazione delle cofe, vi fi nomina pii'i volte, prima il vc- 
fpro, e poi il mattutino. Et faclut eji vefpere , & matjeàtet uhuì . Eg^ 
Egregie fono ambedue lerifpofle.Lo^. Ma gli Efpofìturi concordano, 
che tra la prima ,e la feconda coronazione di Salomone, e la morte 
di David correlTe tempo confiderabile ; e però e’ fi pare , che entri 
lavoflra teorica, che quando tutti gli Efpolìtori concordano, il 
Poeta è tenuto feguitare la loro opinione , non men fedelmente di 
quello, che lìa tenuto feguitar ciò , che fi truova efprefTo nella Sacra 
Scrittura. Ltc- Lamia teorica citata da voi, oltre al patire eccezio- 
ne, allorché non è certo, che l’efpofizione fìa approvata, edichia- 
rata per cofa di fede dalia Chiefa , e per confeguenza dotata d’in- 
fallibilità intrinfeca, à luogo, quando gli Efpofitori concordano 
tutti in un medefìmo , einvidual lèntimcnto; perchè allora ciò, che 
dicono, come cofa ricevuta dal confenlbuniverfale, non potrebbe 
il Poeta alterarlo fenza pericolo d’effer convìnto di bugia , ognivol- 
tachènon abbia come fcufarfi . Converrà adunque , che noi efami- 
niamo tutti gli Efpofitori , per vedere, fe nel cafo nollro favellano a 
mifura della mia teorica . Log. Io di tutti non potrò ricordarmi . Lìc. 
Riferite quei, che rammentate. Log. San Girolamo nella Pillola-» 
a Vitale dice, che vi corfero alquanti anni, e con efl’olui camminai! 
Pineda nellibro delle cole di Salomone; il Totlato ne' Comentarj 
, fopra il primo de’ Paralipomeni dice , che vi corfe alquanto tempo; 
e il Saliano negli annali computa circa due anni . Lic. fn fullanza" 
tutti gli Autori da voi riferiti , i quali vagliano anche per tutti gli 
altri, che di quella cofa an parlato, concordano nel parere, chc_» 
vi correlTe tempo; ma drfeordano nella quantità di elTo: anzi ditcor- 
danocon molto divario , perchè il termine d’alquanti anni è molto 
differente dall’altro di circa due anni , e molto piò dall’altro d’al- 
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quanto tempo , anzi di non gran tempo j come mi ricorda, chedi-< 
ce in altro luogo i’ìflefTo Tolìato. Variandoadunque gli Scrittori 
nell’accidente dellaquantità , lafciano campo al Poeta d’e(porre_i 
il Tuo giudizio di verfo dal loro intorno al medefìmo accidente;ben- 
chè peraltro non polTa efporlo circa la fudanza, neila quale tutti 
concordano ; è però quanto farebbe fallo iirapprefentare , che Da- 
vid muoia nel medefìmo ifiante, che Salomone vien coronato Re_* 
la feconda volta, altrettanto farà permefìTo il farlo poche ore dopo la 
detta coronazione;e molto piò fe prima della morte di David, e di det- 
ta feconda coronazione, fì pone nel la Tragedia il perdono, che Saio- 
mone concede al ribelle Adonia , perchè con quell’atto di fuprema^ 
autorità efercitata da Salomone fì verrà a qualificar la fullanza del 
tempo, benché pochìlfìmo , e difoleore. Lo£.M» in quello cafo 
a tal Regno di Salomone potrebbe convenire la berta , che dà Cice- 
rone al Confolatodi Caninio Revilio, che durò folo poche ore . Z./V. 
Il paragone non cammina; imperocché Salomone anche inquelle_f 
poche ore efercitò l’autorità Regale, come ò già detto; e poi fegui- 
tò adelTerRé , anche dopo la morte del Padre, quando all’incontro 
l’oredel Confolato di Caninio corfero, fenza ch’egli facelTe alcun 
cerco atto d’autorità; e poi fuccedette la depofìzione dalla dignità. 
Nel rimanente fe riguarderete bene al contello della Sacra Scrittura , 
conofcerete di più , che S. Girolamo parla per conghiettura , o li 
confìdcri il tempo corfo tra la prima, e la feconda unzione , o co- 
ronazione di Salomone, o tra la prima coronazione del medefìmo, 
da morte di David, come apparifce dairifielTo Pineda, che lo ci- 
ta , anzi dalla (lelTa fua lettera a Vitale, ove’ egli fi vale del termi- 
ne dici potejly i I qual termine non é atto a pofitivamente llabitir co- 
fa alcuna ; e le parole , delle quali io ben mi ricordo, fono le fe- 
guenti . Ad fummam ìÙud dici potefl, quod in Regno David Salo^ 
tnon, cum duodecim effet annorutn folium Patri s obtinuerit , &po~ 
Jiea , quia Scriptara reliquit inceri um , vixerit David regnante jara 
Jilio aliquot annoi : che il Tollato parla per verillmilitudine , fondan- 
doli nelfelTere Brano , che tante cofe di riguardo fi potelTero com- 
piere fenza intervallo di tempo ; e perchè confìderò , che tale inter- 
vallo poteva elTer pochiflìmo , però fi valfe de’ termini aliquantum 
tempuifi non magnum tempui\ e finalmente che i I Saliano può ingan- 
narfi, perciocché apparendo da i Paralipomeni, che David nel di- 
chiarar Sabmone per fuo fuccefìbre , gli diede le partigioni degli 
ufizj, tanto facri, quanto profani , 'taluna delle quali fi dice fatta-, 
nel quarantefìmo anno del Regno dei medefìmo David ; e apparen- 
do egualmente da i Paralipomeni , e dai Re, che Davidmori nel 
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nedefimo anno quarantefìmo del fiio Regno , non fo vedere come' 
il Saliano frammetta due annitrà la prima, e feconda unzione di 
Salomone, e la morte di David Egli è però vero , fé ben mi ri- 
corda , che egli non frammette due anni , ma fa palTaggio dal 3020. 
al302i>degli anni del Mondo, e qucR’anno 302 1. lo chiama fecon- 
do del Regno di Solomonc, dì modo che può anche intenderli ^ trà 
ledettecole non elìèrcorfo ^ cheunanno, opocopiò: mainque- 
fiocafogli olierebbe itparere di S. Girolamo , il quale, come ab- 
biamdeito, Rima, che vi correlTero alquanti anni. Nè fi reade_* 
impolTibilei, che il mentovato AnnaliRa polTa ingannarli; perchè» 
iè h à a credere a Sant’Antonino , il quale nella fua Cronica mette il 
principio del Regno di Salomone negli anni del Mondo 2989. s’in- 
gannerà egli anche intorno a ciò, allorché pone il detto principio 
negli anni del Mondo 3020. e per conleguenza anni 31. dopo il 
computo di Sant’Antonino . Log. Ma io non vi concedo, che il Re- 
gno di David duralTc folo anni quaranta, elTendovi molti Autori, 
che lo Rendono a parecchi meft di piò, i quali fi tacciono dalla 
Sacra Scritttura , o perchè non vengono Rimati degni di confiderà- 
zione, o perchè ella cammina co gli anni interi ne’ computi delie 
vite. Log. Anche a me è noto tal quaft univerfal fentimento; ma 
non però il Saliano farà fuor di pericolo d’ingannarfi , non baRando 
il tempo di circa lei mefi (tanto è quello, che R tralafcia dalla Sacra 
Scritturala dar fondamento ai due anni del Saliano ; e oltre acciò, 
quando anche folTe falvo il parere di lui , non potrebbe condannarR 
il Poeta, elTendovi Scrittori , che di queRi meft non favellano, e_* 
camminano Rrettamente col computo della Sacra Scrittura , anno- 
verando foli anni quaranta ; e un dì queRi è il Pìneda , nel citato 
libro delle colè di Salomone, il parer del quale fecondo le teoriche 
fìabilite baRcrebbe a falvarc il Poeta , quando ve nefolTe bifogno. 
Log. Voi adunque Retedi parere, che per la difeordanza degli E- 
fpofitorinel tempocorlb tra la prima, e la feconda unzione di Salo- 
mone, e la morte di David , polTa il Poeta far feguire, tanto quel- 
le, quanto queRa, nel termine d’ore ventiquattro , o poco piò, 
accozzate dì due mezzi giorni? Lic. Appunto. Z.o^. Ma avete avver- 
tito, o Licida,quantecofe di molto riguardo, e richiedenti del tem- 
po a perfezionarR fi raccontano dalla Sacra Scrittura , e R frammet- 
tono tra l’uno , e l’altro de’ fatti fuddetti ì Lìc. V’intendo ; voi 
volete dire , cheil Poeta non poRatralafciare alcuna di effecofc-*; 
ma fia obbligato inferirle tutte nella Tragedia; e che, ciò facendo, 
non potrà telfer favola , o azione veriRmile , e credibile , per lodi- 
ietto del tempo congruo . Log. Tanto voleva dire . L/c.Órfappia- 
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te, che sì fatta opinione non itlà a martello : imperciocché il Poe- 
ta non è obbligato in modo alcuno a riferire tutto ciò , che porta P 
liloria intorno ad un fatto, ma folo quel tanto, che gli par bafle- 
vole per produr la (ua favola in forma credibile ; e di ciò non vi re- 
co autorità di Scrittore alcuno , perchè colla lezione delle lilorie , e 
de’ Poemi tratti da efle potrete accertarvene ; e quella teorica pro- 
cede anche rifpetto all’Idoria Sacra, la quale, benché non poflaal- 
terarlì , non però obbl iga il Poetaa riferiretuttelecircollanze,e ap- 
partenenze d’iin fatto , che da elTa fi tragge ; mairimainentefe lecir- 
collanzenon fono di tal maniera unite col fullanziale, che, trala- 
fciandofi quelle , fi variafTe , o toglielTe il miflero chiufo nella fu- 
fìanza del medefimo fatto , e ricevuto univerl'almente da tutti gli 
Elpofitori. Or perchè tutte le cole , che fi narrano dalla Sacra Scrit- 
tura tra la prima unzione di Salomone, e la morte di David , co- 
mechè per fe flelTe mifteriofe , non fono unite indivifibilmente nel 
millero colla (ullanza del fatto (celtoperla I ragedia, come fono 
ledette partigioni de’ minillri , lecunvocazioni del Popolo , l’in- 
tervento di tutti i Capi del Regno alla lèconda unzione , ed altre li- 
mili; peròiollimo, che pofiano tutte tralafciarfi, per ridur l’azio- 
ne a tanto, quanto può fopportareverifimilmente il termine d’orc_» 
ventiquattro , o poco più, preferitte alla rapprefentazione tragica. 
Eg. Ma quando concordafiero tutti gli Scrittori nel riferire il tempo 
precifo , che corfe tra i fatti mentovati , farebbe egli lecito al Poe- 
ta di valerli deU’anacronifmo del rillringi mento del tempo? Lic. 
Io non faprei condannare chi lofacelTe, quando però il tempo folTc 
breve, egli Scrittori non ve lo confidcraflero, perchè nella quan- 
tità , o numero , verbigrazia , de’ giorni , o mefi confiRefle qual- 
che millcro , nel quale eglino concordafiero , efofle univerfalmen- 
te ricevuto . Vi ferva d’cl'empio il tempo confiderato dagli Scrittori 
nel cafo nofiro , i quali , benché difeordino nella quantità , nondi- 
meno concordano nell’intercedimeato; e pure io Rimo , che quando 
nella quantità concordafiero in tempo breve di pochi giorni, l’ana- 
cronilmo del riRripginiento fufie permefib , come fatto di cofa di 
poca confiderazione ; ma Oimamente in un’opera, qual’è la Trage- 
dia, in cui non è neceffario elprimer tempo alcuno, potendofi le 
ore ventiquattro fupporle ; e che ciò fia vero , apparifee dallecen- 
fure de’ Critici , lequali anche nelle materie profine, non veggo, 
chetocchino altri anacronifmi , che quelli confìRenti in centinaia, e 
migliaia d’anni. Eg. Ma voi perchè nel cafo noRro inclinate più 
all'opinione di quei, che vi Rimano corfo poco tempo , che all’al- 
tra di quei, che vi confiderano degli anni, LAcSii per imporre al Poeta 
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que’ minori legami, cfie pofTo ; sì anche perchè , a dire H vero, pochif- 
runofu il controverfo tempo , fecondo quello , chepofToconghiet- 
turare dalla ftelTa Sacra Scrittura , e da imedelìmi Elpolìtori. 
Come a dire ? Uc. Dalla Sacra Scrittura fi vede apertamente , che 
la ribellione d’Adonia , e la prima coronazione di Salomone avven* 
nero nel medefìmo giorno ; la feconda coronazione poi deirideflb 
Sabmone,e la morte di David, e quella d’Adonia accaddero in un* 
altro giorno ,come fi cava dal Pineda ai cap. io. del lib. z. delle co^ 
fe di Salomone , dove confìderandofi il tempo, che cominciò are* 
gnar Salomone ,per la parte, che incominciaffe dopo la morte di 
David, s’apporta , tra le altre, la feguente ragione , cioè che A- 
donia quo die folus regnum wibat Salomon , mortuo parente , atto- 
te in veri Jftmit regni aufpiciit , poflulavit , & obtinerejluduit Àbi^ 
fagVxorem. E febbene quella dottrina non badalTea dabilirepec 
indubitata la nodra opinione ; baderebbe nondimeno per ifeufare 
il Poeta da ogni ridrignimento di tempo conghietturale, che mai 
facelTe , quando egli FolTe tenuto a camminar religiofamente anche 
circa le cofe conghietturalt della Sacra Scrittura . Eg, Il tutto be- 
ne : ma come provate , che tra i due giorni da voi riferiti nonfi 
frapponedè tempo alcuno ? Lic. Io dico , che o non vi corfe_>, 
mentre laS. Scrittura non ve io pone, o anch’elTo fu cosi breve, 
che non merita d’edere avuto inconfiderazione, ficcomenon l’eb- 
be la S.Scrittura, la quale per altro rifèrifee tutti i tempi edenziali, 
anche di meli. Che poi l’abbiano confideratogli Efpofitori per la..# 
verifìmilitudine, poco impoita al Poeta; il quale è ben tenuto a-« 
feguitar la S. Scrittura, ma non già le conghietture , e le ridedìont 
degli Elpolìtori : avendo egli autorità perle dedb di creare il verir 
limile fenza aiuto d’altri . Log. Aggiungete a tutto ciò, che in tan- 
to David d mode a far feguire la feconda coronazione di Salomo- 
ne , in quanto vi defìderava il confenfo d’Adonia, e de’ fuoi par- 
tigiani , i quali nella prima coronazione non erano concorlì , come 
dice il Pineda , ed anche il Saliano ; or fe David nel tempo, tanto 
della prima, quanto della feconda coronazione era malato grave- 
mente, come circa il tempo della prima fi dice dalla delTa Scrittura, 
e circa quello della feconda fi cava dalle parole del Pineda da voi 
poco fa riferite , nelle quali fi fuppone David eder morto l’illedb 
giorno della feconda coronazione di Salomone ; e di tal feconda..* 
coronazione col confenfo univerfale era egli molto follccito , come 
apparifee dalle dottrine citate, e fi raccoglie anche dalla qualità 
della cola; non è certamente verifimile, che frammettede tempo 
confiderabile tral’una, el’aitra; mabeoeò verifimile, che le sbr^ 
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gaffe con tanta celerità , che appena fi poffadire, che vi corre(Tc_i 
tempo. Lic. Egregia rifleflìone . Log^ Ma non però io fono foddisFat» 
to, perchè fo, che nel tempo, che regnò Salomone , vivente Da- 
vid, v’è mifiero: dicendo Sant’Agofiino della Città di Dio al cap. 
8. del lib. 17. Neeob aliudviveate adbuc patrefua regnare Salomo» 
capita quod nulli illorum Regum contigie, nìfiy ut bine quoque fa- 
tti eluceat non effe tpfum , quem propbetia ifla^raft^at , quat ad eius 
fatrem loquitut dicent y <3* erit , cum implett fuerint dici tuì , ér 
dormici cum patrìbui tuli , fufeitabo femen tuumpojl te , qui erit de 
ventretuoy & preeparaboregnumilliut, Z/Zc.. Tali parole non por- 
tano con fé altra neceflìtà per fondare il mifiero , (è non che Sa- 
lomone abbia regnato vivente David ; per verificar la qual cofa-> 
non efiendo necelfaria lunghezza di tempo , anzi badando un fo- 

10 momento, non fi potrà mai dire^ che il Poeta alteri il fenfo 
mifiico di quello pafiu col rillrignere il tempo conghiettiirale nel 
termine d’ore ventiquattro * tanto più, che rifieflb. Sant’ Agoftino, 
confiderando nonelfervinecelfaria lunghezza di tempo, tace iltem- 
po affatto , e Icn’efcecon le fole pzro\e‘Viveate adbuc patrefuo re- 
gnare Salomon capiti. anzi fi. vale del termine capìt, il quale, co- 
me rifguardante il femplice principio- , può verifìcarfi colla fola-i. 
coronazione feguita vivente il Padre;, e ciò tanto più fi rende indu- 
bitato, quanto più confideriamo, che fe nella quantità del tempo 
confifiefle il mifiero , fenza dubbia la Sacra Scrittura l’avrebbc-» 
erprclfa, altramente bifognerebbe ammettere , che fi defie mifiero 
in ciò , chenons’efprime r il che non fuflìfie. Quella ragione , la 
quale toglie di mezzo il mifiero della quantità del tempo , balla per 
rifpondere alla dilficultàmolfada voi , fenza entrare a vedere , fc_» 

11 mifiero riferito da S. Agoftino fia unito indilfolubilmente, ed ef- 
-lènzialmente connelTo colla fufianzadel fatto, che forma L’azione^*, 
della Tragedia, e inelTo concordino tutti gii Efpofitori ; di modo che 
per l’autorità del confenlb uni verl'alc , o per altro riguardo fia rendu- 
lodi tal pelo, quai’è la fielTaSacraScrittura; nel qualcafo, fecon- 
do le mie teoriche, il Poeta farebbe obbligato a lafciare Ilare i 1 tempo, 
come egli fia . Avetea dircaltro,oLogilloZ Tvg, Nongià paren- 
domi , che voi abbiate pieniflimamente provau, e falvata la vo- 
flra fentenza. Lic. E voi,o Egina, che dite? Eg. Dico, che non fo defi- 
derar di vantaggio in quelle materie;e fola vorrei fapere da voi , fe 
vi fia alcun’Autore, o efpofitor di Poetica , che tratti di elfe . Lic. O* 
memoriad’averne veduti parecchi , come il Mazzoni nella fuaDife- 
fa di Dame al cap. 6> dei lib. della prima parte , lo Scaglierò 
nella Poetica al cap. 4. del 6. libro , Udeno Nifieli nel progin. $ 
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del 5. volume , il Tortoìetti nel Oifcorfo Apologetico della fua^' 
Tragedia del Giuramento , e il Ghirardeiii nella citata Oifefa del Aio 
CoAantino; ma tutti AriAringono alle alterazioni AiAanziati, <c^ 
d’ogni altra cofa parlano , che deiranacronifmo del riArin^imeato 
del tempo , maAìmamente non cfpreiro dalla Sacra Scrittura , e con- 
ghietturale, -o verifìmile; eilP. TarquinioGallucci ,chenella Di- 
fera del Crilpo pare , che ne parli , non diicendealla quiAionedei 
tempo non efprelTo , reAandolicol l'uppoAo, che il tempo riaelprelr 
fo dalla Scrittura medefima. Log. Ma il Tortoìetti parmi, che par- 
li anche di ciò . Lic. Egli è vero; ed ora me ne ricordo; ma favoriA:c 
la noAra parte; e fé non Tono errato, Jo fa colle feguenti parole.,. 

meao nel tempo vi è alterazione ; perciocebè non effendo egli 
e}pref]o net Sacro angelo , ben potea aliar fuccedere la guerra^ 
col ke dì Damafeo , e farfi in un fol giorno , 0 poco più , xome vuole 
Arijlotile , non come gli Spagnuoti cojìumano , tutto età , chc^ 
nel Dramma fi rapprefenta . tg. QiieAo ragionamento è già termi- 
nato; ma perché non è ancor terminato il giorno , vorrei , che.» 
trovaflimo alcun'altro Aiggetto per chiuder col giorno laprefente.» 
tornata. Log. Datene pure il motivo . Vorrei alcoltar qualche 

cofa circa la Poelia Comica ; mentre febbene le Favole PaAorali 
riguardano tale (pezie, ficcome io raccolgo dalla Tavola , che già 
feceLamindo; nondimeno l’Elvio del noAroCuAode fu conceduto 
alla Tragedia; e però mi manca , fé non in tutto, almeno in buo- 
na parte la cognizione di quella . Se adunque a voi foAe in grado , 
potremmo confìderare alcuna delle Commedie dell’ArioAu. Log. 
Affai grande , per vero dire, è il voAro giudizio ; perciocché trà 
le Tofeane Commedie quelle delPArioAo fono a mio parere le piò 
perfette . Eg. Ma io mi vaglio di effe, perchè di poche piò ò noti- 
aia. Log. Ohimè, checofa mai dite , £gina? A>no famofìflìme , e 
note ad ogni, ancorché mezzano amadore di buone lettere , la Co- 
caria delPEpicuro Napolitano , i! Capitano del Dolci , il Medico 
del CaAellini , gl’lncantefìmi , ed altre del Cecchi , i’Egle del Gi- 
raldi , la quale è telfuta a mifura de’ Satiri de gii antichi Greci , la_> 
leggiadriAìma 1 ancia del Buonarroti Arrltta in lingua ruAica di Fi- 
renze , «molte altre , le quali fono degne dello Iguardo , e dello 
Audio di qualunque piò purgato giudizio. Eg. Non vi maraviglia- 
te , LogiAo, di ciò, perchè, per dirvela giuAa, taluno m’aveva 
dato ad intendere, che la buona Comica, ficcome anche la buona-* 
Tragica, A ritruovì in Francia, e non in Tofeana; eperò alla lezione 
delle Commedie , e delle Tragedie Franceli ò badato, quando di leg- 
gerne ò avuto talento ; e folo per accidente, o per curiolità, tal-, 
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volta ne ò letta alcuna Tofcana . L$g. Strana cofa mi dite; ed è 
forza ) che chi è di fìmil parere non abbia veduto, oltre alle fud< 
dette, che in verfì'ì'ofcanifonocompofte, le belli dime Commedie 
in profa degli Italiani , e fpezialmente la Calandra di Bernardo Di> 
vizio Cardinal di Bibbiena primiera nel tempo , eperavventura an» 
che nel valore, gli Straccioni del Caro, e le Commedie del Sai viati, 
dell’Ambra, del Piccolomini, del Parabofco , e d’altri più tra gii 
antichi; e trai moderni quelle di Sforza d’Oddi, d’Ottaviod’KTa, 
di GiovambatiBa della Porta , e di non pochi altri; etra quei de’ 
zioltri tempi igraatondimiTrerpoli del Ricciardi, tutte le quali poi- 
fono eziandio fare invidia alle Greche, cd alle Latine . E benché 
circa la Tragedia forfè ancor non fia flato occupato in Tofcana il 
primo luogo ; non però non fono elleno nobilillìnic , e degne di gi- 
re 3 P^o con quello de’Maedri, fra l’altre molte , la Sofonisbadel 
iTrifhno , la T ullia del Martelli , l’Qrbecche del Giraldi , la Rofmun- 
da del Rucellai , l’Adriana del Cieco d’Adria , la Canace dello Spe- 
roni, ilTorrilìnondodel TalTo , 1’Arcipunda.del Decio , e il Cor- 
zadino del noflroLacone. Eg. Godo , che mi abbiate data quella-» 
notizia; e viprometto di valermene. Fatelo; e fono certo, 
che me n’avrete grado. Eg, Orsù fenza più indugiare favoritemi 
fopra la domanda , chcviò&tta. Log. Ma pure, che cofa vorre- 
te afcoltar da noi l Eg. Tanto, che mi badi , per aver cognizione.» 
delia Conaica, ficconie l’ò della Lirica, e della Tragica. Log. La 
faccenda richiederebbe molto lungo ragionamento:raa pel poco tem- 
po, cheabbiamo, ni sforzerò d’annoverarvi in compendio le co- 
fe più eflfenziali.Oalla Poetica d’Ariflotiie fi cava, che appceSò i Gre- 
ci la Commedia , e la Tragedia anno le medeCme parti , che fì chia- 
mano di qualità, e di quantità. Le parti di qualità fono lafavola» 
il coflume , lafentenza , la locuzione , l’apvparato , eia melodia : 
quelle di quantità il prologo, l’epifodio, l’efodo , e il coro . Ma 
i Latini diverfamentc coflituifcono le parti di quantità , rifpetto al- 
la Commedia : imperciocché elle fono apprelfo loro il titolo , l’ar- 
gomento , il prologo y e gli atti, i quali cinque efler debbono , e 
fì didribuifoono in proponimento, cioè in proporre il pericolo delle 
cofe , inviluppo, o intreccio, cioè in accrefeere il medefimo peri- 
colo, e in mutazione, cioè in rivolgere lecofe di mede in liete; le 
quali parti , fecondo i propri vocaboli, richiamano protali, epita- 
il, e catadrofè. Or perchè i aodri Tofeani, cioè gli antichi , de* 
quali Lofoiamente favello, coi Latini s’uniformarono nel telfere-a 
le loro Commedie, io brevemente ragionerò, come le parti da i La- 
tini alla Commedia coflituite concorrono nelie^iommedie Tolcane. 
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Le parti adunque di qualità , come di(0 , Tei fono, cioè fàvola, co* 
fiume, fèntenza, locuzione, apparato, emeiodia. Quanto alia 
favola, ealcoHume, avendoli d’ambedue a trattar pienamente.* 
nel ragionar, che li farà fopra la Poefìa Epica , altro non dirò qu), 
fe non che clTendo la Commedia imitazione di peggiori , fecondo 
ciò, che è degno di rifo, fenza dolore, e morte, dovrà la favola 
perla Commedia contenere avvenimento popolare , e faccenda di 
private perfone , e ogni nobilcircoHanza rigettare, che per la Tra* 
gedia G richiederebbe, la quale imita le illullri azioni ; e oltre ac- 
‘ ciò farà una, cioè conterrà un’azione d’un fot perfonaggio; ecom* 
pinta, e tale, che nel giro d’un giorno polTa avvenire: le quali co- 
fe anche alla Tragedia fono comuni ; e il collume , quanto nella.* 
.Tragedia fi richiederànobile, e d’illuGri, e generoG abiti ornato, 
tanto nella Commedia dovrà elTer vile, (concio , e ripieno di vi* 
zìolè mallime , di quelle però folamente, dalle quali G può cavare 
il rifo: il perchè faranno folo acconci perfonaggi di Commedia Pa* 
raGti , Avari , Servi , Buffoni , Cuochi , Millantatori , e Gmili , 
ì quali il fommo de! lor vizi dovran toccare , acciocché muova- 
no il rifo , che è il prìncipal Gne della Commedia , facondo Arillo- 
tile ; e Gnalmente non- dovrà ella contenere in fe cofa imponìbile 
d’incredibile impofllbilità: il qual precetto comprende anche la.^ 
Tragedia, come altre volte è flato detto . Della fantenza, edella.* 
locuzione abbiamo pienamente parlato ne’ Ragionamenti fopra la.* 
Lirica; e molto parimente s’avrà a dire anche di effe nel difeorfo deli* 
Epopeia; laonde ora vi dirò folo, non fi convenire altro carattere 
allaCommedia, che l’umile, nel più inGmo grado dell’umiltà, per 
nonfalfiGcarelacoodizione delle pedone , che introduce, come.* 
confiderà il Gaftelvetro nella Giunta al libro primo delle Profe del 
Bembo ; di modo che non oferei affermare , che in clfa polfa mai con- 
correre il moderato , fa non fa in cafo , chedovelfe muoverficon 
quello il rifo ; nel qual cafo anche il fublime ben può concorrervi . 
Ma non però dovrà lo Gilè della Commedia elfer cotanto vile , che 
la fantenza abbondi di ofeenità, o di naufea, da cagionare anzi 
conturbamento d’orecchie, o di Gomaco, che rifo negli afcoltanti: 
non badando io inqucGapartea quello , che i noGri antichi 1 ofea- 
nifi fecero, nel che lenza fallo non G debbono imitare, Ma.* 
ditemi , perchè le Tofeane Commedie fono compoGe di verG l'druc- 
cioli , come fono queGe dell’ArioGo? Log. Perchè credettero quei 
primieri, che ne compofero , di corregger maggiormente col la de- 
bolezza della definenza fdrucciola il numero del Tofeano endecafil- 
labo ; e oltre acciò perchè affai , e non poco , conferifconqgli fdruc- 
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cioli per render profadico il periodo legato dal numero, come mani* 
fedamente riconofeer potrete dalla lezione delle Commedie , chc^ 
avete in mano . £g. Dalle vodre parole io traggo , che più accon- 
cia fia laprofa, che il verfo per la Commedia. Log. V’è chi dima 
di s), ed anch’io concorro neiridedbparere, perchè la verilìmili- 
tudine mi piace fopra tutte le colè ; e però quanto lodo i Latini, 
che (come parimente dicemmo nel padato Ragionamento) conipo- 
ferole loro Commedie di verfì lontaniflìmi da ognirifonanza ,e de’ 
giambi fettenari , e ottonari fi vai fero non molto di (limili dalla.* 
prol'a , tanto lodo i Tolcani , che il verlb fdrucciolo vi pofero in 
opera; ma molto più lodo il Cardinal di Bibbiena, che della profa 
affolutamente fì vaife, forfè perchè ne meno il verfo fdruccioiogli 
parve adattato per labiibgna : non potendo, per vero dire ,i ver- 
fi volgari difcodarfi mai tanto dalla rifonanza , che equivagliano, 
alla prolà , quanto equivalevano i mentovati verlì de’ Latini, ancorr 
chè gli de(T: fdruccioii Ipeffe volte terminano coll’articolo dei fu- 
Aantivo, col quale incomincia il ver(b, che fegue loro , come per 
entro cotede Commedie dell’Ariodo olTervar potrete , il quale ciò 
fece, per maggiormente difcodarfi dall'armonia del verfo. Eg.Se 
adunque la co(à è cosi, tal vodra fentenza abbraccia anche la Tra- 
gedia . Log. Non mica ; perchè troppo chiaro è il ledo d’Aridotile, 
che richiede il numero nella Tragedia : il che non può dirli della.* 
Commedia , per la quale il Filofofb nulla fopra di dò dabilifce; e 
benché fi polTa credere, che fé qualche cofa avelTe dabilito , ella.* 
farebbe data il numero ; nondimeno non pofìTiamnoi infallibilmen- 
te ciò affermare , e molto meno qual forta di numero foffe data per 
effere ; e anche perchè alla Iragcdia, come a nubile, e fublime_* 
Poema, non tanto fi difconvicne il difeodarC dal comun modo di. 
parlare , quanto fenza dubbio al la Commedia , che è popolare , e 
baffaj e queda confiderazione forfè non mi farebbe , circa le To- 
feane Commedie feguitare la fentenza del Filofofo, quando anche 
alla Commedia avelTe egli preferitto il numero . £g. Sanamente-» 
parlate: torniamo ora al principal ragionare. Log. Vi rimarrebbono 
delle parti di qualità l’apparato , e la melodia : ma di effe non è ne- 
cefTario dilcorrere , perchè rifguardano gl’ldrioni, e non già il Poe- 
ta; oltreacchèdiquel, che fi vagliono ambedue apprelTo gli Anti- 
chi, abbadanza v'è chi fcrive ; e apprelTo noi , è cofa palefe ad o- 
gnuno, che va ad afcoltar Commedie . Vegnamo adclTb alle parti 
di quantità . La prima di effe è il titolo, cioè l’ifcrizione della.* 
Commedia, la quale fi piglia ad arbitrio, o dal l’argomento, o dal- 
ia cofa di più importanza di efib , o dal luogo , o da i nomi de’ per- 
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(bnaggi principali, o dalle colè con e(To loro congiunte, oda! prin» 
pale ufizio, e collume degliftefli; nè altro fi dee in ciò avvertire, 
fc non che il titolo della Commedia abbia per fondamento il cardi- 
ne, (opra il quale fì raggira la favola. La feconda è l’argomento; ma 
quello a i nollri Tofcani non pafsò per circoflanza necelfariaie molti 
leparatamente di tal parte non (1 vallerò , manel prologo, o nelle 
prime fccnedel primo atto la chiufero, come ne potrete vedere gli 
efempj nelle ftelTe Commedie dell’ArioUo . La terza è il prologo; 
ma egli è quello Prologo , del quale qui fi favella, una faccenda , 
cheonulla, o poco comunica colla Commedia; ediononlo repu- 
to introdotto ad altro fine, che per acchetare il tumulto degli fpetta- 
tori ; acciocché nel cominciarli della Commedia (Itruovìno difpofU 
a vedere, ealcoltare. Ma la quarta parte, cioè gli atti, è quella, 
alia quale la quantità tutta è appoggiata . Cinque fono gli atti della 
Commedia, i quali in tre tempi, o adoperamenti fi dividono, appel- 
lati , come abbiam detto, protali, epitaG , ecataGrofe. La pro- 
tafi è tutta la parte della Commedia, che antecede il viluppo ; e in 
cfla altro non fifa , che proporre il pericolo deile cole, o per me- 
glio fpiegarmi , narrar la fuinmadelle colè fenza dichiararne l’eGto , 
L’epitafi è l’illelTo viluppo , nel quale G debbe il pericolo aumenta- 
re ; e arriva Gno al principio dello fcioglimento. LacataGrofè G- 
nalmente, la quale altresì s’appella peripezia , lèG conGderacome 
una delle tre parti della Commedia , nella qual guifa qui dee confi- 
derarG, oè ilprincipio dello fcioglimento, ilquale vien comprefo 
dentro dieGa, o è l’iGelTo fcioglimento; e accade, allorché le co- 
fefi mutano di cattive in buone , o di mede in liete , coll’interven- 
to dell’agnizione, la quale nella Commedia è neccITaria: non è pe- 
rò vietato di terminar eoa qualche mellitia, le la llelTa mcGizia fa- 
rà atta a muovere il rifo . Per conièrma di tutto ciò, che ò detto , 
vi ferva d’elcmpiu tra coteGedeil’AriuGo quella, che è intitolata i 
Stippojtti, perchè in elTa G prendono in cambio più perfone . N^el pri- 
mo fuo atto fi propone il pericolo col timore del fuppoGo Dulippo, 
che il Padre di PolineGa condifeenda a maritar la Ggiiuola aClean- 
dro Dottore: nellècondo, nei terzo, e in buona parte del quarto 
fì, fa il viluppo collo Gratagemma ordito à prò del detto Dulippo 
dal fuppoGo troGrato, col mezzo del Sanelè ; il qual Sanefe , Gn- 
toG Padre di elfo hroGrato , dee convalidare le prumelfe di lui , e_* 
in tal guifa torre la fperanzaal Dottore diconlèguir PolineGa per 
via dipromelTe, le quali femprc più credevano : eGoalmente nel 
reGo del quarto, c nel quinto fi feioglie la favola collo feoprimen- 
to di PolineGa Guprata dal fuppollo Dulippo , colla coGui carce- 
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carcerazione I coll’arrivo del vero Padre d’Eroflrato, e coll’agni- 
zione del finto Eroftrato , che fi fcuopre per figlio del Dottore ; e 
icopertofi anche il finto Dulippo pel vero Erofirato , fi llringono le 
nozze tra lui, e Polinefia, e fi perfeziona lacaullrofe col muta- 
mento delle colè di mede in liete. Gii Atti poi vengano interfecati 
dagl’intermedj , i quali apprefib i Latini erano fimili, a quelli , che 
oggi fi ufano tra noi ; perciocché ora con mufica , ora con ballo y 
ora con giuochi, e ora con altri fpettacoli gli componevano. E 
avvertite , che non è lecito terminar gli atti ad arbitrio del compo- 
fitore ; ma fi debbe oflTervare , che terminino si fattamente , che gli 
afcoltanti refiino in qualche modo paghi circa le cofe palTate . £g. 
Pieniflìma lezione mi avete voi fatta (opra la Commedia ; nè mi ri- 
maneafaperc, fuorché fe la Favola Padorale debba camminar col le 
defie regole della Commedia; e perchè la Satira alia Comica Poefia fi 
riferifca.Lo^. La Fa vola Padorale nonàaltrodidiverfo dallaComme- 
dia, fe non il rapprefentare alquanto men vili cofe , e l’introdur 
perfonaggi non tanto viziofi: elTendo piaciuto d’ordirla inqueda-* 
guifa ad Agodino de’ Beccaci da Ferrara , che dall’egloghe ne trafie 
l’invenzione. LaSatirapoi, infieme colle terze rime , o capitoli 
Bernefchi , fi riferifee alla Comica , perché da eda ebbe tra i Greci 
i Tuoi principj , i quali drammatici furono; e vi s’introducevano i 
Satiri a fare fconciflìme azioni , e d’ingurie , e vituperj caricare^ 
altrui. Eg. Egregiamente. Log. Rintracciamo ora nella Comica 
la bellezza interna y laquale è necedaria a faperfi ; e mi maravi- 
glio, comefopradi eda non mi abbiate interrogato. £g. E’ egli 
adunque capace la Comica d’interna bellezza? Log. Nonmenche_« 
la Tragica, e molto piit che la Lirica; perché nella Comica , non 
pur dai fentimenti, ma dall’azione, fi ritraggono infegnamenti u- 
tilidimi . £g. Favoritemi didintamente fpiegarmi la cofa. Log.L» 
bellezza interna della Drammatica Poefia confide non Iblo ne i lenti- 
menti , che nafeondono precetti , e dottrine , de’ quali (èntimenti 
la Drammatica è molto pifl ricca, che la Lirica, per edere i fuoi Poemi 
adai più lunghi, e ripieni d’aflTai più cofe; ma nell’azione y laqua- 
le ad infegnarci il dirittamente vivere è tutta intelà; e quedoinlè- 
gnamentoè d’adaijmaggior’utile, che qualunque altro. Or la bel- 
lezza intrinfeca dell’azione rifiedenelfuoufizio , il quale fi è di far- 
ci accorti de’nodri vizj, e difetti, coldimodrarceliin altrui, e.^ 
di purgarci da edl , facendoci vedere le difavventure , e i pericoli, 
a|i quali per edì fuggetti damo, e rapprefentandoci la bruttezza, e 
dclbrmitàde’medefimi; e però Aridotile in diffinendo la Tragedia, 
dice, facondo il fentimento del Maggi, e del Nilìeli, quella edec 
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purgatrlcc d’affetti viziofi col mezzo della compaflìone, e del ter- 
rore; e del la Commedia giudica il Padre Donaci , eller Poema» il 
quale c’inlcgna a fceurar l’utile daldanno , e abbracciar quello » e 
quello fcanlare . Veramente non è poco l’utile, che fi puòtrar- 
re delle Commedie: maio si fatte Commedie non le ò mai vedute 
repprelcntare ; nò fo , perchè fieno andate in difufo . Log. Per tut- 
to il confo del fecolo del cinquecento fiori l’arte illrionica, di mo-‘ 
fioche akre Commedie non fi rapprefentavano, che nella guifa po- 
co dianzi raccontata. Mapcrchò Ottavio Kinuccini , rinnovando 
nella Comica l’ufo de’ Greci , e de’ Latini , che , fecondo l’opinione 
dimoiti, cantavano intere Tragedie , fece rapprefentare alcune^- 
fue FavolcPallorali meflè in mulica.che al fecolo del fecento amico di 
novità piacquero al più altofegno, però l’Arte iflrionica perdette 
alquanto della riputazione , in che era falita, e incominciarono ad 
afcoltarfi avidamente fimiliPallorali, delle quali ne ufeirono alla_i 
luce in pochi anni quafiinfinite. Fu poi l’Arte illrionica anch’effa_» 
feguitata, finché Giacinto Andrea Cicognini intorno alla metà di quel 
fecolo con più felice ardimento introduffe i Drammi col fuo Giafo- 
ne, il quale per vero dire è il primo , e il più perfetto Dramma , che 
fitruovi ; econeffo portò l’ellerminio dell’lllrionica, e per conlè- 
guenza della vera, e buonaComica , e della Tragica fleffa ; imper- 
ciocché per maggiormente lulingare colla novità lo fvogliatogu- 
fto degli Ipettatori, naufeanti egualmente la viltà delle cofe Comi- 
che , e la gravità delle Tragiche, l’iaventorde’ Drammi uni l’ima, 
e l’altra in elfi , mettendo pratica con moftruofità non più udita tra 
Re, ed Eroi, ed altri illullri Perfonaggi, e Buffoni, e Servi, e vilifllmi 
uomini. Chiedo guazzabuglio di perfonaggi fu cagione del total 
guaflamento delle regole Poetiche , le quali andarono di tal manie- 
lain difufo, che né meno fi riguardò più alla locuzione; la quale , 
cofiretta afervire allamufica,perdé lafuapucità ,e fi riempiè d’idio- 
tifmi. Fu tralafciato il maneggio regolato dalle figure , che nobi- ' 
litano l’orazione , che fi rellrinfe per lo più dentro i termini del par- 
lar proprio , e famigliare, il quale è più adattato per la mufica.^; 
c finalmente il legame di quei piccoli metri , appellati volgarmen- 
te Ariette, chea larga mano fi fpargevano per le feene, e la ftra- 
bocchevolc improprietà di fare altrui parlar cantando, tolfcro af- 
fatto dai componimenti la forza degli affetti , e l’artifizio di muo- 
vergli negli afcoltanti . Su’l modello de’ Drammi il medefimo Ci- 
cognini fabbricò anche le Commedie in prò fa , le quali prefero tal 
piede ne’ Teatri, cheriduffero alfine l’Arte iflrionica a converfar 
colla più vii plebe perle botteghe, e per Icpiazze. Crebbegranr 
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demente quella difTavventura per tutta l’Italia per Io confo di qua* 
rama, epii'ianni, ne’ quali i Mulici fuccelTori de gl’Illrioni con_» 
affai piCi fortuna > che quei non ebbero, guadagnarono incredibil 
favore , e grazia , e ricchezze ; ma alla fine ,ficcomc intorno alle_* 
altre cofe Poetiche, cosi rilpctto a quelle, pareoggimaL , che 1’ 
Italia incominci ad aprir gli occhi , eaconofeere il poco utile , che 
le proviene dall’aver tralaiciata l'antica ilrada ; e benché non. ab. 
bia ancora richiamatala vera Comica; nondimeno, di due mali 
eleggendo il minore, il moflruofo llroppiamento praticato finora à 
ella corretto in molte cofe, proccurando almeno di teffere i Drammi 
In tutto nobili, e fenza buffonerie, come oggi fi praticane’ Teatri 
diVìnegia ; edi lafc<ar ne’ recitativi qualche luogo agli affetti , col 
diradare la foverchia quantità delle ariette : nel che il noffro (a"). 
Olirò già defunto , e l’eruditilfimo (i>y Emaro,. che abbiam conef* 
fonoi , anno principalmente cooperato ; e pcrixloro è dovuta prin- 
cipalmente la lode. In Roma poi abbiam veduto ritornarla Trage- 
dia ; ecomechè sfornita di mufica , e ripiena di lutto, ognun là_* 
quanto fìaflataonorata, edapplaudita da tutta Roma , allorché fu’t 
Teatro del iiobilCollegio dementino comparve lo Stilicone, e_» 
le altre 1 ragedietrafportate dalPranzefedai gentiliflimo Solero(c). 
Ma pili, che ad ogni altra, fi dee l’onore d’aver ritornato fimil buon 
gufio in Italia al iKillro inclito acclamato Cratea, Autore della nobi- 
lifllma Pafforale dèlP^were Eroico tra ì Fajlori , il quale è fiato it 
primo, che abbia ripigliate le amiche regole , introducendo in effà 
icori, e varie altre appartenenze dellabuonaComica. Eg. Con_* 
queftovoftrodilcorroinfuftanza avete condannati tutti i Drammi. 
Log.Ioper menon folo non neòcondannatoalcuno ; ma confelfo 
con libertà, che non poco godo neirafcoltargli ; e fpezialmeirtc-* 
quei de’ nofiri Compaftori Palemone (i) lirimo(e) Naj-dilo 
(/) Panopo (g) Cromiro(i) Meiifto(r) e Anmanta(/), i quali mi pa- 
iono affai migliori di tutti gli altri , che òafcoltati ; dico bene , che 
chi gl’inventò , poteva far di meno d’inventargli ; ed avrebbe pe- 
ra vventura fatto meglio a lafciareil Mondo come trovato l’aveva. 
E^. Compatitemi , Logifio t troppo firupolofo, anzi fiitico, par- 
roijchevoi fiate in quella materia; ed or m’accorgo, che a gran-» 
dovere Tuoi dir Lacune, che chi non vuol mai giungere al fine della-» 
compofizione d’un Dramma, lo Ibttoponga alla voftra cenfura... 

Koiipuò dirfi fcrupolo , nè ftitichezza quella, che condanna 
dilcretamentecib, che non è lodevole. Z.»c. Ma voi lalciate d’an- 
noverar tra i buoni Compolitori de’ Drammi nobili («*) Egilo vo- 
llroZio£ Log. La modcftia n’è cagione. Z./c. 11 faremo adunque noi, 
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t) Loglio; poiché non folo ad Egilo (Idee onorato luogo tra quelli, 
ma di plh in quanto a me lo (limo il migMoretra i compofitoride*. 
Drammi eroicogiocofi; imperciocché ineffi, oltre all’ufo de’ fall, 
e delle arguzie tratte dalla miniera di Flauto , v’è tal’artifizio , che 
la qualità di giocofo non toglie punto all’eroico; e fenza modruodtà 
vi fi veggono unite si fatte due (pezic, anzi immedeCmatc , come 
chiaramente fi riconofee dalla lettura del Pandolfo , dei Mario in^' 
Cartagine , dell’ Amor vuol gioventi'i , c d’altri già rapprefentati ; e 
con maggior fua lode lì riconofeerà da un'altro , che ora da egli tef« 
fendo full’ldoria d’Atenaidafìgliuoladi Leonzio Filofo(b.£^. Orsi'k 
iafeiamo dì ragionare, perchè la giornata è già compiuta ; edoma* 
ne v'attendo per difoorrer delTEpopela .. £ perchè dallo dudioda_« 
me fatto intorno al Poema, che deeconfiderarll , mi fono accorta, 
che difficilmente in un difeorfo fi potrà compiere la total confidera- 
zione ; però potranno prepararfi anche Lieo («) , eNedido (0), 
i quali fuppliranno il giorno apprelTo alla mancanza . Lic. Pruden* 
temente voi dite ,nun pur mercè della lunghezza del Poema, ma_i 
del groflb numero delle circodanze, che fi richiedono per laperfezio- 
aie di fimile fpezie di Poefia« 
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Si ragiona pienamente delia Poefia Epica,, 
confiderandoli il Poema del Baronc_» 
Antonio Caraccio intitolato 
• L Imperio Mendicato ^ 

Egina . 

(z) TSUtilo Gerefleo^ ‘ ' 

(bj C7 ranio T egeo ► 





Cco n Poema delnoflro Lacone ^c): IlaBr- 
liamo l’ordine , che dovrà tenerli . A'/V. 


Egli è già fatto ; perchè in prima Uranio- 
ragionerà generalmente fopra labellczra_* 
ellerna dell’Epica Poelìa ; e poi or l’uno y 
or l’altro di noi in parte ve la dimollrercmo». 
traendo gli efcmpj dai Poema di Laco- 
ne ; e domane del rimanente , e della bel- 
lezza interna favelleradì. £]g. Orsù, Uranio, incominciate. Vr.\^ 
ellerna bellezza anche dell’Epopeia , o Epica Poefia , i quali voca- 
boli varranno Tempre l’ifleflb , confille , come fi è detto circa i’altre 
Ipezie della Poefia, nei diletto, il quale da due fcaturigini procede, 
che di qualità, e di quantità fi chiamano ; e ciafeuna di elTe annovera 
pìùparti. Lepartidi qualità fono la favola , il collume, lalènteu- 
za , eia locuzione; e quelle di quantità il proemio, eia narrazio- 
ne. E’ la favola la prima , e più importante parte dell’Epopeia ; e_. 
molte circollanzc debbono concorrere inelTa, acciocché Ila perfet- 
ta: dovendo ella eflere unita, intera, grande quantitativamente. 
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maravigliofa , credibile, bene epifodiata , lieta, e varia; e final- 
mente può teirerfi femplice , ecompoQa, deile quali due maiiicrc^j 
]a feconda è di maggiore flima . 11 cofiume anch’efib àie Tue circo- 
ilanze, che fono bontà , convenevolezza, fimiglianza , ed egualità; 
ficcomeallafentenza conviene cfier vera, concorde, propria, nobile, 
e fofficientc ; calla locuzione , cioè allo flìlc , ocarattere, ilqua* 
Je , fecondo me, per l’Epopeia è il fublimc, efler pura, chiara, 
«d ornata. Le parti poi di quantità minor iuddivilione patifcono ; 
imperocché il proemio contiene folo il proporre, Tinvocare, e il de- 
dicare; e la narrazione non annoveraaliro,che il viluppo, e lo lei o- 
glimento. Ma fecondo il Taflb nel Trattato del Poema Eroico, quat- 
tro altresì fono le parti delia quantità , cioè introduzione , pertur- 
bazione, rivolgimento, cline; la qual divifionea me molto più j'ia- 
cc. Tutto ciò è quello, che l’Epopeia coflituifcc :di modo che quel- 
lo fiirà perfetto Poema Eroico, oEpico, che dir vogliamo, nel 
quale tutte le raccontate parti concorreranno . Eg. In poche paro- 
le avete chiufo gran cole, Uranio : ma tanta brevità per me non è 
buona, che fono poco men che novizia. Vr. Io ò fludiato d’cHer 
brieve, perchè di ciafeuna parte fi dee parlar diffufamente nclpro- 
grefib del ragionare; ed allora rimarrete appieno foddisfatta . Eg. 
Mitilo adunque imprendala fpiegazione della Favola. A;f. Sono 
pronto a fervirvi: prima però (limo neceffario di darvi qualche con- 
tezza dell’efienza dell’ Epopeia . Egli è adunque l’Epopeia , per 
quel, che io nefento , imitazione d’azione illullre, grande, e per- 
fetta, fatta narrando con temperato Itile, lècondo ilmioparere, il 
quale in ciò è contrarioa quello d’Uranio , pcrmuovergii animi col 
diletto , e colla maraviglia a conofcerc , e feguitare il meglio. 
Dico imitazione , perchè l’ imitazione è genere , e abbraccia.* 
ogni poefia ; d'azìoue iHuJìre , cioè della fpezie , che debbe imi- 
tarfi , la quale dovrà in fommo eflere illullre , per dillinguerla dalle 
azioni richiede dalla Commedia, che fono cole popolari ; e dovrà 
anche elTcr grande quantitativamente, di modo che in le non chiuda 
meno di quanto può reftare nella memoria d’un’uomo dotato d’otti- 
ma ritentiva, dappoiché il Poema farà (lato da lui letto; e final- 
mente perfetta , cioè non elfere difettofa , o per mancamento . o per 
foprabbondanza . Eì\z,opo\ fatta narrando ^ a differenza Jcli’imita- 
2 Ìone drammatica, che fi fa rapprefentando ; e atal narr.izione_j 
io preferivo Io dii mezzano , il quale è più atto per l’evidenza, dal- 
la quale fecondo me fi cava meglio il diletto, e più facilmente fi de- 
fta la maraviglia , e per altre ragioni , che addurrovvi , quando par- 
leremo della locuzione . Dico in ultimo per muover gii animi col di-[ 


Digitized by Googic 


Della Bbxlezza 


134 

htto, e colla maraviglia a coaojbere, e feguitare il meglio ; perchè, 
cflendoproprio dell’Epica più , che di qualiinqiiealtra forca di Foc* 
fìa steccare il fommo d’ogni virtù , c d’ogni vizio, e dipingergli 
uomini tutti, non come fono , ma come dovrebbeno efere, ciò 
farebbe foverchio , fe non vi fofTc il fine di far conofeere, e fegui- 
tare il meglio a chi legge , con rii vigliare nella fua mente penfieri ge- 
nerofi, e t'cflirgli l’animo di ddiderj nobili , c invaghirlo delia.» 
perfezione ; c quello è l’utile , che li ritrae dal Foema Eroico , il 
quale tant’è maggiore dell’utile , che fi riceve da gli altri Poemi, 
< 3 uanto il tutto è maggiore di ciafeuna fua parte : mentre la 1 rage- 
<3ia altr’utilc non à , che il purgamento dal terrore , c dalla commi» 
fcrazione ,con afifuefarci a temere , ecommiferare ,rapprefentando 
atroce azione ; e la Commedia non già altro , che il difpregio delle 
colè vili , e abbomincvoli , perchè quelle folamente imita . Ma.» 
l’Epopeia abbraccia e quella utilità, cd ogni altra; perciocché i- 
mita , e rapprefenta tutte le perfone , e tutte le cofe ; nè già com’el- 
Ic fono , ma nel maggior grado del vizio , o della virtù ; e da ciò 
ipeziaimcnte io mi muovo a credere, che l’Epopeiafia Poema afl'ai 
più nobile, che la Tragedia; alla quale non li concedono perfone, 
che di condizione mezzana , cioè nè buone , nè cattive ; e non fi 
alTcgna azione, che terribile, emìferabile. Or torniamo , Egina, 
allaFavola. Oh egli era neceflario, che voi mi delle la notizia, 
che data m’avete ; perchè fenzadi elTa avrei io alla fine faputo tef- 
fere il Poema Eroico, fenza fapere , chccofa egli fi folTc.iV/r.La 
Favola, fecondo Arilloti le, è laflelTa imitazione dell’azione , che 
fi dee trattare ; o, per più chiaramente (piegarmi, è rifteflbammaf- 
famento, e concatenazione delle cofe, che an da occorrere, o concor- 
rere per coflituire Timitazione dell’azione; c quella parte èprincipa- 
liiTima, ed importante a fcgno,che fenza di cITa il Poema è come il cor- 
po fenza l’anima . Ella adunque, ficcome avete udito da Uranio, deb- 
be in prima elTer’una , cioè contenere una fola azione di un fol perfo- 
naggio principale; perciocché imitando il Poeta la natura, ficco- 
me quella nell’operare fi propone un fol fine, cosi quegli ad un fol 
fine nell’imitare debbe attenerfi . Tra i Greci una è la favola dell’ 
Iliade, perchè l’ira d’Achille à per fine; una è trai Latini la favola 
dell’Eneide , la quale unicamente riguarda il paflaggio d’Enea in.» 
Italia ; e una nè più nè meno è tra i Volgari la favola dell’Impe- 
rio Vendicato , avendo ella per folo oggetto la vendicazione delP 
Imperio d'Or lente fatta da Balduino . Eg.Ma, il Furiolb dell’Ano- 
Ilo, che io ò letto, nonparmi, cheabbia quella unità di favola; e 
pure appellato viene Foema Eroico - Aif. Egli non à unità di favor 
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la ilFurlofo, perchè è Romanzo : ma anche i Romanzi fono fpe- 
zic ili moderna Poefia all’Epopeia appartenente; e U dicono Poe- 
mi h’rdici, perchè imitano le medellme azioni col medelimo mo- 
do, e co’ meJefimi ftrumenti , co’ quali imita l’Epopeia, e per li 
quali quellafi diftingueda ogni altro Poema. £^.Comeadire?yV/f. 
11 Romanzo imita le medclime azioni , perchè anch’elTo tratta-» 
dicolcilIuUri , ed’armi, ed’amori, ed’ Eroi: fa l’imitazione nel 
medelimo modo , che fa l’Epopeia , perchè imita narrando per 
mezzo della perfonadel Poeta; e finalmante fi vale deirillelTo llru- 
metuo ufato dall’Epopeia, che è l’ottava rima . Ma fono lo- 
devoli sì fatti Rominzi ? /V.f. Tra le cole imperfette , certo è , 
che fono degni di lode; ma a confronto d’una perfetta, comeèl’E- 
popeia, biafimevoli io li reputo, e fatti più per diletto del volgo, 
che degli uomini letterati . Anzi mi maraviglio grandemente , e_» 
mi fa male , che l’Ariollo , il quale in ogni altra parte del fuo Fu- 
riofo è divino, fifialafciatolulingare dal popolare applaufo , e fia 
caduto in un vizio tanto brutto, qual’è la pluralità, dalla quale cagio- 
nata viene la confulìone ; e quel, che maggior maraviglia mi reca» 
fi è , ch’egli fc ne lodi dicendo > 

E perchè varie fila a varie tele 
Dopo mi fon , che tutte ordire intendo . 

Vr. Ma io (compatì te Nitilo, fe interrompo il vofrro ragionamen- 
to) non ammetto t«nta dilìmionc nelFuriofo , perchè egli propo- 
ne di cantare ilpaffliggio de’ Mori d’Africa in Francia fotto Agra- 
mante , che fi vantava di voler vendicare la morte del Re Troiano , 
come confiderà il Tafi'o nel Tuo b rattato del Poema Eroico, e co- 
me fi riconoicc dalla propolizionedel medefimo Furiofo . 

Le Donne , $ Cavalier , Par mi , e gli amori , 

Le curtefie, f audaci imprefe io canto y 
Che furo al tempo , che pafjaro i Mori 
D' Africa il Mare , e in trancia nocquer tanto : 

Seguendo l'ire , e i giovenil furori 
D'Agramante lor Re , che fi diè vanto 
Di vendicarla morte di Troiano 
Sopra Re Carlo Imperator Romano. 

£ ciò Col luo filo a maraviglia adempie, terminando collo sbara- 
glio, ed efierminio totale di tutti i Saracini, e chiudendo col- 
la morte di Rodomonte; ed a quella evidentifllma tlimofirazionC-» 
aggiungete anche tutto ciò, che diffufamente fcrive Simon Poma- 
ri intorno all’unità di quello Poema nella dottiflìma Spofizione_*, 
ch’ei fa del medefimo, e Marco Antonio Severino nella fua Flufo- 
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(Va degli Scacchi , fe non erro , al capitolo 6. e benché v’abbia qual- 
che parte di favola , che non (ómbra riflcITa, come è la guerra di 
Biferta , ciò io chiamo piò torto epifodio non concatenato ertrinfe- 
camente, che favola dirtinta ; liccome ancorché egli (penda molti 
canti prima d’incominciare a cantar della proporta azione, non per 
qu.'rto (idebbe conchiuderc ladifunione ; mentre ciò , che fi parla 
inerti, riguarda la cognizione di molti perfonaggi , e di molte co- 
fe necefTarieal Lettore , innanzi che s’inoltri nell'azione del paflag- 
giode’Mori ; martìmamente che il Furiolb fcguita , ed è congiun- 
to coll’Innamorato del Boiardo . A/Jt. Ma sì fatto incominciamento 
nel mezzo , equefto porre, per dir così, il capo nel ventre, par- 
vi egli buono? Vr. Quando fi rirtringa la difficuicà al (ito del capo , 
la cola va a mio favore : imperciocché fcbbene Arirtotile , e ogni 
altro Scrittor di precetti poetici vuole, che il Poema Eroico inco- 
minci col principio dell’azione, che fi toglie a imiure ; nondi- 
meno quando ciò , che fi premette al principio , è necellario in qual- 
che modo per la cognizione della fterta azione , ovvero per render- 
lo conlègiicnte ad alcun’altro Poema , io fono di parere, chepof- 
fano fpenderfi de’ canti prima, che s’incominci l’azione; e fe I 
cijnti , che in tal guifa fi fpenderanno , non vorremo chiamarli ca- 
po , li chiameremo ornamento, e abbigliamento di capo, ogni vol- 
ta però che l’azione nel Poema abbia per altro il fuo principio, 
il fuo mezzo, eilfuofine , e tuttelealtre fueparti adeguate, c_» 
proporzionate. Anzi il dar cognizione in fimil guifa, che fi chia- 
ma artifiziolà ,é fenza fallo piò pregevole, e da ricrefeer meno a chi 
legge , il qualenon vieti noiato da lunga ferie di notizie di nomi, e 
di cofe leggendariamente raccontate, che per nccelfità debbono ef- 
fer vanguardia del Poema, che incomincia coll’azione. i^.Ma fe 
il Poema del Ariorto prende a imitare il pafi’aggio de’ Mori in_» 
Francia, com’egli s’intitola Orlando Furiolb. Vr. Anche Omero 
propone l’ira d’Achille, e pure intitola il (ho Poema Iliade. Ma_» 
ì’Ariorto per mio avvilo pigliò il titolo da Orlando, perché fegui- 
tava le materie del Boiardo, che da Orlando intitolate fono: men- 
tre il fuo fine era tutt’altro , che la pazzia d’Orlando ,come abbiam 
detto di fopra; ed egli inedefimolodàa conofeere , allorché dopo 
aver difeoperto nella prima danza del Poema il fuo vero fine , fog- 
giungenella feconda, che parlerà anche d’Orlando, dicendo. Di- 
rò deviando tn un medefmo tratto . A'ìt. Or via non piò di ciò ; 
perche non finiremo mai , e ci dilungheremo tanto dal nollro pro- 
ponimento , che in vecedi confideraruilPoemadi Lacone, faremo 
bn'inutile difputa fopra il Furiofo ; il quale, ancorché non abbia.» 

quell’ 
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CiuelIaeFattiflima unità di favola, che fi richiederebbe, io iliino, lo- 
do , e reputo degno , non pur del primato tra i Poemi Romanzefchi , 
tnad*onorato luogo appreflb l’Epopeia . Or tornando al noilro ra- 
gionamento, dicovi, Egina,che la favola deH’Imperio Vendicato 
è una, non riguardando altro fine , che la vendicaaione deli’ltn-. 
perio Greco; ed è tanta quella unità , chedielTa, e della fua con- 
dotta, io sò, che fopra ogn’altra cofafi vantaLacone; e perverl-; 
cà ragionevolifllmamente ; e benché nel conturbamento della favo, 
la fieno molti , e molti epilbdj , non per quello l’unità fi toglie ; im- 
perciocché gli epifodj fono tutti concatenati , e congiunti in guifa.» 
rolla favola , <^e (è uno fé ne toglie la favola fidillrugge . Anzi è 
tanta la ilrettezza ufaU dall’Autore in quella parte , che per non-* 
ifcemar né meno in apparenza l’unione, c la condotta, quali tutte le 
tranfizioni fa egli cocatenatamente, e per parlar col proprio termine, 
per ponte: né ve n’à alcuna di riguardo, che fia fatta fenza concatena- 
zione, o per falto . Spiegatemi che cofa fieno tali tranfizioni, e 
qual di effe fia la migliore ; e portatemene alcuno efempio. Nìt. Le 
tranfizioni fono i palTaggi, che fi fanno da una ad altra cofa , allor- 
ché fi tralafcia quella , che fi narra , e fi palTa a narrarne un’altra_« < 
Di due forte elle fi truovano; altre fono femplici , e fenza artifizio ^ 
e fi dicono fatte per fatto , cioè faltando da una cola ad un’altra fcn- 
za alcuno intervallo, o legamento; edi quella forca fono pieni i 
Poemi s) de’ Greci,ede’Latini,comede’ Tofcani;eballivipererem- 
pio quello deH’Ariollo nel canto diciotcefimo, nel quale, dopo aver 
parlato del fatto di Grifone in Damafco , fa pafiaggio a narrar 
cofe della guerra in Parigi . 

Ma •voglio a un'altra volta differire 

■ A raccontar ciò , che di quejto a'vvenne • 

Del buon Re Carlo mi cottvien feguire , 

Che contro Rodomonte in frettavenne • 
altre fono congiunte, e artifiziofe, e fi dicono fatte camminando 
per ponte ; eilcogiungnimentofi fa naturalmente, enecelTariamea- 
te , di modo che , fecondo l’ordine naturale, i palTaggi apparilcono 
necefiarj. Di quella Torta fi valfe (opra ogni altro Ovvìdio nelle fue 
1 rasibrmazioni ; e Icguicando le vellìgia di lui, della medefimali 
è Valuto il noilro Lacone , con tanto artifizio , che il lettore in-, 
fenfibilmente fi vede da una cofa internato in un’altra. Quella fe- 
conda Torta fenza dubbio è la migliore , ancorché l’altra fia più ufa- 
ta, forfè perché riefce più facile: imperciocché illettore non refi» 
amareggiato dal lafciar pendente alcun fatto , dei quale egli defide- 
rcrebbc vedere il fine : mentre come ho detto, veggeodofi portato 
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in un’altro fatta dal medefìmo fatto, chelafcia , crede ne cenana_i 
la lezione del nuovo fatto per l’ultimazione defìderatadel traiafcia- 
to : nelcheficcome grande artifizio debbe impiegere il Poeta, così 
certamente pii'i lodevoli faranno talipaffaggi. Oltre acchè il far fuc- 
ceder le cofe naturalmente , e per neceflìtà , è Tempre migliore , fal- 
vandoG, edafllcurandofi in Gmilguifa tutta la concatenazione del 
Poema perchè gli epiGsdj non folo faranno allora concatenati in- 
trinfecamente , cioè attenenti alla favola, come fi richiede ; ma_« 
anche eflrinfecamente. Servad’efempiolatranfizione , che fi fa ne’ 
canti nono, e decimo del Poema del nofìro Lacone, ove avendo 
egli narrato, che per frenare la ribellione de’ Soldati del Berrì, ave- 
vano i Capi dell’elèrcito Latino mandati Clodoveo , e Monforte ; e 
volendo far palTaggioalla narrazione degli accidenti di Cefareffa, 
fa, che per via fupraggiuntii detti Cavalieri dalla notte, cerchino 
albergo per ricovrarfiGno al nuovo giorno ;ed in cercando truo vi- 
no un’altro Cavaliere , chegl’introducea Cefareffa, da cui è nar- 
rata loro la fua miferabile ifloria terminante nella perdita di Sclere- 
na fua Ggliuola rapitale dal Gigante. Quindi dovendo far paffaggio, 
e dar notizia del detto Gigante , e delle pruo ve di lui, fa, che i Ca- 
valieri G offerifcano di liberare Sclerena ; e mentre vanno all’impre- 
fa, Gngc , che per via s’abbattano co gli Scudieri del Ducadi Bor- 
gogna, da iqualifono informati del Gigante, edelle maravigliofe 
pruo ve,che egli faceva.Vedete or voi, Egìna, come quefìi epifodj fono 
legati InGeme ; e come dall’uno all’altro talmente faffi paffaggio, che 
la precedenzadell’uno G parneceffariaper la fuffeguenza dell’altro. 
Or quello modo di paffare e’ coopera di maniera, come ò detto, 
nell’unità dellafavola, che di più non G può defidcrare , All’unità 
della favola debbe effer congiunta l’integrità, o compimento, cioè 
dovrà aver la favola il tuo principio , il fuo mezzo , e il fuo Gne_> , 
Il principio G vuol fenza fallo torre dell’llloria , Gccomeanchcil G- 
ne; i mezzi potranno poi GngerG dal Poeta , come più gli torna in 
acconcio . Eg, Ma come voi prefcrivete il fuggetto iflorico all’Epica 
£ivola, fegià nel paffuto Ragionamento in favcllandoG della Trage- 
dia, G flabilirono per ottimi i fuggetti fantallichi, o Goti . A’ir. Col- 
l’autorità del 1 affo nell ruttato del Poema Eroico, ilquale,fatta_» 
Ibpra di ciò lunga difputa , e rigettata la contraria opinione, con_«. 
moltiffime ragioni confermala fua lèntenza, laquale appreso di me 
èia migliore, come quella, che à perfe l’efempio de’ migliori Poeti^ 
cioè Omero .e Vergilo , i quali dall’iftoria prefero i fùggetti de’lor 
Poemij El’iGeffodirei, anche rifpetto alleTragedie, non conten- 
tandomi deli’cfempio del Fiore d’Agatonc recato da AriGotile , sì 
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perchè molti vogliono, che Ariftotile fi lafciafle condurre adichia* 
rare ottime le Tragedie fondate fu’l finto, folo per compiacere ad 
Agatone Tuo intimo amico ; sl^anche perchè in contrario v’à ragioni 
più forti, e meno metafifiche,€defempj più frequenti. £Ir. Maio, 
Nitilo , fono di diverfo parere; e lembrami , che oggi non fappiamo 
accordarci in niuna opinione; riputando io più lodevoli, non pure 
nella Tragedia , ma neli’Epopeia, le Favole fantafliche quando fio* 
no tanto verifimili, quanto fu detto richiederli, quando fi difcorlè 
di ciò ne’ paflati Ragionamenti ; perciocché fe coi finto verifimile 
i 1 Tragico confeguifee meglio il fine d’indurcompaflìone, eterrore 
ne gliafcoltanti , e in tal guifa purgarli dalle medefime palfionl , 
fecondo Ariftotile ; confeguirà coirillelTo anche l’Epico il finc_* 
ddl’accaloramento de gli animi de’ lettori a feguitar ciò, cheèmi- 
gliore: il che peravventura è fine più facile ad indurfi , che l’altro 
della Tragedia, perchè gli uomini più facilmente defiderano, che 
temano, o lafcino di temere; oltre acchè Ariftotile periftabilire ot- 
time le Tragedie fondate nel finto , fa gran conto della novità, la_« 
quale, nè più nè meno è degna diconfiderazionc per l’Epopeia. E 
febbene il 1 affo da voi citato dice , la novità non confiftere nella.» 
fallita del fuggetto, ma nel bel nodo della favola, e nel modo di 
fcioglierlo ; tuttavia non fa negare, che anche la faifità del fugget- 
to cooperi alla novità ; nèsà non confelTare , chela Poefiaèarte, 

0 facultà di dire ugualmente il falfo,eil vero . Nè fi rifponda , che 
dalla lezione del finto non fifvegliono negli animi gli affetti , co- 
me dalla lezione del vero , non potendo il lettore appagarli , nè la- 
feiarfi perfuadere dalla bugia, e da ciò , chefadi certo non effere 
ftato : imperciocché il contrario chiaramente apparifee dalla lezio- 
ne , non folo de’ Poemi Eroici , ma de’ Romanzi , anche in prola 

1 quali tutti nel fallo fondati fono ; e pure cagionano tal movimen- 
to d’animo, che poffonodirfilignori delle lagrime,edell’allcgrezz» 
altrui , per la fola forza del verilìmile , il qualedal vero non fi diftin- 
gue . Orfe, come altre volte fi è detto , nè puònegarfi, ilverifi- 
mile à forza di vero nella Tragedia , cheperefferprivad’epifodj,e 
breviffima favola, poco campo lafcia al Poeta di lufingargliafcol- 
lanti , aftraendoli con varj , e lunghi divertimenti , e recandogli 
a creder vero ciò, che è fallo ; quanto più avralla nell’Epopeia.<, 
dove tutti i mezzi, anche fecondo voi , dovranno effer finti? Dal 
che mi muovo ancheadireper confermar la mia opinione, che fe i 
lettori del l’Epopeia faranno lufingarfi dai mezzi, che fanno effer fìn- 
ti , perchè li riconofeeranno verifimili , egualmente fi lafceran per- 
fuadere dal fuggetto finto , fe anch’effo avrà congiunta la verifimi- 
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litudine. Nè 11 fuggetto finto è privo d’efempio riguardevole per 
fe, avendo quello dell’Iliade d’Omero, nel qual poema Iifuppone_., 
che i Troiani fofiero perditori , e iGreci vincitori , quando il fatto, 
■perquafi univerfal parere de gl’Iftorici, andòall’oppofio. A'/V.Voi 
molto dite ; e perchè ciò , che dite è degno di matura confiderazione, 
la quale ora non mi è permefTo di fare, contentatevi di ferbar tal 
quifiione ad altro tempo più opportuno ; e confentite per adeflb aU 
la mia opinione y fenza alcun pregiudizio della vollra . Vr. Ne fon 
contento. A'/V.L’I fioria adunque dovrèdareil principio , eil fine 
alia favola del Poema Eroico : cioè l’azione dovrà effer vera , e ter- 
minare nel mòdo , nel quale terminerebbe l’Ifioria , cioè colla^ 
verità . Verbigrazia , fecondo la più comune efiimazione nella.* 
guerra di Troiai Greci furono vincitori, come da Omero fidefcri- 
vono : ma fe foITero fiati vincitori i Troiani, come fuppone Ura- 
nio , certamente Omero avrebbe commeflb un gran fallo , perla.» 
mancanza della verità nei fine delPazione. I mezzi poi dovranno ef- 
fer fommin idrati dalla finzione : non farà però vietato di prenderne 
anche dall’Ifioria, e confondere in Geme il vero col finto. Efepe- 
ravventura gli avvenimenti fiorici ,parcfie al Poeta, chepotefiero 
migiiorarfi, potrà egli, e dovrà &rlo;perciocchè il Poeta Epico dcbbft 
aver più riguardo all’univerrale,che alla verità de’ particolari, con- 
fiderandocgli lecofe non come fono fiate, ma come dovrebbono ef- 
ière;e quindi addiviene, che fe egli narrerà coli’ordinc fiorico,e da tal 
narrazionenonnafeerà maraviglia , nè diletto, e’ noterafllcli poco 
artifiziofo, egiudizìolb, peravertrafeurato di valerfi del privile- 
gio dell’alterazione, econtuGone, che per defiar la maraviglia , e 
il diletto gli èconceduto. Ma non perchè l’Epopeìa prenda dall’Ifio- 
ria il principio, eilfine, feguirà, che debba ella narrare , come_> 
PIfioria fa; imperciocché fi vuol far la narrazione con artifizio, con- 
fcndendo, e perturbando i tempi , le perfone , e le colè, che il 
mezzo cofiituifeono, fenza altro riguardo , che di condurli con tal 
mezzo al filo fine. Orveggiamo, le il Poema nel nofiro Laconc_» 
cammini colle fuddettecircofianze circa l’integrità della favola. La 
Favola dell’Imperio Vendicato, nonv’à dubbio , che fia intera.* , 
avendo ilfuo principio , cioè il moto dell’Armi Latine aU’imprela-» 
'della vendicazione dell’Imperio Greco, c il fiio fine , cioè la fiefia 
vendicazione ; ambedue le quali cofe fono vere, ed Ifioriche. I 
mezzipoi, per li quali fi va al dettofine, molti veri fono, molti fin- 
ti, emoltimifti. Tra i veri fi annoverano l’elezione di Balduino 
Contedi Fiandra per Imperador de’ Greci , il ritiramento d’Alelfio 
Fratricida alla Tua quiete , ed altri ; oltre a i Perfonaggi , i quali 
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quafi tutti veri fono , e co’ propri nomi , cognomi, e titoli appel- 
lati ; anzi tanta è Hata la diligenza del Poeta in quella parte , chc^ 
più toflo (ì è eletto di cagionare a prima faccia in chi legge qualche..» 
confufìone, per la duplicazione, e triplicazione de’ mcderimi no- 
mi , e poco gradimento per l’afprezza di non pochi de gli fleflì , cho 
iàr mutamentodi nomi proprj in finti. Tra i finti Opoflbno confi- 
derare i fuccelfi d’Arafpina , e d’EudoIfa, Cangilone , l’Alloro di 
Focide , le Fate, Dicefalo, emoltipiù. Fra i milli , BifiIago,che 
fu un Mago dique’ tempi detto Bafìlacio, il Salentino, pel qua- 
le il Poeta intende fe (IcITo, i (àttid’Andronico, i faui d’Arturo, e 
molti altri , parte de’ quali finti fono , parte veri , e parte alterati . 
Quanto poi quelli mezzi fieno artifiziofi , e artifiziofamente , econ 
ordine perturbato raccontati, lo dimollrano gli epìfodj , chepcrio 
più fono cavati da ciò, che precedeva neil’liloria l’azione, colla 
quale incomincia il Poema, come l’epifodio dell’occupazione dell’ 
Imperio Greco fatta da Barda , che fi racconta nel canto 17. ed al- 
tri . E di ciò ballivi, Egina, averla notizia; mentre potrete ricono- 
fcerlo pienamente dalla lezione dell’Illoria , e del Poema : rimanen- 
do a mepoco tempo , e molte altre cofe da dire . Eg. Ma come è 
egli ciò , fe a me pare , che il Poema cominci a narrar per filo rimo- 
tillìmaniente ? A/V. Voi fete errata ; perciocché egli comincia con 
l’aprimento dell’intenzione de’ Collegati ; la quale, benché, nel- 
lo Ilringerfi la Lega , fi manifeUalTe elfere il riporre nel Soglio Gre- 
co Ifacio accecato , eAlclIìo figliuolo di lui; nondimeno intrinfe- 
camente fi fu lavendicazionedell’Imperiod’Oriente,colriunimen- 
to della Chiefa Greca colla Latina, dalla quale l’aveva divifa lo Sci- 
fma, come apparifeedai feguenti verfi del primo Canto. 

Ma ben' et fu nojtro penfter di quejli • 

Sconvolti Regni (^altifftmo penjiero ) 

La Sede vendicar , fi che non refii 
f)i chi Poccupi un sì potente Impero , ’ , 

E voto ultimo fu de' nofiri gejìi . . . « 

La Grecia al grembo rivocar di Piero , , 

Lei contumace da' mortali inganni 
Liberando in un tempo., e da' Tiranni- 
e quello aprimento d’intenzione è la fullanza dell’azione , che^ lì 
prende a cantare; laonde non giàrimotamente, o abovo,come fuol 
dirfi, è incominciato il Poema ; ma dalla fullanza, e dal principio 
proflìmo , come irremilTibilmente fi debbe fare , acciocché quella.> 
Donna, che dice Orazio effer la Poefia , non fiu fenza tella , o la.> 
tella non abbia nel petto . L’incominciar poi ab ovo è quello, che 
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fi fa da principio rimotiflìmo , come feguirebbe fe taluno , verbi- 
grazia, volendo cantar della guerra Troiana cagionata dal rapimen- 
to d’Elena, incomincia fle dall’uovo, dal quale Elena nacque , che 
è Tclempio recato da Orazio , e donde è derivato il proverbio anti- 
^etto; equeftomodo fenza fallo è viziol’o, c biafimevole , comc_» 
alieno dall’azione , che dee imitarli ; ed allora farebbe fiato tale_* 
il Poema del nofiro Lacone , quando egli aveffe incominciato col 
paffaggio de’ Latini inGrecia , o coll’unione della Lega per detto 
paflaggio , o colla promeffa d’Ifacio di riunir la Chiefa Greca colla 
Latina. Ma dì quellecolè, e di molte altre precedute li ragiona per- 
turbatamente dentro il Poema; e, come ò detto, fi traggono da effe 
anche molti epifodj. Egli è bea vero, che in leggendo le prime_» 
fianze dell'introduzione, ove fi dà contezza dello fiato del Mon- 
do, ede’ governatori di efibin que’ tempi, chi non legge con avver- 
tenza , giudicai! principio, come voi giudicato avete : ma per ve- 
rità sì fatto giudizio èpoco amorevole; e la cofa debbeconfiderarfi 
altramente; mentre (tralafcio, che quell’introduzione agran pe- 
na occupa tre fianze) l’ifiorie, che vi fi narrarlo , fono i fondamenti 
di tutta l’azione, fenza i quali era imponibile, far principio da., 
elTcre intefo : malTimamente che fi trattava d’un’lftoria, laquale_j, 
comechè nota , non ènotilfima, notale, che daognuno aprìma_i 
faccia pofTariconolcerfi. Ma quando mai ogni ragione venifle me- 
no, bafierebbe rolamcntedìi'e,che trattandofi di guerra tra Crifiia- 
ni, era necefiario di porre in faccia la giufiizia dielTa, così richie- 
dendo la Religione , comcfalfi indette fianze, nelle quali riepilo- 
ga il peflimo fiato delle cattoliche cofe, non pure in l erra Santa , 
ma trai Greci", mercè colà de’ Turchi, e quà degli Scifmatici : il 
che , ficcome fa veder dotato di molta prudenza il Poeta , così non 
dee per conto alcuno biafimarfi , ancorché peraltro non folTcneccf- 
farlo . Paflìamo ora alla terza circofianza , cioè alla grandezza quan- 
titativa, la quale non meno delle due precedenti è neccfiariaperla 
perfezione della favola . Eg. Indugiate alquanto, perchè non sò 
ancora capire, come polTa il Poeta confonder l’Ifioria, edir dap- 
poi quello, che prima, e dir prima quel, che dappoi è feguito. AV/.Se 
le ragioni, che avete afcoltate, non vi bafiano, rammentate, E- 
gina , la figura detta anacronìfmo, e con efia confermando la mta^ 
opinione, potrete ben perfuadervi : imperciocché ella contiene in 
fe un de’ modi d’alterare , e peravventura il più firano, facendoli 
per eflTa prefente ciò , che da gran tempo , e per corfo di fecoli è 
palTato, o altrettanto dopo è avvenuto. Orlèperfigura è lecitodi 
fare una sì gran confufione di tempi , molto più farà lecito farne del- 
le 
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le parti d’un fatto, o delle azioni, o circodanze della vita d’uti_j. 
uomo , ovvero della loro narrazione , nel che confide principalmen- 
te la perturbazione dcU’ordine richieda dall’Epopeia. Eg. Gran co- 
fa! queda figura m’era udita di mente; ed appunto condannai Pa- 
nacronifmo del Dandolo, e del Salentino ne’ canti e ^4, allorché 
lo ledi , per non aver potuto capire , come il Dandolo favellade_« 
col Sallentino , per lo quale s’intende l’idefibLacone ; ancorché di 
quedo precifo fatto , ficcomcor mi fovviene , fofleieri particolar- 
mente parlato . AVr. Anzi quedo duo, quanto alle perfonc è a- 
nacronifmo; ma quanto alle cofe è verità, per l’allegoria, che_* 
va accompagnata coll’anacronifmo ; perchè il Dandolo , mercè 
del Poema diLacone, arriva veramente a cogliere il Lauro dell’im- 
mortalità nel monte Parnafo ; e fenza dubbio si fatti anacronifmi 
allegorici fonoingegnofidìmi, e fopra ogn’altro lodevoli. Eg. Or 
tornate al vodro ragionamento . Nìt. La grandezza adunque , per 
ifpedirmicon brevi parole, nè poca , nètroppa eflerdebbe, ma_» 
proporzionata; e tale , che la favola contenga dentro di fe , tutta 
ciò , che è necedario per la cognizione di fe , fenza che abbia bifo- 
gno d’argomento , o d’altro aiuto edrinfeco, e feparato : imper- 
ciocché efìendo il Poema Eroico il piènobil componimento Poeti- 
co, che fi truovijdec avere in fe ogni perfezione, e non efier bifognofo 
d’aiuto edrinfeco, per farmodra di perfetta bellezza ; ed è appunto 
come la Donna, la quale fe è troppo grande, o troppo piccola, o 
fe accatta da i belletti , e da gli ornamenti edrinfechi la bellezza, non 
può dirfi perfettamente bella.La proporzione poi debbe efler regola- 
ta dal convenevole, come dicemmo poc’anzi;di modo che non fi con- 
cede l’ecceder quel tanto , chepuòritenerfi da una perfetta memo- 
ria, dopo la lezione del Poema: intendendo io della favola feccu, o 
del filo principale, non già di tutti gli accidenti, è di tutte le particola- 
rità, e minuzie, perchè di quede , è moralmente imponìbile , che 
perdio, e gradatamente polla niunoricordarfi, per quano egli fiali 
di memoria felice. Eg. Vorrei, che mi dabilide tal quantità preci- 
famente , e praticamente . Nit. Di ciò è difficile dar prccilà fen- 
tenza, come Pelperienzadimodra ; imperciocché tra i Greci , tan- 
to l’Iliade, quanto l’Odidea d’Omero è capace di libri ventiquat- 
tro; e in tanti, si l’uno , come l’altro Poema fu didinto Ha Aridar- 
coaltempo, pare a me , diPilidrato. Irai Latini l’Eneide è divi fa 
in dodici libri. Stazio divife la Tebaide parimente in dodici. Lu- 
cano la Farfagliain dieci , e Silio Italico la feconda Guerra Cartagi- 
nefe in dicia flette; e trai Tofeani ili riffino la fua Italia Liberata.» 
in ventilètte , rAriodoilluoFuriofo in quarantafei , ilDolognetci 
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Hi- 
ll Tuo Codante in Tedici, il TafToil Tuo Goffredo inventi, e Io Stigli- 
ano il Tuo Mondo Nuovo in trentaquattro: contuuociò iodirei, che 
infino a quaranta canti poteffe aggiugnere la lunghezza della To- 
feanaEpopeia, perchè il dialetto de* 'i olcani non è tanto ricco, nè 
à tanta forza , quanto il Greco, e il Latino; e però eglino bifo- 
gnofi fono di continue circoferizioni , le quali conTumano de’verfi, 
e molto allungano il Poema: nè minore allungamento reca l’uTo 
della rima; oltre acchè l’endecafillaboTofcano è più breve delPefa- 
metro ufato dai Greci , e dai Latini; e però Te la materia de* Poemi 
Eroici d*Omero fu giudicata capace di fienderfi fino a ventiquattro 
libri , potranno fenza dubbio i ToTcani ffenderla fino a quaranta.* 
acciocché abbiano campo di dircofe affai , come il Poema Eroico 
richiede; e finalmente a mio giudizio la favola, cioè il filo principa- 
le difiefoperquaranta canti puòcomodiflìmamenteriienerfi danna . 
perfetta memoria , dopo la lezione . t'g. Egli è vero , o Nitilo; ed 
io Beffa ardifeo dire d’effer dotata di tal memoria , dappoiché dei fi- 
lo del Poema del noftro Lacone , mi ricordo ottimamente . A/t. L’ 
efempio adunque per la diffinizionc della quantità , prendetelo, £- 
gina, dal Poema di Lacone, nel quale, come avrete oll'ervato , la.* 
mole è proporzionatiflìma ; e dentro di Te contiene quanto per la^ 
Tua cognizione fa di meffieri , e niente di meno , e niente di più : ri- 
conoTccndofi operofi, come dicemmo , tutti gli cpiTodj, ed effen- 
do le tranfizioni talmente concatenate , che nulla rcBa a làperfì, nulla 
a defiderarfi ,nuIlaaconofcer(ì , dappoichèegliè letto : non v’è al- 
cuno epifodio difunito , nèfpezzato; non v’è alcuna digreffione_» 
fuor dipropofito; non v’è alcuna Ibprabbondanza , o alcun man- 
camento di riguardo ; e infomma è tanto , che Te più foffc—., 
farebbe foverchio, fe meno, apparirebbe manchevole: nè alcua.* 
Bilògno efirinfeco à egli, fuor lòlamente quello della chiave.* 
dell’allegoria , la quale è nobiliffima , e di effa ragionerafli a Tuo tem- 
po . Oebbe in quarto luogo la favola Epica effer maravigliofa; eia 
maraviglia à ad effere e nelle cofe, e nelle parole: in quelle, mercè 
ddiagraziadel verfo : io quelle, mercè del dillaccamento dall’or- 
dinario, ed ufuale: ma non però faranno le cofe prive della verifi- 
militudine; anzi quella dovrà effer mai Tempre congiunta collama- 
ravìglia. Voi dite cole contrarie ; perchè il mirabile è diftrutti- 
vodel verifimile, e quello di quello. Ait, Tal fentenza non parmi 
Tana ; imperciocché il mirabile , o fi vede , o fi à a credere : (è fi vede 
non (àio l'arà verifimile, ma vero : fe s’avrà a credere, o farà verifimi- 
mile.e fi crederà;o inverifimi le,e perderà la fede, e per confegueza Teff 
fere ; laonde il mirabile, non Iblo non vico dillrutto dal verifimile, 
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ma da quel Io prende il fuoelTere. Confiderà poi il mirabile nel fare 
operare si attiva, che palli vamente i perfonaggi cogniti del Poema: 
perchè le morti , e gli altri cafi de’ perfonaggi incogniti , e non pii^ 
nominati, ninna maraviglia recano; cJ in ciò non poco anno di- 
fettato quafi gli Epici tutti; nel r^prcfentare in eccellenza gl’idoli: 
nel trattare erquifitamente gli affetti , e le azioni ; nel finger mo- 
ftri, giganti, e incantefimi : nell’attribuir forze foprannaturali a 
i perfonaggi , e introdurre Maghi, Fate, Angeli, Demonj, e li- 
mili ; ma in ciò fi vuole adoperare con molto giudizio ; mentre-# 
per render verifimi le tal potenza, dovrà il Poeta in modo rappr»* 
Tentarla , che il lettore fubitamente la riconofea provegnente da_a 
chi può darla , cioè da Dio , la cui mercè anche io queda parte il ma> 
ravigliofo fi rende verifimile; non v’effendo dubbio , che gli An> 
geli, i Demonj , i Maghi , e le Fate, abbiano podedà fopranna* 
turale , permettendolo Iddio ; coltre acciò dovrà il Poeta avver- 
tire diligentemente , non più al poGìbìle , che ai convenevole , fen- 
za il quale il mirabile non può renderli verifimile . Perlochè fe fin- 
gclTe verbigrazia, che alcuna deità de’Gcntilifavoriffc la Religione 
Cattolica facendo pratica , ecooperando per benefizio, e vantag- 
gio di quella colla didruzione propria , e’ farebbe ben maravigliofii 
cofa, ma inverifimile, perchè non convenevole . Gli efempi di que- 
da circodanza fono frequentilfiminel Poema diLacone;anzi lo deP 
fo Peema è tutto efempio , non v’effendo particella , che maravi- 
gliofa non fia. Avvengono in efib i cafi anche miferabili fempre ia 
perfone, delle quali il lettore già aveva avuta in prima particolac 
notizia, di modo che nelle battaglie non vien ferito, non muore, 
non uccide , e non guadagna alcuno , che non fia perionaggio bea 
cognito: trafeiandofi i folitì racconti de’ morti , e de’ feriti-, affat- 
to ignoti , e de’ quali , e della vita de’ quali nulla al lettore impor- 
ta ; e più todo noia, che maraviglia gliarrecano. Sono in elfo gl* 
idoli maravigliofifiìmi , come quello d’Andronico , in cui fi fa l’idea 
del cavaliere , quel diCangilone , in cui fi fa l’idolo dell’arroganza, 
ecosidifcorretedi ruttigli altri, de’ quali fi parlerà didintamentc-,, 
allorché clporremo la parte del codume; perciocché fono con tal 
diligenza lavorati , e portati a tanta eccellenza, e perfezione, che 
non poffono non cagionar maraviglia in chi gli offerva , e li ricono- 
fee molto fuperiori alla comune natura degli uomini . Nel maneggio 
degli affetti fi arreca non minor maraviglia , veggendofi tratuti nel- 
la più delicata , edefquifita maniera, che mai poffa trattarfi ; e_« 
perchè di ciò s’avrà a dire, allorché fi parlerà della locuzione, ba- 
derà, che qui io porti per efempio gli affetti d’Arafpina fopra l’edin- 
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to Re di Ponto fuo Padre. Eg. Oh, Nitilo, voi avete toccato un 
pafTo , nei quale io non foto mi maravigliai ; ma non potei raifre- 
‘ nar le lagrime. A/V. £ quello appunto è il fegno , che egli fìa palTo 
mirabile : nè meno mirabili fono le azioni tutte fparfe pel Poema_« , 
mifurando quelle lalor maraviglia dachi annorcflere, che Eroi fo« 
no , e per felleflì maravigliofiflimi , come abbiam detto : anzi per 
metter gli Eroi in maggior confiderazione appo chi legge, accioc- 
ché più facilmente colla qualità cofpìcua del perfooaggio fi dedi la 
maraviglia, à avuto il Poeta riguardo di iceglierli tutti Principi , 
c Signori d’alto dominio , néve n’èpur’uno, che fia vaffallo , o al- 
trui obbligato: mentre la confiderazione della fuggezione impedifce 
non poco alla nodra mente il poter formare concetto mirabile d’ai- 
cun'uomo. De’modri, de’ Giganti , e de’ Maghi ,come di Dicefalo, 
diSerpandro, diBafilago, delle tre Grotte , e degli effetti, chc_» 
da effe fi partorivano, edegli altrifimili, perchè, per femedefimi 
fono mirabili colè , folamente io dirò , che non folo elle fono verili- 
mili , ma vere; perciocché in effe fi nafconde tutta ridona delio 
Scifma de’ Greci : efprimendofi in Bafilago l’idelTo Scifma general- 
mente confiderato ; nelle tre Grotte lotto il Tempio , e negli effetti , 
che da quelle ufei vano, i tre membri dello Scifma, cioè la dualità de’ 
Capi della Chiefa, la proceUìone dello Spirito Santo dal lulo Padre, 
c la negazione delpurgatorioiin Dicefalo di due corpi abitante nella 
prima Grotta , il primo di detti membri : nelle tempede dell’incanto 
Niceno provegnenti dall’aprimento della feconda Grotta detta de* 
venti, il fecondo renella pede di Telfaglia cagionata dalPelfere da- 
to fpento il fuoco , che fi confervava nella terza Grotta , il terzo ; 
nel la rinnovazione (li BaliJago , enella lua nuova vita, il rinnova- 
mento di elfo Sciima più volte accaduto ; ed in fomma tutto ciò ,che 
riguarda incanti, e modruofe cole, cuopre in fc qualche parte di que- 
lla Idoria: del che s’avrà un giorno didintidima cognizione in Ibr- 
' ma idorica , per elfervi chi giàà intraprefo fimil fatica ; ed in que- 
lla cofafenza dubbio l’Autore è maravigliofoal pari del fuo Poema, 
avendo làputo accomodar tanto poeticamente materie cosi fecche, 
cdidìcili; e di parole làrcofe, c cole mirabili . b finalmente non_» 
minore è la maraviglia , che naice dalla grazia fparfa ne’ verli , e nel- 
la tenitura delie ottave , della qua/e non penfo qui favellare, perchè 
della grazia dovrà trattarli a Ino luogo ; e oltre acciò per fe dedb 
il Poema la dimodra a chiunque legge . Sia adunque inqueda parte 
detto abbadanza ; epalìiamo ora alia credibilità parimente dalla fi- 
vola richieda - La credibilità confide nelnarrarfi le cofe in forma_» 
credibile , di modo chepiùtodo fi deroghi al vero , chcal verifimi- 
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le, quando il vero non aflembrl credibile. Quella circollaiiza prì> 
mìeramcnte riguarda la fcelta deirargomento , o favola fecca, o 
materia nuda; poi la dilpoGzione di elTa ; e fìnalmente le cooveaiea- 
ze, egli ornamenti della medeGjna . L’argomento della favola, per et 
fer credibile , oltre all’autorità deirilloria, che già abbiamo Àabili- 
to elTer necelTaria in quella forta di Poeda , debbe contenere io fe-s 
la verità della Religione , la notizia dell’Jlloria , e un giudo corfo 
di tempo. Non farà per tanto lecito ad un Cattolico prendere argo«. 
mento dal Genti lefimo, oda’ProfelTori di diverlà Religione ; per» 
ciocché i loro avvenimenti apprelTonoi.che viviamo con Jiverfipri^ 
cipj , non ponno per lo più efler credibili ; ed inoltre neil’ingrandir 
gli Eroi poca fede incontrerà il Poeta, fe quei faranno infedeli ; per- 
chè proponendoci per oggetto il Poema Eroico uomini più eccel- 
lenti di quello , che noi fumo, non potremo pcrliiaderci, che fieno 
tali i Gentili , e chi non profefla quella Religione , che noi profèf- 
fiamo . Nè meno farà acconcio argomento un’illoria affatto ignota, 
o pochilllmopalefc, perchè non è credibile quel, che noi non lappia- 
mo, che fia,o che Ila (lato ; e febbene appreffo gli dudiofi deiriliori* 
può tal’argomento effer noto; nondi meno ciò non bada, perchè deefi 
aver più riguardo all’univerfalc, che al particolare , teffendofi l’E- 
popeia per tutti, e non per pochi ; eda ciò viene in conlcguenza.* 
non effere atti nè meno gii avvenimenti antichi(lìmi,i quali per cor- 
fo di gran fecoli fono andati in obblivione . Ma affai meno faranno 
adeguati i fatti , che prefentemente accadono , o che da poco tem- 
po fono accaduti , perchè quelli , come noti a tutti , non fono cre- 
dibili , fe noonella loro fincerità; nè fon capaci di ricever tedi tura di 
favole , che credibili fieno , nè fi poffono in effi formare i doli de’ per- 
fonaggi, che noi abbiam conofeiuti, o de’ quali.e de’ loro codumi ab- 
biamo avuto notizia da’ nodri Padri. £ per vero chi darebbe fede 
ad un , che diceffe, che nella liberazione di Vienna accaduta 1 paf- 
fati anni taluno de’ Capi deirefercito Imperiale s’era innamoralo d* 
una Maomettana , e talun’altro uccife un modro , e colè limili? e 
pure le deffe colè leggiamo nel Taffo , che finge Tancredi innamo- 
rato di Clorinda, e nell’Anodo, che da Ruggiero fa uccidere il 
ModroMarino; e credibili le riputiamo , pcrlaloroverifimilitudi- 
ne congiunta con proporzionata lontananza di tempo. Dcelacre- 
dibilità efler ancheneliadifpofizione della materia, cioè che le colè 
fieno difpode coi fuo ordine, econgiude mifure di tempo, edilì- 
to ; mentre fe, verbigrazia , li fìngerà, che un’elerdtocammini cin- 
quecento miglia in un’ora, o le un Popolo fidringerà in tanto fpa- 
zio , io quanto capirebbe un’uomo , e’ non diranno tali cofe credi. 
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bili, per difètto di dirpofizione di tempo, e di (ito congrui, e propor- 
zionati. E finalmente (Inchiede lacredibilitànelle convenienze , o 
fieno ornamenti della favola,come ne iriti,nelle cerimonie, neirufaiv 
ze, nel modo di guerreggiare , e d’armeggiare , nei conviti, nei 
vedimenti , & in tintele altre cofe , che riguardano il codume , o 
l’ufanza univerlale : perlochè quella favola, che folfuoggi teffuta 
colle ufanze , e co’ riti, ecodumi degli Antichi Egiziani , o Gre- 
ci, o Latini, non (blo non farebbe credibile , roanoia, erincrefci- 
mento apparterebbe a chi legge, perchè oggi altramente fi pratica, 
e molto pili nobili, e gentili, e ripuliti fono i codumi; e però chi 
oggi conducelTe , per cagion d’efempio , una Figliuola di Re a lava- 
re i panni lini al fiume, o chi narralTe, che un’Eroe mette a fuoco del- 
la carne, gira lo Ichidone, e s’impiega in altri fimiii miniderj vilifTuni, 
come fece Omero , il quale rapprefentò Nauficaa , e Patroclo , ed 
Achille impiegati in tali faccende , egli certamente non rapprefen- 
terebbe codume credibile: perciocché oggi l’ufo è totalmente di- 
verfo ; e i panni lini (ì lavano da femmine vili , e da vili uomini (i 
inette a fuoco , e (ì cuoce arrodo . Ma non per quedo (àranno accon- 
ci i codumi , e le ufanze troppo moderne , perchè intorno ad elTe ^ 
che fono note ad ognuno, non potrà il Poeta favoleggiare; cfacen- 
dolo , toglierà loro la credibilità ; e non facendolo, rimarrà pove- 
ra d’ornamento la (àvola . Laonde fe il Poeta vorrà poter fìngerc_> 
{òpra i codumi, e imitar cofeda effer gradi loda i lettori, e non in- 
correre il vizio dell’incredibilità , dovrà porre ogni dudio inifeer- 
re argomento , nè antico, nè moderno , ma, come abbia m detto, 
di mezzo tempo: dichiarandomi però, che per codumi io qui in- 
tendo, quelli, che da noi s’appellano ufanze, e non già quegli al- 
tri, dai quali fiformano in noi gli abiti, che ficcome non lono l'ug- 
getti a mutamento , così non pofTonomai variarfi ; e in ogni tem- 
po, cappreffo ogni nazione fono gli deflTi, come i codumi del fan- 
ciullo, del giovane, del vecchio, deiricco, del mendico , e fimi- 
li. Si pcrtiene finalmente alla convenienza non imitar fatti imponì- 
bili .anche d’impollìbilità morale : il che non ofTervò l’Ari odo, quan- 
do finfè, che Ruggiero con un fol colpo di lancia trafiflefei Sokla- 
li , e tuttavia avrebbe feguitato a trafiggere , tela lancia non fi fol^ 
fe rotta nel fedo ; e quando diffe, che Rodomonte con un pugno 
fpinfe l’Eremita più miglia lontano, c Orlando con un calcio un A- 
Cno con tutta la foma : le quali cofe fono difconvenientiflìme , per- 
chè impodibili, e però incapaci d’efler credute. Ma chi com- 
mctteflc alcun fallo circa l’oflervanza delle colè fio’ora dette da voi » 
perderebbe II nome di Poeta f eil Tuo Poema dovrebbe affatto di- 
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fapprovarfi? A?/. Non mica, Egina: egli è ben vero, che nè il 
Poeta potrebbe dirli giudiziofo, nè il Poema ottimo , e perfetto : ed 

10 col mio ragionare intendo moftrarvi l’idea del perfetto Poema-, , 

11 quale, per clfertale, richiede tutto ciò , che ò detto, e fon per 

dire, fecondo lamia opinione. Profeguite pure. Anche 
nella parte della credibilità delia Favola il Poema di Laconcè perfet- 
tiflimo : elfendo narrata ogni cofa informa così credibile , ch’e’ non 
fi par favola , ma ilioria , o fi riguardi il tutto , o le parti , cioè gli 
avvenimenti dillintamcnte ; perchè rapprelènta azione lontana da 
noi per giullocorfo di tempo,, qual’è quello di quattro in cinque fc> 
coli: adeguataallanollra Religione: nota fe non ad ognuno ,almen 
tanto, che ignota non fi può dire; elTendo Rata quella fpedizione 
non meno riguardevole , che la Guerra Sacra cantata dal TalTo . E’ 
egli poi la favola del noRro Poema sì ben difpoRa, non folo rifpetto 
al tutto , mercè della concatenazione de gli epifodj , e delle tranfi- 
2Ìoni , ma circaogni particella, e nel tempo, nelfito, e in ogni 
altra cofa, che quantunque il racconto de’ mezzi fiaperturbatillìmo, 
e artifìzionilìmo, non per queRo apparifce eflrinfeca la perturba- 
zione , e l’artifizio , il quale è tanto ben regolato , che il lettore.* 
non s’indurrebbe a credere, che fofle il fatto addivenuto altramente, 
econdìverfo ordine, per quanto altri gliele aRermalTe;e perfine.* 
nelle convenienze, ed ornamenti non minore è la credibilità ; per- 
ciocché ogni coilume, oufanza , è adeguati (lima per la nollra cre- 
denza; e ogni fatto da ogni altro fonte trae la maraviglia, che dall’ 
inipoflìbilità : nel che io lo , che Lacone à fatto particolare Rudio ; 
e lo può riconofeere chiunque leggerà il Poema, diligentemente.* 
olfervandolo. LafeRa circoRanza della favola fi è, che ella (ia bene * 

epifodiau, cioè ricca d’epifodj, i quali fieno concatenati , acciocché 
ellasfugga il vìzio d’elToreepilbdica, nel quale incorre, quando gli 
epifodj fono difgiunti, e fcatenati da elTa ; ed in queRa parte, quan- 
to fia ricco il Poema di Lacone già l’abbiamo dimoRrato , facendo 
vedere , non foloelTer concatenati gli epifodj colla nuda favola , ma 
riRefie tranfizioni da un’epifodio ad un’altro . Or gli epifodj Ibno 

le azioni, o avvenimenti, che adoperano nel coRituire il mezzo 
della favola; e fi prendono dall’ellrinfeco, e fuori dell’azione prin- 
cipalé; e poRbno elTer congiunti con quella , o neceflariamentc-», 
o verifimilmenie: nel primo modo fono congiunti, per cagion d’ 
efempio, alla favola di Lacone i fatti di Bafilago Negromante; per- 
ciocché dovendofi far molte cofe foprannaturali , era necelfario in- 
trodur perfonaggio , che avelTepoileRà di farle : nel fecondo poi è 
congiunto Tepifodio di Celàrelìa detto già ; la quale , come Co- 
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gnata dì Bonifazio , che è uno de’ principali perfonaggi della Fa- 
vola, è verifìniì le , che tra i mezzi della AefTa favola anch’ella lì an- 
noverane. Quelli epifodj fono quelli, che compongono il mezzo 
della favola, agevolando, impedendo, e difturbando il fine dell’ 
azione , che il Poeta prende ad imitare; come nella favola di Laco- 
ne, mezzi d’agevolazione fono le Fate Bianca, eRolTa, il Salenti- 
no , Folco, Balduino, Bonifazio, Fianco , e tutti gli altri ,che_« 
in alcun modo cooperano per la perfezione dell’azione prefcritta ; 
mezzi d’impedimento fono Balilago,Cangilone, Dicefalo, Serpan- 
do, Foca, Dofiteo, con quei tutti , che in qualche guìfa impedi- 
fcono la detta perfezione : mezzi finalmente di dillurbo polTono 
dirfi le Donne, che co’ loro amori dillurbano i Guerrieri dal profe- 
guimento dell’azione finale , come Arafpina, che dillurba Andro- 
nico, Madonia, che dillurba Arturo , e limili. Sono oltre acciò anche 
di dillurbo CefarelTa , che trattiene i Cavalieri inviati dal Campo 
a racchetar la ribellione de’ Soldati del Berrl ; la fieira ribellione-» ; 
la Donzella, cheprefenta il nappo dell’acqua al Dandolo ; e le al- 
tre sì fatte cofe . A quella condizione fegue la fettima , che la favo- 
la fia femplice, o ravviluppata. La femplice favola ò quella , chc_» 
nello Icioglimento è priva della peripezia, cioè della mutazione del- 
le cofe in illato contrario , e dell’agnizione, cioè del riconofcimen- 
to; e tal favola, ancorché perfetta, viene Rimata meno ingegne- 
rà, come è l’Iliade d’Omero , nella quale Achillenon fa palTaggio 
da uno flato ad un’altro contrario, come da felicità a mifèria , o da 
mìferiaa felicità. Ma la ravviluppata à congiunta la peripezia, la-» 
quale nel perfetto Poema à egli ad efler di mclle cofe in liete, qual’è 
l’Fneidedi Vergilio, come dimoRrcrò, quando farem giùnti alia_« 
condizione della letizia; ovvero l’agnizione; o ambedue infieme , 
come rOdilTea d’Omero. Eg. Ma lenza mutazione di cofe in con- 
trario, a che ferve l’agnizione , quando ella fia difgiunta dalla pe- 
ripezia ?A//r. Toglie l’avvenimento della RelTa peripezia. Eg. Spie- 
gatevi meglio. A/it. Un Principe, verbigrazia,èfolpettoapprelTo il 
Senato d’alcun fallo, e perciò fi muove dilputa fopra la fua depofi- 
2Ìone; or le avviene , che fi riconofea l’innocenza di lui, qucRa.» 
agnizione toglie la peripezia , cioè ladepofuionc , e la mutazione 
della fortuna, nella quale altramente tal Principe farebbe caduto . 
Eg. ReRo appieno foddisfatta. A/V. Ma non però la favola fem- 
plice è affatto priva dell’agnizione almeno accidentale : impercioc- 
ché nel mezzo può lènza fallo alcuna contenerne : elTendo accon- 
cilTima l’agnizione per muover gli affetti , e render mirabile , edi- 
lettofo il Poema ; ficcome nei mezzo può anche averpe la ravvilup- 
pata. 
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pata . Or torniamo alla favola di Lacone. Tal favola è ravviluppa- 
ta, perchè , come da principio diflì, contiene la peripezia, o il 
mutamento delle cofe di mede in liete, cioè lavendicazionedellMm- 
perio Greco ; ed anche fi compie la peripezia coll’^nizione, mer- 
cè del riconofcimento della fìnta Diana per Andronico; il qual rico- 
nofcimentoècagione delle nozze di lui con Arafpina Regina di Pon- 
to, la quale, confèderatafì per ciò coll’Imperio Grecogià tornato cat- 
tolico, dabilifcc lapace, e la quiete del medefimo Imperio; c-i 
però perfetta favola , nelmaggior grado della perfezione, anche_« 
circa la condizione , della quale or favelliamo, fi vuol giudicare * 
Oltre a quedo fine, altre peripezie, e agnizioni nobiliflimerparfe 
fono per lo mezzo della deda favola . Di peripezie femplici evvi 
quella d’AlcflloDucaufurpatore della Corona Imperiale de’ Greci, 
fatto prigioniero dai Bulgari, quella delLafcaro eletto Imperado- 
re, cpoicodrettoalafciareilSoglio, eafalvarfi collafuga,quel- 
la dì Dofiteo Patriarca Scifmatico depodo , e condannato, e mol- 
te altre . Fra le peripezie unite coll’agnizione s’annovera quella.* 
d’Arturo nel canto trentanovefimo, che di moribondo , c difpera- 
to , riconofcendo la fua Madonia fotto fpoglìe di Romito , fi ricon- 
fola, e Tana ; e finalmente d’agnizioni fenza peripezìa ve n’à parec- 
chi, e delle più belle , che podanfarfi; efpcziaimentequelledi Pe- 
rieno Red’Iberìa riconofeiuto da Bonifazio nel canto trentefimo; 
della Ducheda di Cangra, che riconofee Diana per uomo nel canto 
trentratreefimo; di Celiired'a, che riconofee Perieno per Liberio 
Tuo Cudode , quando era prigioniera, nel canto ventilèttefimo ; e 
finalmente d’Arturo , che nei canto ventiquattrefimo riconofee Ma- 
donia , o per meglio dire, il finto Ruggiero per la Tua Barfina , la.* 
quale è fopra tutto bellilllma. Eg. Giacché fiamo nell’agnizione, 
contentatevi dirmi in quanti modi fipodafare .A^/r.Infeimodi può 
iàrfi, il primo de' quali, che è il menuartifiziofo , anzi è privo d* 
ogni artifizio, fi dice per fogni; e addiviene, allorché fi riconofee al- 
cuno da qualche fegno, che egli abbia , o innato , come fono quei, 
che fi portano dall’utero materno, e volgarmente fi chiamano vo- 
glie ; o accidentale, il qual può elfer nel corpo, come fono le cica- 
trici , o altri legni lafciati da infermità, oda altra cagione; o fuo- 
ri del corpo , come fono gli anelli, le medaglie, ed altre fimi li co- 
fe , che fi fogliono portare addoflb. Il fecondo, non tanto difap- 
provato dal Maedro , fi dice per indizj , c tali fono le agnizioni, 
chenafeonoda accidenti, e circodanze edrinfeche, e difgiunte_» 
dal Perfonaggio , che fi dee rico nofeere, come lono quelle fatte per 
via di lettere, o di dorie dipinte in tavole} oper altra fimi! guifa ; 
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ed anche tutte quelle, che dipendono totalmente dall’arte del Poeta, 
e da lui a Tuo capriccio fì Fanno nalcere. Eg. Io noncapifco ,come 
fi dia aginizione difàpprovata , perchè nafce dall’arte del Poeta; 
parendomi , che tutte le agnizioni , anzi tutte le altre parti della . 
(avola, nafcano dall’arte di lui . Ai'/. Egli è vero, che i 1 Poeta fin- 
ge , e compone tutte le agnizioni ; ma perchè l’agnizione tanto più 
è (limabile , e perfetta, quanto più fi cava dalie vifcere della favo- 
la; però fe il Poeta non la caverà dalla favola, ma la farà nafcere 
a fuo arbitrio , ella s’apparterrà a quella feconda fpezie. Eg. Vor- 
rei qualch’efempio. A/V. Perdimofirare ladiverfìtà del fingere del 
Poeta col trarre dalle vilcere della favola, e col far nafcere a Ilio 
capriccio, bellillìmoefempio ,èqudlo , che porta Arilloti le, trat- 
to dell’Ifigeniad'Euripide, nella quale fono due agnizioni , l’im a . 
artifìziofiìlìma, che è il riconofeimento , cheIàOrelle, d’Ifigenia 
iiia Sorella, e l’altra meno artifìziofa, la quale accade nel ricono- 
fcerfi Orelle dalla ftelTa Ifigenia . Circa la prima , finge il Poeta.» , 
cheelTendo Ifigenia collretta in Tauri da quella barbara gentea fa> 
crificare vittime umane, e volendoli liberare da un si crudele efer- 
cizio , confegni ad Orelle non conofeiuto da lei ,il quale doveva.» 
partir per la Grecia , una lettera diretta a’ fuoi fratelli ; e perchè 
dubita, che fe la polTa perdere nel lungo viaggio , che à da.» 
fare, però (lima bene d’informarlo del contenuto di ella, acciocché 
almeno polTa egli riferirlo a bocca , dalla quale informazione.» 
Orelle viene in cognizione, che quella è Ifigenia fua forella; e 
quello modo per verità è ingcgnolillimo, perchè nafce dal corpo 
della favola, elTendo verifimile , che Ifigenia facelTequel, che fe- 
ce, per fuo buon fervigio ; e deiriftelTo modo, che fi chiama per 
verifimilitudine , ne parleremo apprelTo. Quanto al fecondo vo- 
lendo fare il Poeta, che Orelle folle riconofeiuto da Ifigenia , finge, 
che egli adduca varj indizj , e ragioni , per le quali Ifigenia gli ab- 
bia acredere nel palefarfele per fratello; le quali ragioni , e indizj, 
non avendo dipendenza dalla favola , ma nafeendo daH'arbitrio del 
Poeta , fanno , che quello fecondo modo venga riputato meno ar- 
tifiziolb . Vr. L’efempio , che voi avete recato mi fa ricordare d’un’ 
errore d’inavvertenza , che commettono alcuni , allorché favellan- 
do di quella feconda Ipezie d’agnizioni , portano per eicmpio la.» 
lettera conlcgnatada Ifigenia ad Orelle, fenza riflettere , che l’agni- 
zione nel calo d’Euripide, come voi bene avete confiderato, non 
confine nella lettera, ma ncH’informazione, che Ifigenia dà ad 
Orelle del contenuto di elfa • A/V, Anch’io mi ricordo d’averne.» 
veduti. Eg. PalTiamo agli altri modi. JVit.ll terso , il quale è il 
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primo de’ riconofcimenti artlfizioG , fi appella per reminircenza ; e 
fafli, allorché il Ferfonaggio , veggeado, o afcoltando qualche.» 
cofa , fi rammenta de* Tuoi palTati cali , e dice , o fa cofa , mercè del- 
la quale viene a fcoprirfì. Il quarto modoGfa perfìllogifmo, quan- 
do col difcorrere intorno a colui , che li à a riconoicere , fì formai 
de’ Tuoi particolari (tali Ibno i coflumi, le fattezze, e fìmili) o de* 
iìioidetti, ode’fuoi fatti tale argomento , che ce lo manifella. Il 
quinto vien detto per paralogilmo , e fallì quando l’argomento , che 
noi fbrmiamo daicafi di chi s’à a riconoicere, è ingannevole, co- 
me fondato nel fallo , o contenente falfaconfeguenza: e quella fpe- 
zie riguarda , non più i perfonaggi , i quali la rapprefentano , che 
il teatro, e gli fpettatori, che anch’elfi s’ing.innano . Eg. Qi^ello 
quinto modo non arrivo a capirlo affatto. Lo capirete , aicol- 
tando l’elèmpio,dcl qual G valfe Ariflotile , cavato dalia Tragedia 
intitolata il Fallò Nunzio d’OlilTe, della quale a noi non è giunco al- 
tro, cheli titolo. Si fìngeva adunque in elTa, fecondo che conghiet- 
tura il Rìccoboni nella fuaParafrafi della Poetica d’Ariftocile , che 
gli Amanti di Penelope, per indurla a condifeendere a nuove nozze, 
le facelTe capitare innanzi un tale, che fuppoilofì fin dalla Tua fan- 
ciullezzacompagno d’Uliffe , le recalTefalfa novella della mortedi 
lui; c perchè aveffero fede le Tue parole , fi offcriirediriconofcerl* 
arco, che foleva portare il medefìmo UlilTe prima della partenza: 
lìccome tra molti , che gliene furono recati avanti, fingefTedi rico- 
nofcerlo ; dal che non pur Penelope, ma gli fpettatori tutti fi molTera 
a credere, che il Nunzio dicelfe il vero; e argomentarono cosi : 
chi riconofee l'arco d’UlilTeè vero Nunzio della morte di lui : que- 
fti loriconolce ; adunque è vero Nunzio : lenza avvifarfì , che.» 
clTendo falfo il primo fuppoflo,veniva a renderfi tale anche tutto l’ar- 
gomento, perchè dalla ricognizione dell’arco d’UlilTe , non fi può 
pernecelfaria confeguenza inferire la verità della morte del medefi- 
mo . Fg. E quello modo d’argomen tare ingannevole fi chiama para- 
logifmo? Ait. Appunto. Eg. Orfèguitate a parlar del rimanente. 
A/r. Oltrea i fuddetti v’è un’altro modo ,che Ariflotile chiama per 
verifimilitudine , e può anche dirfi per induzione dalla medefima fa-' 
vola, o per difpofizione , e ordine di cole; e quello vien giudicato 
pel migliore di tutti gli altri , perchè fì genera dalla ferie delle cofe, 
che guida per fe flelTafenza altro aiuto al riconofeimento. Eg. Tale 
parmi ,che ne’pafi'ati difeorfi folfe dichiarata l’agnizione della favo- 
la Paflorale del noflro Coflode , ove Uranio vien condotto dall a fe- 
rie delle cofe a feoprir Mirzia per forella d’ElviO . A/V. E’ egli il ve- 
ro; manonpero io laflimo perfetta , perchè fi compie coll’aiuto 
«' V del- 
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della macchina» cioè del l’InJov ino ^Vr, To per me non Co i perchè 
il Cudode abbia voluto valerli quivi deiriodovino » non parendo* 
mi, cheneavelTe bifogno, perchè fìccome non doveva fuppor me» 
che a tal faccenda era da luLdeflinato , uomo così malvagio, chc_» 
pcrnon perdere una cofa non mia, come era Mirziafalfamente cre- 
duta mia figlia » aveiriconfemuo alla morte d'Elvio fratello della-» 
ncddima Mirzia ; così poteva fingere , che vedute le colè giunte a 
tal pericolo» che bivio altramente non fi potefle falvare , mi fofìlt 
indotto permefieiro afcoprire il fegreto. Eg. Mafarebbe badata 
limil finzione per lo riconofcimento? Vr. V’intendo svolete voi di- 
re fé io avelli avuto adavcr fede ne’ miei detti» Eg, Appunto. Vr, 
lo dimcreidi sì nel cafo di queda Favola Padorale, ove io fono in- 
trodotto , come uno de’ Minidri delTempio ; ne’ quali per laloro 
fuperdizione i Gentili non ammettevano bugia» ed a’ quali cièca- 
mente credevano i edora io ben m’avvilo della ragione, perlaqua- 
le il Cudode fi valfe deirindovino ;ed è, perchè dubitando deU’idef- 
fo, del che voi dubitato avete, volle autcu’izzare coll’Indovino le 
mie parole, fervendoli di edb , per caufa non principale , maidru- 
mentale dell’agnizione ; nelqualcafo non idimo vìzio il valerfene» 
iVrV. Q^e da ultima fpeziejfebbene alcuni l’annoverano didinta dall’ 
altre , nondimeno per verodire, ella non è didinta, potendo com- 
prendere tutte lealtre, le quali ogni volta, cheappariranno tratte.» 
dalie vifeere della favola , faranno anch’elTe artifiziofilGme , ed ot- 
ti me:di maniera che fi può in queda materia per maffima generale af- 
fermare, che l’agnizione tanto piò è buoru, quantopiòfi deduce.» 
dalla favola, e tanto piò è cattiva» quanto piò. dall’arbitrio, ed ar- 
te del Poeta è dipendente. Profeguendo ora il principal ragiona- 
mento , palTerò all’ottava condizione deH’EpicafavoLa, la quale fi è, 
che ella debba elTer lieta, cioè terminar con fine lieto: e benché Ari- 
fiotile dichiari, che l’Epopcia à avere le medefime forme della Tra- 
gedia, cioè che debbe edere , o femplice, o ravviluppata, omora- 
ta, opatet)ca;e da ciò fi raccolga , che può telferfi anche di medo fine» 
mentre fe è ravviluppata, la peripezia, che codituifee il viluppo, puiò 
feguir tanto di cofa meda in lieta, quanto di lieta in meda; e fe è pa- 
tetica. per necedità dovrà effer tutta meda, confidendo nellame- 
dizia, e neldolore il piitetico, come per l’appunto è egli la Tebai- 
dedi Stazio; nondin>eno (checché fìa di ciò , efiendovt per l’una,e 
per l’altra parte gravilfimi Scrittori^ io giudico piò perfetta l’fcpo- 
peia di lieto fine, per quella gagliardidìma ragione, che dovendo noi 
imitare azioni adeguate alla nodra Religione , come già dicemmo » 
e’ fi parrebbe Uifconvenevole, e fcoocillima cofa terminar le favole 
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Eroiche col danno de i Cattolici recato loro da i nitnici della nodra 
Fede j come feguirebbe le più volte , fe l'Epiche favole , che noi tef> 
(ìamo, medamentefiaifrero : non difapprovo però quelle dimedo 
fine ; magravo il giudizio de* Poeti Cattolici a trafceglierne di fin.» 
lieto, come an fatto ilTrilTmo, ilTadb, eil nodro Lacone. B 
fialoro d’efempio Omero, il quale in ifcrivendo l'Iliade (feegiiè 
vero, che nella Guerra Tgaiana i Greci fofler perditori , come di* 
ma Uranio) più todo volle eder mendace, che finir colla perdita.* 
de* Tuoi Greci. £ oltre acciò avendo noi parimente dabtiito, che.* 
gl'idoli debban formarli nel maggior grado della perfezione, e par* 
ticolarmentequei degli Eroi, che ogni virtù in eccellenza do vran.» 
pofledere, fe terminaflimo le favole con medizia, verremmo a fa- 
re contra lafemenzadell'idefro Aridotile ,chegli ottimi uomini non 
fieno adeguati fùggetti per la peripezia, o mutamento di dato lieto 
inmedo, come (évi rammenta, o Egina, fi dide in un de’padati 
Ragionamenti. £^.Ma voi net ragionar della fettima condizione.^ 
dicede , le favole eder di due forte , cioèfèmplicc , e intrecciata.» ; 
e poc'anzi mi pare, che infino a quattro n'abbiate nominate , ag- 
giungendovi la morata , e la patetica : or’io non intendo queda co* 
fa .AVr.Ben dite; e doveva parlar di ciò , quando favellai della.» 
fcmplice, fuddividendola in morata, epatetica; mentre feìneffa 
prevaierà il codume, farà , non più femplice, ma morata; e le fa- 
rà tutta ripiena di medizia , diradi patetica. Egli è però vero, che 
d’ambedue''quede forte di favole rÈpopeìa non fuol valerli , fe non 
quanto comportano gli epifodj ,cheilfuo mezzo coditmfcono.£^. 
Compatite lamia troppa avidità d'imparare. A7r.Non mi nfparmia- 
te ; perchè godo al maggior fegno di fervir vi. ^.Giacché fete ver- 
ro di me così liberale , prima di padare all'ultima condizione della.» 
fàvola, permettetemi, che vi faccia una domanda , la quale ,febbe- 
ne è aliena dal prefente ragionamento ; nondimeno da elTo mi è data 
ritornata a memoria ; nè vorrei dimenticarmene . aV/f. Chiedete..» 
pure . tg. Avendo voi poco Fa ritoccata l'opinione, che la Trage- 
dia fi può tedere sì di lieto , come di medo fine , mi fono ricordata 
del deliderio, che ò avuto in qnedi giorni , di chieder nuovamente.» 
qual diquede due forte fia la migliore; perchè quantunque Gerado 
nel ragionamento, che fece, decidede a favor della letizia; non- 
dimeno , edendo lui dato quivi più todo parte intcredata , che giu- 
dice , comedifenfore dell’Elvio del nodro Cudode, che termina.» 
felicemente , non fo io in tutto acchetarmi , e non dubitare della giu- 
llizia del fuo parere : laonde contentatevi ora voi di compiacermi . 
Aif. Per rilpondere adeguatamente ai quefitp, che voi mi face , e.» 
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togliervi ognìoccalìone di più dubitare , converrebbe impiegar non 
poco tempo, e fare molto (ludio; eflendoegliiatrigatHnmo , e di& 
ficiliifimo , come riconobbero il Vettori, il Piccolomini , ed altri 
erpofitori della Poetica d’Arillotile ; nondimeno in quella anguftia_f 
di tempo, dirò quel tanto, che può fuggerirmi l’ambizione, che 
èdifervirvi, ril'crbando a miglior tempo più difFufa, ematurari- 
fpoRa. Due fono i telli principali d’Adftotile, ove fi giudica del 
valore , e delia dignità d'ambedue le fuddette Ipezie di Tragedie: nell' 
vnofidice , che le Tragedie, lequali terminano infelicemente , fo- 
no bellidime , perchè riefeono tragichilTime , e attifllme a i tragici 
ufizj: neil’altro , che è ottima fopra tutte le altre quel la Tragedia, 
in cui l’atto atroce non fi manda a perfezione , e s’impedifce allora-* 
appunto, che dovrebbe efeguirli. Or perchè quelli due telli fono lèn- 
zadubbio tra fc contrarj; nè peravventura v’è llato , o vi farà chi 
^ gliaccordiinguifa,.che ìacontrarietà affatto fidillrugga* però io 
' per darvi almeno una rifpolla , che concluda qualche colà utile , lli- 
mo neceffarioconfiderare la caufa finale della Tragedia, si ne’ tem- 
pi d'Arillotile, comein quelli nollri : elTendotal caulà quella, che 
- come più imporunte, dee prevalere a tutte Falere. AI tempo adun- 
que d’Arillotile il fine della Tragedia era di purgar gli animi dagli 
affetti molli , edeffeminati della compaflionc , e del timore, chc_. 
fi traggono dalla villa delle altrui miferie ; e perchè limili affetti fo- 
no connaturali malTimamente nel popolo minuto , però avvifolTi A- 
ridotUedi farlo con avvezzar l’occhio a vedere atroci fpcttacoli, la 
continua vida de’ quali bcn’itvrebbe potuto avvezzargli a dLT|>regia- 
re il timore, e a non effer capaci di condolcrfi . Or lècondo queda 
caufa, certacofaè, che a! tempo d’Aridotile bellifllme erano lc_* 
Tragedie, che terminano con mi feria, perchè il mcllo fine non fo- 
k>, rapprefentando Tatrocità ridotta al Fatto , fi rende più dUcacc 
al tragico uflzio ; malafcia impreffadi modo Fimmaginc atroce nel 
penfiero de gli Spettatori , che per lungo tempo veggono mcntal- 
menie la (pezie orribile, colla quale partono dal teatro : nèque- 
fio edetto può cagionarli dalle Tragedie di, lieto fine; perchè il go- 
dim'.'nto , che gli fpettatori ricevono dal veder didurbato , e impe- 
dito Fefito mi (èrabile, s’oppone nel la lor fantafia al terrore, chc_. 
v’era dapprima entrato ; e comechè nonio vinca affatto, nondime- 
no l’abbatte, e inBcbolifce in guifa, che non può più adoperare con 
quella vemenza , che altramente farebbe; e che per vero dire quello 
fu il fentimento d’Aridoiile,fi cava dalle deflè parole del tedu, ove 
egligiudica in favordelle Tragedie di medo fine , dicendo, che_» 
elleno fono bcilifllme, perchè tragichiffime, e più atte ai tragici ufizj; 
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e dichiarati io apertamente, che a quella Torta dee attenerfi il Poe- 
ta, allorché imprende a fcriver fimili poemi. Che poi egli, quali 
dimenticato di ciò, che innanzi aveva (labili co, dia in altro luogo 
il primato a quelle di lieto (ine, ciò non può oliare alla precedente 
fentenza ; perchè quello fecondo giudizio vien dato da lui lenza ad- 
durre alcuna ragione da qualificarlo ; e quella, che, per la Tua pro- 
babilità, fi rende verifiroile, che fblTe per eflere (lata , quando a- 
vefiecgli voluto addurla, cioè la foddisfazione degli Tpettatori,! qua- 
li partono più volentieri dai teatro coi diletto , che coll’amarez- 
za, non parmi buona , perchè il gallo degli afcoltanti non dee pre- 
valere all’utile , che fi cava dalla Tragedia, emoltomeno dillrug- 
gerlo, come feguirebbe , fe s’ammetteflero per migliori le 1 ragedic 
di lieto fine : efiendo quelle , come ò detto , meno alte a pur- 
gar gii animi dagli affetti della compaflione , e del terrore; e più 
toflo cooperando a fomentarli , che a dillruggerli : e ciò balli per 
quel moltillìmo , che fi può dire circale Tragedie, che firapprefen- 
tavanoin tempo d’Arillotile . Ma ne’nollri tempi, fecondo quel , 
che a mene pare, diverfamentedeegiudicarfi , perchè il fine della 
Tragedia non è, nò può più effere , l’affùefar gli uomini a non com- 
patire le miferie altrui , e a non temere di provarle in fe (ledi: di- 
feonvenendoaffatto un fine cosi empio a noi , che fiamo Cattolici , 
e obbligati ad offervarc il Vangelo , come quello, che dillruggc- 
rebbe il timor delle pene , e de’ gallighi de’ falli , e la compalfionc.* 
verlò il nollro proHimo ridotto a milèria. Quello, che veramente 
può per mio avvifo , edebbe effere il finedeiu i'regedia de’ nollri 
tempi, fi è l’affuefarci ad operar bene col mezzo della villa de’ ga- 
flighi a’ quali foggiacciono anche i grandi, e potenti Prìncipi , e Mo- 
narchi, femai fallifcono; eanontemere, effendo innocenti ,d’ef- 
lèr mai condannati, col mezzo delia confiderazione del favore , e del- 
ladifefa, che all’innocenza viene dal Cielo. Epcrchò ilProtagoni- 
ila delle ottime Tragedie debbe effere di mezzana bontà ; però la 
Tragedia moderna, le farà diretta col lieto fine, cheè rilldVo ,che 
dire, col riconofeimento dell’ingiullizia della pena, dovrà fempre 
giudicarfi migliore; perchè oltre al dellur ne’nollri animi il timor 
del galligo de’ falli, ci faràconlèguire anche l’altro utile provegnen- 
te dalla confiderazione, che il Cielo è protettore dell’innocenza, e veg. 
ghia alta difefadi quella; e per conì'egueiiza godremo de gii effetti 
d’ambedue le parti del fine, al quale noi fiimiamo dirette le moder- 
ne Tragedie. £ quella conliderazione per fe loia è di tanto pelo, 
che non fola rende migliori , e più perfette le Tragedie di lieto fine ; 
ma condanna quelle, che fono tc (Tute altramente; concioffucliè il 
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vedere cader U pena in chi , non veramente , ma folo apparente- 
mente, n'è meritevole, o che egli (ìa prima, odopoi’efecuzione_« 
riconofciuto per tale , Tempre cagionerà negli Tpetutori , non pure 
amarezza, e abbominazione , ma diffidenza, e difperazione , e^ 
flarei per dire, anche fdegno, contra ridelTo Cielo : maffimamen- 
te nella plebaglia , la quale non à così accomodata la mente, che.* 
riconofcagrinfortunj di quella vita, come favori del Cielo, e ca- 
gioni d’eterna felicità ; eperconfeguenza affai più danno , che utile 

i Cattolici ritrarrebbero da un Poema si nobile, e fruttuoTo . Nè cre- 
diate, che non Ila a noi lecito variare il fine della Tragedia; per- 
chè, fìccome fu lecito di farlo ad Aridotile, che lo trasportò dall’ 
eccitamento dell’odio vcrfo i Tiranni , nel chein prima confìdeva, 
alpurgamento degli affetti della compaffione , edelterrore, per la 
fola ragione politica, che il governo monarchico d’AicIfandro Ma- 
gno in que’ tempi non permetteva, che (ì fòmeatalfe ne’ popoli la 
paffione dell’odio verfo il Principe; cosi, e molto più , dee permet- 
terfi a noi, il cui principale dodioconfideneirolfervanza del Van- 
gelo , che c’infegna operar bene, e non temer di pericolare, cosi 
operando . Tutto ciò è quel tanto , che per foddisFareal vodro de- 
fìderio , o Egina, poffo ora dirvi intorno al quelito , che m’avete 
fatto , lènza ufeir da i termini del parere , che diede Gerado , il qua- 
le fu faniffimo; e forfè fi tenne troppo fuccinto nel darlo , per lafcia- 
re a me l’onore di fervirvi anche in quedo particolare . Eg. Vi ren- 
do inefplicabili grazie del favor , che m’avete fatto , rimanendo io 
pienamente appagata . A7f. Rimettendomi ora in idrada, e ripi- 
gliando la fpiegazione delle circodanze della favola Epica , dicovi , 
chein ultimo luogo elladebbeeffer varia; e la varietà fi cava dalle 
perfone operanti , dalle cofe operate, dal modo d’operarle, e dal 
modo di narrarle , cioè dalla locuzione . Dalie perfone operanti può 
cavarli varietà , trafeegliendone di diverli codumi , cioè altre for- 
ti, altre adute, altre pie, altre generofe, altre temerarie, altre pi- 
gre, altre eloquenti , e fimili ; come nel Poema di Lacone , nel 
Dandolo fi deferive la prudenza, in Fianco l’arditezza , in Andro- 
nico la gentilezza , in Folco la pietà, inCangilone la temerità , in 
Bonifazio la fortezza unita colla prudenza , in Liferna l’orgoglio, 
e finalmente in Baiduino ogni abito d’ottimo Imperadore . Le cofc_» 
operate debbono elfer varie , cioè in ogni libro , o canto del Poema 
contenerfene parecchi ; e quanto farà maggiore la varietà, tanto 
maggiore farà il diletto, che lèneritrarrànella lezione* Diciònon 
reco efempio, perchè da voi defifa potrete foddisfarvi , leggendo 

ii Poema di Lacone, il quale non à canto ^ che più cofe non conten- 
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ga. Debbono anche le colèfimilì variamente rapprefentarfi opera- 
rate, e avvenute, come gli aiTalti , le morti , i due! li , e tutte leal> 
trecofe, le quali non una, ma TpelTe volte accadono ne’ Poemi; 
ed anche caggiono fotto quedo avvertimento le defcrizioni del 
giprno.e delle lue parti, delle ftagioni, delle armi, delle velli, de’ ca- 
valli, ed altre rimili . In ciò lo Scaligero (lima giudiziofilTuno Ver- 
gilo , il quale nel defcrivere fpezialmente le tante morti , che lè- 
guono net Tuo Poema, (cmpre le là con diverfo modo feguire ; ed 

10 di non minor giudizio reputo il nodro Lacone , riconol'cendo nel 
fuo Poema ladelTa varietà, dimata mirabile in Vergìlio dallo Sca- 
ligero ; dappoiché (fervavi ciò , Egina , per ogni efcmpio , che cir- 
ca il vario modo d’operare voi defiderade) Nicefbro Re di Ponto 
muore per cagìnn di vendetta , Canabò per altrui configlio, Peri- 
nea Regina delle Corfare per imprudenza, Terigonite come fraudo- 
lento , Zinobrando per viltà de’ Tuoi foldati, AaltoCaffo per fedi- 
zione da lui deflb modatArfenio per troppa arditezza, Foca per man- 
canza di fortuna, dodo veo peranimofìtà , Lamorate per dilgrazia, 
Leolcuro per non poterli difèndere, e finalmente Cangiione perar- 
roganza. Diverfi poi anche fono gli drumenti, e i luoghi, ove , e 
co* quali le mentovate morti feguono, iichenon pocoaccrefce la_* 
varietà. Riguardano in oltre queda condizione gli epifodj tutti, che 

11 mezzo codituifcono; (quali, come già dilli, agevolando, didur- 
bando , o impedendo il fine deirimprefa , la riempiono di varietà ; e 
con ciò, Egina, mi pare avervi, fé non appieno , almen tanto , quan- 
to richiede la brevità del tempo, favellato, fecondo il mio (èntimen- 
to,della perfètta &vola,primiera delle parti di qualità dell’Epopeia. 
£g. PienifCmoè dato il vodro ragionamento. Ora tocca a voi , U- 
ranio, dr (piegar la fèconda parte qualitativa, cioè ilcodume. Vn 
Molto minor briga farà la mia, non comprendendo ilcodume tante 
circodanze, c condizioni. Que llo » che fìa codume , già avoi di- 
rà palefè per la lezione d’Aridotile , il quale dice eflère un certo che, 
onde s’apre, e fi manifèda la (celta, o il rifiuto, che fi fa, delle co- 
ffe da i perfonaggi adoperanti nella (àvola ; e mercè di tale apri- 
mento, emanifedazione, noi vegnamo in cógnizione dellabontà, 
o malvagità de gli dedifierfonaggt. Gli drumenti , perii quali da 
■oifì riceve tal manifedazione, fono le opere, le parole, eleune, 
eie altre congiunte infieme. Ser\'aperl’efèmpìo del codume giudi- 
cato dalle opere, il fatto di Cangiione, che uccide chiunque non., 
gli fa dar notizia d’Andronico : dal che noi giudichiamo la bedialiià 
del medelìmo Cangiione ; e del codume giudicato dalle parole-, , 
quanto diffeMon&rte lanette , che obbiigofll a Cefàreda per la li- 
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£ fe alcun ci à , che là guidar mi pojfa 
Per P ombre cieche , or or mi metto iti firada : 

A è di là tornerò , che lei rijcofia 

non ti rechi ; o che là morto io cada. 
dalle quali parole Cubitamcnte ci fì palefa l’impaziente ardire, e la 
bravura di lui. £ finalmente dei coftume giudicato dalle opere, e dal» 
le parole congiunte infieme, i feguentiverfierprimenti il detto, e il 
fatto del Re di Ponto contra Andronico. 

T« non ti vanterai, pazzo jeUotte, 

Della tradita patria , io te! prometto : 

Et un tal colpo tratto gli à , che oppone > 

Invano il Cav alter lo feudo eretto . . ^ < 

da i quali verfi poco l'offerente , e meno gentile il Re di Ponto di- 
moflreto viene. Ora il coftume quattro condizioni debbe avere-* , 
cioè che fia buono , convenevole, fimigliante, ed eguale. Cir- 
ca la bontà varie fono l’opinioni de’ Comentatori d’Ariftotile, volen- 
do alcuni , che per coftumc buono intenda il Maeftro l’ondlà del 
colìunie; ed alcuni altri , che la bontà confifla nell’eccellenza di eflb ' 
coflume, o buono, oreo, che fiali. E perchè io riconofeo ambe- 
ducquefle opinioni probabili , avendo ciafeuna per fe ottime ragio- 
ni , come potrete vedere nel Piccolomini , nel Beni , nel Vil- 
lani, e in altri; però io, congiugnendole infieme, dico , che l’opi- 
nione , che la bontà preferitta dal Maeflro confifla neli’oneflà , 
procede ne’perfonaggi principali, come nel protagonifta della Tra- 
gedia , nel quale la bontà dovrà effer mediocre , e nell’Eroe del Poe- 
ma , il quale dovrà effere al fommo buono : e la ragione èchiarifll- 
ma , perchè dovendo , come abbiam detto nel palfato ragionamen- 
to , i cali delprotagonifla della T ragediaefìger compaflione , eter- 
r8reda gli afcoltanti , fcegli è in fommo buono, efigerà piò torto 
abbominazioncverlo il tormentatore ; fe cattivo, e reo, non farà 
compatito, quantunque porta apportar terrore l’atrocità de’fuoica- 
fi: e l’Eroe, l’efempio del quale dovrà avvalorarci al defiderio del 
meglio , ciò non potrà mai fere, le farà fcellerato ,ereo uomo ; e 
quindi ò, che l’Eioedebbe elTerdotatod’ogni virtò, ed’ognibuon 
coflume, come fono Enea , Goffredo , e nel Poema del nortro 
Lacone , fialduino . L’altra opinione poi , che per la bontà s’inten- 
da l’eccellenza del coflume , qualunque il coflume fi Ila , fi adatta a 
gli altri perfònaggi ; imperciocché si fetta eccellenza è più atta ad 
arrecare, non folo maraviglia , e diletto, ma utile :riconofcendo 
noi con ciò la bruttezza de’ vizj , e la bellezza delle virtù affai me- 
glio, 
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glio , e pih facilmente, e pienamente , che fc con mediocrità ci 
fbfTero rapprelcntati ; c bcnchòciò Cembri fuori del naturale , non- 
dimeno al Poeta Epico ben fi conviene di farlo , pcrl’obligo, che 
à di rappreicntar le cofe, non come fono , ma come dovrebbono 
efiere : e per vero dire , fe ambedue le dette opi nioni non fi congiun- 
gono , la fcntenzad’Arifioti le non fi rende praticabile ; mentre fei 
perfonaggi della Tragedia follerò tutti buoni , ed onefii , non ve- 
dremmo in efla , ficcome li veggiamo , configlieri fcellerati , nunzj , 
falfi, macchinatori di congiure, adulatori, e Cimili, e ne’ Poemi 
Eroici uomini empj, temorarj, incontinenti , e malvagi; efepec 
lo contrario rccccllenza fola del collume fi richiedefie , e’ farebbe , 
contra tutte le regole , acconcio fuggetto per la Tragedia anche un 
fantiflìmouomo, ed uno fcelleratifiìmo per l’Epopeia, purché la lo- 
ro fantità , e fcelleraggine toccafiero il fommo . Vegnamo adeffo 
alTcfempio: nel Poema di Lacone , buono, e onelloal fommo è 
Balduino Eroe di quello, deferivendofi pio , generofo, forte, dili- 
gente, indefeiro,cIemente,giu(lo, liberale , magnanimo , faggio, 
collante, temperato, ed infomma ripieno d’ogni virtù, e buon_» 
collume, come dalla lezione del Poema fi può riconofeere ; di modo 
che in luiapparifce la vera idea dell’Eroe. Sono poi oflervati in ec- 
cellenza i collumi negli altri perfonaggi, formandoci idolo, e idea 
di ciafeuno , come Andronico è in eccellenza idea di cavaliere-., 
tutto gentile , tutto amorofo , e tanto guardingo di non fare azio- 
ne indegna, che sfugge più volte di fare imprefa, per non por ma- 
no in fangue civile; e a quella, nella quale uccide il Re di Ponto, 
fi conduce per nccclTità ; e nondimeno dopo il fatto, d’averlo fatto 
fi pente: Bonifazio ò airommogcnerofo,il Dandolo al fommo fag- 
gio, Fianco ai fommo bravo, Terigionite al Ibmmo fcellcrato, 
Volco al fommo forte, Arturo al fommo fedele , Madonia al foin- 
mo tollerante , il Lafearo al fommo feroce, e Cangilonc al fommo 
bdliale; l’idolo del quale uditelo in quelli verfi , e fervavi perefem- 
piodi tutti gli altri . 

AJa Caugilon , che Jlar /sella caverna 
Incito Ko/i’uuol^ nè dare adietro ipajji 
Il jort/iia'abil capo à j'pinto in fuori 
Le le perccfj'e ad o/sta, e de pii ardori . 

£ be/jchè tutto in lui fuo sforzo faccia 

La turba^ e d'opni parte urti , e flagelli. 

Sopra ne vienccn abbronzata faccia, 

E meza barba accefa , arfi i capelli : 

Et ove le man flende , ove le braccia , 

X Spian- 
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Spianta le travi , e /pezza aj/t , e puntelli > 

Come far fuol de' giunchi y e de le canne 
Cinghiai y che fuor de la palude vanne, 
im art aro crudel prefa una face 

^rder volta per ogni patto il Tempio : 

Irla Bonìfióo , e Bianco , a cui dif piace , 

JL/iJlolto fan da Patto atroce , CT empio : 

I\ion p nt.'tn peròCuom pertinace 
L'alt) ove rivoltar tutto lo fcempìo. 

Che pone a cafe , ©' a teatri il foco , 

E dove fcorge alcun fudlime loco. 

Foco di Jeguitar cura f prende 

Le' Juoi conforti il riunito fìuolo. 

Pria dove è più frequenza il corfo fende > 

E minar voi la Cittade ei fola . 

Ove t'appoggia , ove con man t' apprende y 
Getta edipei , e trae colonne al fuulo , 

JV9 pietà lo ritien , forza il ritarda , 

Che'l tutto non mini , e Jpenga , & arda . 

La feconda condizione del coftnmeèlaconvenevolezEa , cioè che.» 
il codunu: non fi collochi in perfona , a cui fi dilconvengu . Que lla 
condizione fi confiderà Ipezialmence nell’ecà, nel lèlTo , nello fia* 
to, e neU’ufizio ; imperciocché quanto all’età, diverfi fono i cofiu- 
sni de’ fanciulli, de’ giovani , de’ robulli, c de’ vecchi: quanto al 
feflb, molti cofiumi fi convengono agli uomini , che fi dilconven- 
gono alle donne ; intorno allo (lato , i ricchi , e i poveri anno co- 
iluroi diverfi , ficccme i prolperi, egli sfortunati, i nobili , e i ple- 
bei ; e circa l’ufizio , tra il Re , e il Suddito , il v-apitano , eil Sol- 
dato , il Pailrone , e il Servo non v’é convenevolezza di coftume » I 
giovani fono defiderofi, animofi , violenti , impazienti , arditi , in- 
cauti , mutabili negli affetti , e intemperati nelle palTioni : all’incon- 
tro i vecchi poco deliderano , facilment e paventano , e tardi fono , 
e flemmatici, e guardinghi; fono férmi ne’ propofiti , e faggi, cd 
autorevoli : ma i robuftì , cioè quei d’età virile , per l’appmito tra 
il mezzo de i giovani , e de i vecchi camminano. Siavi d’elcmpio 
per l’età giovanile ciò, che fi narra di Volco nel canto trentafeefi- 
mo dell’Imperio Vendicato , ove egli fi deferive in duello col Re_» 
della Taurica , in iftato di morte per la violenza dell’amore , che_» 
portava adEudofl'a, e finalmente prelò dal nuovoamore di Sclere- 
oa ; e quivi rifeontrate a parte a parte i cofiumi tutti , che al giova- 
ne fi convengono . Per l’età fenile potremo valerci d’Ugone Conte 
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d'ArtcIìa, che nel dilTuadere Pimpre fa della vendicazione, adopc> 
ra appunto con tutti i codumi de’ vecchi; e per la viriltà i fatti di Bo- 
nifazio fono acconcidìmi . Ma non però a tutti i fein , gradi, euiìzj 
fi converranno gli ftcffi coftumi afTegnati all’età fuddctte ; imper- 
ciocché le giovani donne fono timide, pufillanimi , credule, piìk 
ferme negli affetti, che i giovani uomini , e piò caute nel celar lc_* 
padioni ; ficcome per lo contrario le vecchie donne co’ vecchi uo- 
mini non convengono ne* codumi, edendo quelle colleriche, vio- 
lenti, incaute , incredule , imprudenti , e maliziofe; e le mezzane 
meno temono, più ardifeono, men caute, e più Pagaci fono , che 
le giovani , e men colleriche , e violenti , e più caute, e prudenti, 
che le vecchie ; ma quanto difeonvengano si fatti codumi da quei de* 
mezzani uomini , facil cofa è riconolcerlo . Diverfi altresì, co- 
me abbiam detto , fono i codumi de’ Nobili , de’ Grandi , dc_,* 
profperi , c de’ ricchi , da quei degl’ignobili, de’ privati , de’rai- 
Icrabili, ede’ poveri; perlochè il Poeta dee nel deferi vere i codumi 
camminar con fomma confìderazione, e riguardar bene quel , che_* 
fi convenga a i perfonaggi , che prende ad imitare, come a fatto La- 
cone; evoi, Egina, potrete certificarvene, non foio per gli efera- 
pi tedè recati; ma, colla lezione del Tuo Poema : non (i parendo 
tempo opportuno , oggimai di far minute odervazioni de’ tanti , e 
si varj codumi, che per quello fi leggono fparfi . La terza condizione 
delcodumeèla fomiglianza.'Anchefopradiciò nell’interpetrazione 
del tedo d’Aridotilc v’à di molte opinioni ; ma io , feguitando il Pic- 
colomini ,e il Robertdii, fono di parere , che la fimiglianza riguar- 
di folamente le perfone , icodumi delle quali da altri innanzi a noi 
fieno dati deferitti, e che tali codumi a noi non fia lecito di variare, 
facendo 5 per cagion d’efempio , Achille piacevole, Orede lieto, 
Ulifie balordo , quando altri Autori ce li deferivono il primo ira- 
condo, l'altro malinconico , il terzo aduto . Coll’idefib parere li 
èuniformato ilnodro Lacone, per quello, che s’afpetta all’idoria, 
avendo rapprefentati Balduino, Bonifazio , il Dandolo, Folco, Ba- 
filagoco gli deflì codumi , de’ quali per mezzo dcll’idoria abbiamo 
notizia. La quaru condizione finalmente è l’egual ità; equeda riguar- 
da i perfonaggi, che novellamente , noi introduciamo ne’nodri Poe- 
mi , a ciafeuno de i quali dobbiam noi adegnare il fuo codume , e_» 
quello continuare in tutte le file azioni : di modo che un’iracondo fia 
fempre iracondo, un feroce, fempre feroce , un timido, femprc_» 
timido. Gli efempj di ciò tratti del Poema di Lacone , già ve gli ò 
recati in iàvellando della bontà del codume, ovedilD, che icodu- 
mi dovevano efier tali , che facefiero idolo del perfonaggio ; e_» 
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ri(1oIo non può mai forma rfi fenza l’egualità. Egli è però vero, eòe 
iètaluno farà incollante nel coftume , non dovrem giudicare poco 
accorto il Poeta, ognivoltachè nel Poema , quel tale appari Ica fem* 
pre incollante ; mentre in elTo l’idolo dell’incollanza può ricono- 
fcerfi ; anzi evvi , chi llima , che per quello collume dell’incollanza 
abbia dillintamente Arillotile annoverata l’egualità ; e quelli è il 
Piccolomini, il quale così giudica laddove parla dell’opinione, che 
la condizione del limile abbracci anche le perfone , che di nuovo in- 
troduconfì . Ma quantunque il Maellro prelcriva al coHume le con- 
dizioni mentovate, e’ non larà forzato il Poeta di valerfi di efle infal- 
libilmente; perciocché riflelTo Maellro dice , che la Tragedia non 
può farli fenza azione, e può ben farfi fenza collumi; laonde veg- 
giamo le donne guerriere , come nel Poema diLacone, fono Clo- 
rianda , eLiferna: i vecchi arditilTimi, com’è il Dandolo , e cofe 
limili, le quali ripugnano al naturai coflume. Ma in trafgredir le_» 
dette condizioni , conviene al Poeta tifare grande avvertenza, e 
con fommo giudizio comporre, per non incorrere nella taccia di 
poco confiderato , come di facile potrebbe accadcrgli. Eg. Nitilo, 
già Uranio à fornito il fuo ragionare , ben’io me n’avveggio . Vr. 
Voi vi fiete apporta . /Vit. S’egli à fornito, io fon pronto a ripigliar- 
lo . Eg. Noi vuole il dovere : avendo tanto l’uno, quanto l’altro 
di voi ragionato abballanza in quella giornata, la quale Ha per man- 
care ; e però domane prenderanno , come dicemmo, le vortre veci 
(rt) Lieo , e (ib) Nedifto , per compiere il ragionamento fopra l’E- 
popeia. 


Il Fine del Dialogo Settimo . 
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Si continua , e fi termina la materia dell* 
' antecedente, fecondo lordine 
ineffo ftabilito . 


Egtna . 

(di) LkoMantìneo, 

\h)TSied}fioCoìlide-. 

L paHato ragionamento terminò colla Ipie- 
gazione del coHume , che è la feconda parte 
qualitativa deU’Epopeia . Or voi, Lieo pro- 
feguitela terza; c poiNedido avrà iipelo 
della quarta ; e circa-il rimanente olTerve- 
remo l’ordine flabilito nell’i(Ie(To Ragiona- 
' mento , fìnchò farem giunti ai fine . Lic. La 
fentenza altro nonè , che indizio d’abiti in- 
tellettuali , per lo quale fi mollracìò, che fi abbraccia , olì rifiuta, 
o in particolare, o in univerfàte; e differifee datcoflume, perchò 
ilcoflume è indizio d’abiti morali; e và, unita colla locuzione, non 
potendofiefprimere per azioni , o legni , come il coftome: ma non 
però fialienadai coftume, anzi per io più con eflbefee congiunta, 
e io conferma. In tre modi fi può ella intendere: nel primo lidice_» 
fentenza qualunque concetto, che efprimiamo: nel fecondo formiam 
fentenza, quando approviamo , o rifiutiamo alcuna cofa: nel terzo 
fentenze fono quei detti univerfali, che altramente appelliamo dog- 
mi , o afiìomi ; e, fecondo il Beni^ il fuo ufizio è di efprimere adegua- 
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tamcnte, e convenevolmente i fentimenti dell’animo, dimodoclii 
in effa l’animo riluca, e con pienezza (ìdidvari la nodra mentc_,. 
Qiiefla parte annovera anch’efla le fue condizioni :e in prima la Tea* 
lenza debbeelTer vera , nè contener falfità di dottrine, difcienze, 
d’idorie, difavole, od’altri Tuoi fondamenti ; imperciocché fé fa- 
rà falfa, non potrà partorire alcuno di quegli effetti, per li quali (ì 
pronunzia, cioè dimoftrare, confermare, fciogliere,confutare , dimi- 
nuire, ingrandire, muovere, e fìmili : non effendo il falfo atto a_« 
perfuadere. In fecondo luogo debbeeffer concorde, cioè non difcor- 
dante dalcoflume; ed allora farebbe difcordante , quando altro 
diceflè, altro facefle colui, che la fentenza pronunzia; ovvero 
quando fi facefìe pronunziare ad una donna, verbigrazia, oadua 
giovanetto , fentenza propria di età matura, o canuta : ilchedireb* 
beli anche fallo di poca convenevolezza . Difcordanza ancor 11 com- 
mette, allorché fì varia dopo la dichiarazione del parere fopra alcu- 
nacofa, che abbia più opinioni; perchèfe taluno dice, che Achille 
èdaLariffa, oche Omero èdaSmirna, non può dir poi, che_> 
quegli è da Ftia, e quelli daCoo, benché vi fieno ambedue le opi- 
nioni. Ma perché io truovo , che alle volte Poeti gravifllmi fi fono 
valuti d’ambe le opinioni in sì fatti cali, come fpezialmente s’ofler- 
va in Vergilio , che talora chiama Achille Lari Ileo , etaloraPtio , 
perciò giudico , che tal variazione non fi rechi a fallo, o fia riflretto 
ilfallonel folocafo, cheli Poeta feopriffe il fuo parere in alcuna co- 
fa diriguardo, verbigrazia dogmatica ; e non 11 Benda alle cofe acci- 
dentali, e d’ornamento , come fono gli aggiunti , o epiteti, e co- 
le fìmili. Si richiede altresì nella fentenza il decoro , e la nobiltà a-, 
mifura de’ per fon aggi , che s’imitano: perlochè molto male avvi- 
folli per mio giudizio il CaBel vetro, quando dilfe, che lafentenza.* 
doveva elTer popolare . Egli è ben vero , che, fe non popolare, à 
ad effere intelligibile, ma la facile intelligenza non le dovrà toglier 
lanobìltà: intendendo io per decoro , e per nobiltà la maniera mi- 
gliore , nella quale potrebbe parlare ciafeun perfonaggio , che s’imi- 
ti . In quarto luogo vi fi ricerca la folEcienza , non dovendo effer la 
fentenza nè povera, nè foprabbondante , ma contenere in fe quel 
tanto , che .“efa di meflieri ; per la qual cofa fu dal Batifli in quello 
propofìto notatoli Petrarca di mancanza in quel palTo . 

L'oro, le perle , et fior vermìgli, ebiancbi^ 

Cbe'l verno dovria far languidi , e fecchì, 

Son per me acerbi, eveknofi liecebi, 

Cb* io provo per lo petto , e per li fianchi • 
mancando fecondo lui all’oro, e alle perle la corrifpondenza, che 
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anno i fiori , e l’erbe co gli (lecchi velenoG . Ma con pce del Ba- 
tifli e’ non cammina tal nota , mentre per la fij»ura filleflì , o difprez- 
20 di troppa diligenza , che vogliam dire , deli a quale in quel paflb 
fi valle i( Petrarca, il tralafciamento è ben fatto , cJè lodevole.., 
com’egli è lodevole quell’altrò del medefimo Petrarca. 

ed m guai fpiue 

Colfe ie rofe , e in guai piagge le brine . 
recato dal Taflb pereìempio di detta figura, ove il verbo ri- 
fpondeanche alle brine, benché propriamente fi convenga alle fole 
rofe. E finalmente in quinto loco debbe la fentenza elTer nuo]^ , 
cioè propria dell’Autore , che la forma; e nafeer dalla cofa (leiiiu. , 
della quale fi ragiona, come è quella dogmatica di Lacone • 

L'ira innocenza delle colpe umane * 
e quell’aura . 

Difeordia delle leghe ujato •verme . 
e mille altre fparfe pel fuo Poema : nel che è (latoLacone accuratif- 
fimo ; e ricchillimo di novità fi è dimollrato . Ma avvertite , Egina , 
che l’involarne altrui non è vietato , liccome an fiitto Vergilio , 
il Tafib , e ciafcun’altro , ognivoltachè artifiziofamente fi celi il 
furto, o fi renda proprio, riformando , o.migliorando la fentenza.* 
involata , come fovente à fatto Lacone , ed in particolare là , ove 
deferivendo l’Alfana di Briolallo , dice . 

Già fu l'Alfana indomita, e fpumante , 

Cbe bevendo talor l'alveo gelato 
De la'Tana natia fcaldò col fiato . 
il qual fentimcnto è tratto da quei di Stazio nel primo delie Selve, 
ove del Cavallo di Marte fi dice . 

ingenti propellit Strymona fiata , 

e non poco migliorato, per l’epiteto di gelato , cheli dà al fiume; 
ancorché l’epiteto d’immenfo dato al fiato da Stazio qualifichi , e 
faccia affai (piccare l’iperbole . Ed anche là, dove nei canto fedo 
dice. 

Siccome ovvien tra bofeareecia torma. 

Ove il fiero Leon Jìa fiato Spento , 

Di cui Sentii rugidi , eie grand'orma 
T rovar folca preffo al rincbiufo armento : 

Gode poi dì mirar F orrida forma 
Del capo di cui prima ebbe Spavento , 

E delle fauci ree sbarrar le canne , 

Maledicendo le voraci zanne . 

il qual paffo è tolto parimente da Stazio nel nono libro della Tebaide. 

Sic , 
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Sic ubi Maara dìù populatur turba Leonem , 

^ue7n propter ciauftque greges tigilantque tnagijìrit 
t ajìorutn laJJiS debellavere col^rtet , 

Gaudet ageri viagno fubeu/jt c iunior e Coloni, 
Fracerpuntque jféas , immani aque ora recladunt , 

Damnaqae commemorant 

ma con non leggier miglioramento, per elTerc fiata da Lacone toU 
ta via quella frappata di peli, che à alquanto del fantiullefco;fe pu- 
re le parole pracerpantque jabasy non fi IpiegaflTcro per ghermire_. 
la giuba, e a^erarla con forza, per po fpalancare al Lione la bocca;ed 
anche con non piccolo accrefeimento , come apertamente fi vedc_. ; 
e finalmente là, ove nel canto fecondo dice della nave di Vitale-» 
Dandolo. 

Sotto lei par , che Jììa fepolto il mare y 
Gli fpazj empiendo de Pcppolle fponde , 

E che di nienti [popolato lafjt 
Il Liei con le jue vele ovunque puffi. 
la qual fentenza anch’cfìa a Stazio è involata, che diffe nel primo 
deli’Achilleide. 

ìpfum jam puppibas aquor 

Deficit , dr totcs confuwunt carbafa ventot . 
nonfenza però Tavvertenza di temperar l’arditezza dell’iperbole-» 
col verbo pare, e coll’efpreflìone della vafiità della nave . Ma de- 
gni di particolar confiderazione fono due paOì , ch’egli à tolti al 1 ap- 
io nella Gerufalemme con tal miglioramento, che quel gran Poeta 
s’«’ vivefle, certamente gl ien’avrebbe grado. Il primo fi truova_» 
nel canto quinto, ove il Signor di Monaco conforta i fuoi figliuoli 
ad opporfial furore del Re di Ponto. 

Figli (ei dicea) vulgate è quelPonare . 

Che da Pìmprefe facili s'ottiene : 

Se quejto Re per le man nojlre muore , 

Salvezza al Campo , e gloria a noi ne viene ; 

E gloria tal y cb'effer non può maggiore. 

Se mai , tornando in fu le patrie arene , 

Memoria alziam di sì bell' armi ijlrutta. 

Ove a veder poi corra Italia tutta . 

Udite ìlTafTo, che in parlando de’ figliuoli di Latino in pugna con 
Solimano , dice. 

Ed eccitati dal paterno tfempio 
^ ^gazavano al [angue , e il ferro , e Pire . 

. ■ Dice egli loro : andianne tn e quelPempio 

Veg‘ 
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Veggìavt né* fuggitivi infuperbire\ ■« 

I\ìè già ritardi il fanguinofa jcempio , • . ? 

Cb'ei fa de gli altri , ia voi l’ufato ardire ; 

Ferò ebe quello , 0 figli , è vile onore , t 

Cui non adorni alcun paffuto orrore . 

Il fecondo Ha nel fedicefimo canto, o\^e di Foca lì dice.' 

Giungevi, che già i Tauri in piega volti • . 

Da i Franchi ornai facean poche difefe , .. > 

E flendardiy e fquadron foffopra volti 
/\fè refpìngean , ne foftenean l'offefe . 

• D'un corridor (cb' errar ne vede molti r 


A vota felìa , e redini fofpefe ) 

Frefa la briglia in man , fovra vi folta , 

Ed egli fol mille nemici afjalta . 

Il TalTonel canto ultimo favellando di Solimano dice. 

Giunge in campagna tepida , e vermigl ia , 

Che d'ora in ora più di [angue ondeggia ; 

Siche il regno di morte ornai fomiglia. 

Ch'ivi $ trionfi fuoì fpiega, e paffeggia . 

Vede un dejlrier , che con pendente brìglia 
Senza rettor trafcorfo è fuor di greggia ; 

Gli getta al fren la mano , e'I voto dorfo 
Montando preme , e poi lo fpìnge al corfo . 

Ma fopra il tutto nobililTimc fono nel Poema di Laconc quelle lèn« 
lenze, clieabbiam detto chiamarli dogmi , co' quali s’incomincia 
ciafcun canto . Eg. Oh appunto io defiderava fapere , le fìeno buo- 
na colà tali incominciamenti : parendomi , che i Latini ne fieno pri- 
vi , etraiTolcani il l'rilTìno , e ilTaflb. Z.ie. Ella è buona certa- 
mente; almeno perchè in elTi il Poeta dimoHra fe ftelTo , e i fuoi co- 
llumi , e i Tenti menti dell’animo Tuo; dappoiché altrove è forzato 
a feguitarei collumi de’perfonaggi , che introduce. Ed invero, di- 
temi , Egina: fe voi non conolcelle Lacone, e’ non vi verrebbe-» 
al vivo ritratto dalle fentenze, che egli pronunzia ne’ mentovati 
principj, ove li dipinge dotato di tutti quegli abiti , che li richieg- 
gono in un buon Cavaliere? Eg. Non v’à dubbio. £/c. Oltre acchè 
il Mazzoni nella Oifefa de Ila Commedia di Dante non pur loda l’A- 
rioRo nell’cirerfi valuto di sì fatti principj, ma lo difènde dalla cen- 
fura di Bulgarini , provando pieniflìmamente elTer non folo permef- 
fo , ma io un certo modo preferitto a’ Poeti d’interporre alle volte.» 
il proprio giudizio coll’autorità d’Arillotile, ecoll’efempiod’Ome- 
ro, come potrete vedere ne’capitoli quarantèiimo fecondo , e qua- 
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rantertmo terzo, fe non fono errato , del quarto libro della par- 
te feconda . Eg. Or prefcguice . Lic. La (èntenza adunque , o fen- 
timeuto , o dogma , che lìa , è di quattro Ipezie. Altre fi dicono 
lentenze di cofegia l'apute > e conolciute , come è quella nel Poe- 
ma , di cui favelliamo. 

il dei di rado ì aeghittofi aiata» 

Altre (èntenze fonodicofe , che rubitamentes'inteadona , e fon cre- 
dute, come quella nellMlelTo . 

Difeordia delle leghe ufato verme » 
o queU’altra . 

Che ne'pubUci errori, e manìfeJH 

A/oa è iucojlattza il variar conJtgUo'. 

Altre fono di cofe , che an bi fogno di pruova , o di autorità , chc_> 
di pruova à vigore : tal’è quella oeirillefib Poema . 

DijìcU cofa è trà l' umane genti , 

CI)' ubbidienza fia feazci timore: 

Che pochi fon cui provideaza tenti 
D'util comune , e di comune onore ; 

£ meno quei di sì diferete menti , 

Che leghi gratitudine , ed amore » 
e quelPaltra . 

. ». » ad amor cede onore : 

Che figlio è Pano, ond’à maggior poffanza. 

De la natura , e Poltro è de Pufanza , 

Antonio il fa , che nel momento fiejfo 
(Jbe fe gli ofi'ria del grantP Imperio il freno , 

La nave , che tracifi un mondo appreso 
A romper trofie entro un'Egizio feno 
nella quale la pruova, e l'autorità infien>e fi leggono. EfiualoKMì- 
te altre s’appellano fentenze di cofe bifognofe di pruova colla-* 
contrappofizione del confutamento '.il che per lo piJl s’ofierva nelle 
cole, chcfidifputano, come ne’ configli di guerra, einognialtro 
calò diquiftioni; l’efempio toglietelo da Lacone nel primo canto , 
oveUgoue, configliandoilriiiramento daU’Imprela , dicetral’al- 
irccolè . 

Ma sì come i viltà di Cavai iero 
Soverchia d'altro Cavalier far Jiima , 

A follecito Duce è di meftiero 
Anco i particolari offervar prima . 
alla qual fentenza rifpondono il Conte di Fiandra, ed altri Capi- 
tani col Tuo contrario io quelli verfi. 
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Cb'tve Pimpegvo è prefo , epà maturo t 
Cautela efj'er dkeauo ìntempejiiva 
Ildijputarne, e coal'tgliarji trop^ 

Di quei ^ che fola ba da i configli intoppo . 
e inque'verfi, ne’ quali AltofalTo configlia l’elercito a ripaflàre il 
mare, dicendo. 

Per dipartìrji dalla patria fora 
Inavvertenza il ccnjigliarft poco : 

J\da per tornarvi dopo lungo effigilo 
Men confgUarfì è vie maggior eonjìglio. 

Or voi, Egina, confìderate quanto giudiziol'o fìa (latoLaconenel 
formarle fcntenze, vedendole delle necelTarie condizioni, come-* 
apparìfce, non foto da i già detti efempi , madacento, ecentoal» 
tri fparfi pel Poema; cNedillo profeguilca a ragionare della quarta 
parte di qualità , eflendomi io già dalla terza disbrigato- /Ved. Che 
cofa fia locuzione, e quanto adoperi , non fa di meftieri , che io ri- 
peta , eflendo cofe notiflime ; ficcome nè meno fa di meftieri parlar 
delle forme, o caratteri della locuzione: perciocché di elTe lunga- 
mente fì è favdllato ne’ palTati Ragionamenti ; ed anche è ftatogìà 
ftabilito quale ftile ad un componimento fia confjcevole, quale ad 
un’altro; perlochè , tralafciando parimente le vaniflìmedifpute , le 
l’Epopeia riehiegga locuzione metrica, e le ne’ Tofeani Poemi Eroici 
debba ella elTere di metro legato con rime : nel che , non fenza fean- 
dalo , leggo quei , che tengono opinione negativa ; anderò fem- 
plicemcnte toccando quel tanto, che ftimerò proprio dell’Epopeia 
in ordine alla locuzione , ed alcuna cofa di riguardo Un qui non toc- 
cata. E primieramente io fono del parere d’Uranio , che la forma , 
o idea fignoreggiante dell’epopeia fia la fublime . Ma perchè intorno 
a ciò Nitilo è di diverfo fentimento , com’egli dichiarò nel palTato 
Ragionamento; però làrà bene , che io qui prendendo le veci del 
medefimo Uranio , riferifea le ragioni, che mi muovono a tenerla 
fentenza , che io tengo; e per confeguenza a non appagarmi dell* 
idea fcelta da Lacone pel fuo Poema , la quale è la moderata . Io giu- 
dico adunque, che all’Epopeia (i convenga loftil lublimc col parer 
d’Ariftotile, il quale, febbene non lo dice fvelatamcnte , nondi- 
meno dalla Tua Poetica li cavano tali conghietture, che equivag’io- 
noad una chiara , detterai fentenza. E primieramente nel capito- 
lo vcntefimo fecondo e’ dice, che all’Epopeia è dovuto il verlb E- 
roico , come quel lo, che è fopra ogn’altro fonoro grande, e ma- 
gnifico, ricevendo in le ladiverlità de’linguaggi , eie traslazioni, 
c le metafore, dalle quali vien coftituito maggiore di tutti. Se_. 
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adunque rimitazione dell’Epopeia è lapiìl fublimedi tutte l’alCre ; 
e però deveufarc il verfo eroico ,cheè il piòfonoro ,e il più gran- 
de, come vorremo dire , che parimentenon debba ufare la locuzio- 
ne magnifica , dalla qualepiù , che dal verlb, riiiilta la grandezza ? 

La feconda ragione fi può trarre dal capitolo antecedente , ove il 
Klaeflro , dappoiché à detto .quella edere locuzione magnifica, ed 
efciudente il plebeo , che fi vale de’ vocaboli pellegrini, cioè della 
varieté delle lingue , e del le traslazioni , e dell’allungamto delle pa- 
role , e di tutto ciò, ch’è lontano dal proprio, fogglunge , chele 
voci compofiefommamente fono defiderate da i ditirambi , eie tra- 
diate dai giambici, mai verfi eroici abbracciano tutte le fuddette,ed 
ogn’altracircollanza magnifica* Or Tela locuzione dell’Epopeia-* 
debbe dar luogo a parole foreftiere , a metaforiche , acompode,e 
«d aliene affatto dal proprio , eia locuzione grave, e magnifica ò 
quella, che vien conflituita da fìmili parole ; fenza dubbio grande, 

« magni fica dovrà eder la locuzione dell’epopeia . La terza ragio- 
nederiva da quelle parole dell’lfiefib capitolo, ove fi dice, che la 
•Tragedia dee portarcon fé la maraviglia , ma più affai lo dee l’epo- 
peia . Se adunque all’cpopei a più, che alla Tragedia , conviene il ' 
partorir maraviglia, e quella nafte dalla flraoruinarra novità delle 
colè , potrà ciò l’Epico più agevolmenteconfcguire colla locuzione 
magnifica, la quale fupera ilconfueto, che col la mediocre, la qua- 
le giornalmente Tuoi fentirfìia bocca di ciafeuno. La quarta nafee 
dal capitolo 24. là dove fi dice, che l’Epopeia è più nobile della tra- 
. gedia, perchè è poema indiritto ad uditori più gravi , egiudiziofi, 
che non fono quegli , i quali riguarda la Tragedia , che è indirizza- 
taafpettatori imperiti , e volgari : or , fecondo ciò, chi potrà ne- 
gare, che l’Epopeia non debba aver locuzione più grave , e magnifi- 
ca, che la Tragedia , la quale con altro flile non fi può tcffei*e , che 
co/fùblime? fn quinto luogo dico così : la Tragedia fi vale del ma- 
gnifico flile , e rifiuta il contrario, comecantò Orazio. 

Eff'utìre leves hdi^gnaT’ ragaJia verj'tts. 
perchè imita perfone illullri ; e però Ariflotile nel capitolo primo 
della Poetica dice, cheSofocle, ed Omero fono gl’ifleflì imitatori; 
imitandosi l’uno , che l’altro perfonaggi grandi ; e nel capitolo fe- 
guente , che la Tragedia , e l’epopeia convengono nell’efferc imita- 
zioni di nobili, edilluflri perfone; adunque, ficcome alla Trage- 
dia è dovuto lo flit fublimc , cosi e’ farà dovuto anche alla Epopeia: 
anzi felaTragedia dee valcrfidel magnifico flile , perchè tratta d'il- 
luflri azioni, quantunque incidentemente, e per trafeorfo , offendo 
folitatratcardi propofito,ecoa più frequenza materie affcttuofe_> , 
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per le quali fi par più proprio uno ftile puro , e femplicc , perché in 
tal guifa èpiù verifimlle , che favelli chi ò pieno d’affanno , o d’altra 
sì fatta perturbazione; quanto più dovrà valerfi di eflb l’cpopeia , la 
quale per lo più tratta di materie illuftri , egrandi, comefonobat- 
taglie, efpugnazioni dicittadi, conquide di Regni , e limili, c_. 
non già incidentemente, e per trafcorlb , ma principalmente, & 
ex propofito? In fedo luogo conferma lamia ragione ilconfiderare, 
che le nella Tragedia , ove mai non parla il Poeta, ma ben fempre_». 
favellano coloro, che fono introdotti, fi richiede una maniera di 
parlare meno ufata , e affatto diverfa dall’ordinaria ; quanto più 
dovrà ciòfarfi nell’Epopeia , nella quale per lo più parla l’ideffb 
Foetaquafi con un’altra lingua, comediffìe Cicerone, fingendo d’ 
effer rapito da furor divino fopradi femedefimo, e di favellar coll’ 
aiuto delle Mufe , o d’altra Deità invocata ? Ma,oltreallefuddet- 
te ragioni , quella maggiormente mi muove, che effeudo la locuzio- 
ne una rapprcfcntazione,o immagine delle cofe, ella debbe aver pro- 
porzione colle medefime; e però fecondo Aridotilc nella Rcttorica 
al capo fettimo del terzo libro , non può effer grande nelle cole pic- 
cole, nè umile nelle grandi : laonde l’Epico, trattando di cofe gran- 
di, e di perfone illudri, è obbligato fenza dubbio adular grande, 
ed illudre locuzione. Alle quali ragioni fivuol perfine aggiugne- 
re, che del mio parere fono tutti coloro , che finora an dato pre- 
cetti di queda fpezie di Poefia ; e così an praticato i migliori Poeti, 
cioè Vergilio tra’ Latini, e il Taffb tra’ Tofeani . Lic. Giacché 
voi avete provata la vodra fentenza, o Nedido, io, chefodengo 
le vecidi Nitilo, il quale è di parere contrario, mi dimo obbliga- 
- to a provar la fila , che è anche mia ; e per effer più breve , che_. 
fia poflìbile , farò anche ffudio di rifponder nel mcdefimo tempo in 
qualche modo a i fortiffìmi argomenti, che voi avete portati . Ned. 
Egli é il dovere ; e con fomma curiofità vi darò afcoltando; per- 
ciocché lo finora ò creduto , che non folo fia unica la mia fentenza ; 
ma che la contraria fia incapace d’effer fodenuta , e difefa . Lìc. La 
locuzione mezzana adunque per mio avvifo dee fignoreggiar l’Epo- 
peia ; imperocché tal forma é più propria per narrare , c J atta ad ef- 
primere l’evidenza delle cofe , earapprefentarpiù al vivo gl’idoli’, 
e a muover con più facilità gli affetti, come chiaramente fi ricono- 
fee ne’ Poemi d’Omero , e dell’Ariodo, i quali con tale idea cam- 
minano, e anno fervuto d’efempio, e d’autorità al nodroLaconetné 
perchè all’Epico fia preferitto imitare azione illudre , nel che in fu- 
danza fi ridringono tutte le pruovc portate da voi in contrario , ne 
fegueper neceflTaria confeguenza , che l’idea fignoreggiante della-j 
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locuzione debba eflTer la fublimc, cotncaccade al Tragico: mentre 
il fine del Tragico , come già fì dilTe, èdi purgar Tanimo dagli af* 
fetti della compaflìone, e dei terrore, il che, come cofa feria, ri- 
chiede ftil grave, e fublime; nè perconfeguirc il Tuo fine àbifogno 
dell’evidenza, che nafee dalla locuzione, valendnfì di quella, che 
co’ loro gefli , e moti formano griflrioni. Mail 6nedeirepopcia_* 
è , come parimente fi è detto , d’avvalorar gii animi ali’acquiflo 
della perfezione coi mezzo della maraviglia, e dei diletto; il che, 
come cofa lieta , e oltre acciò bifognofa dell’evidenza , che proviene 
dalla locuzione del Poeta, che narra; febbenel’Epopeia imita illuftri 
azioni , ed anche è più nobile della Tragedia , nondimeno richie- 
de necelfariamente per idea , che fignoreggl,, la temperata più atta 
per l’ev idenza , la quale per generar maraviglia , e diletto , è la con- 
dizione più importante . Eg. Come condizione più importante? Lic, 
Certo , bgina; perchè l’cfcrcizio dell’evidenza è dicondur le cofe, 
dimoranti nelle parole, alnoflro intelletto; il quale depurandole, 
e fpogliandolc delle {ledè parole, che le ammantano, le riduce di 
nuovo acofe,cquafì in le le rigenera affai più bulle , che nel lor ma- 
teriale effere non fono, perchè la rigenerazione è fpìrituale , e in- 
tellettuale; e tanto più nobili, quanto è più nobile la loroidca_«, 
che cflb medefime . Orda quello rinafeimento delle cole nel noflro 
intelletto cagionatovi dall’evidenza ritragghiamo noi maggior dilet- 
to , perchè riconofehiamo le cofe ,non già come parto altrui, ma co- 
meproprio ; e maggior maraviglia , perchè le veggiamo più belle-., 
e piùnobili , che non le vedremmo nella loro materialità. Voi 
ditebeniffimo : e adeflb comprendo , perchè io foglia godere aliai 
più di legger deferitte da alcun buon Poeta, verbigrazia, le parti 
d’un bel vifo , che in vederlo dipinto in tela da qualunque buon Di- 
pintore . Lic. Or perchè il mentovato effetto dell’evidenza è di fom- 
mo riguardo , ed a mio giudizio non ve n’à maggiore in quello pro- 
pofito ; però io dilTi , che l’evidenza per generar maraviglia , e di- 
letto è la condizione più importante.Ma tornando al principal ragio- 
nare vi dico inoltre, che l’azione illuflre , che fi richiede nell’fcpo- 
peia, s’intendè circa la favola nuda, o per meglio dire , l’illoria, o 
il nudo fatto, fopra il quale s’à a teffere i I Poema; e non già intorno 
ai mezzi, i quali, come prefi da incanti , amori, avventure, e 
fimili , eagevolati, o impediti da ogni forta d’uomini , e di donne, 
non fono legati, nè tenuti alla legge d’effere illullri . E perchè il 
mezzo è quello , che afforbifee quafi tutto il Poema , e certa cofa è , 
chea quello più fi conviene la locuzione mezzana , che qualunque 
altra ; però sì fatta idea lenza dubbio farà la fignoreggiante . Eg, 
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Ma come è egli ciò ,fe gli amori , e lebactaglie nel primo Ragiona- 
mento dicemmo fpettarfi all’idea fublime ì Lic. Quanto all’amore , 
febcn mi ricorda, Colo il Platonico , e di efTo i due ultimi gradi all* 
ideafiiblimi Furonoconceduti ; ecirca le battaglie, non fu allora^» 
confiderata l’evidenza, e al folo argomento , o fatto fi ebbe riguar- 
do, il quale può efier fublime , benché fi narri con moderato fide ; 
e poi quando anche le battaglie fi lafciafTcro al fublime (lile, noo_« 
feguirebbc, che egli preponJerafie ; c finalmente allora fi trattò 
della Lirica nella quale diverlàmente l’idee fi confiderano da quel, 
che fi faccia neirtpica; ed in quella fpezie di poefia anch’io conce- 
do, che le battaglie , c gli altri fatti degli Eroi abbiano a cantarli in 
ifiil fublime, come fece Pindaro, Alceo, eogn’altro, chedifimili 
cofe liricamente a cantare imprefe ; perciocché il Poeta Lirico, quel- 
le imitando, fempredebbe adoperar con ellro, il quale é incapace-, 
d’ogni altro fide , che non fra fublime ; il che non à a fare il Poeta-. 
Epico nelle fue narrazioni . A quelle ragioni fi potrebbe aggiugnere, 
che l’Epico continuamente à a muover gli affetti ; e tutti gli affetti 
fono atti ad eflcr modi da lui: né quello movimento può agevolmen- 
te fàrfi con fublime (lile, al quale non troppo fi conviene la grazia, 
eia venuflà, ed il quale é pochi filmo capace di generare evidenza ; 
le quali grazia , ed evidenza principalmente fi richieggono nella lo- 
cuzione, per muover gli affetti . £g. Ma come può elTcr mai vero, 
che lo llilfublimcfia poco atto a muovergli affetti, fe la Tragedia-,, 
alla quale, come già é (lato detto, unicameate é dovuta la fublimi- 
tà della locuzione , non fuloè ricchifiima di movimenti d’affetti, 
ma è indiritta alla purgazione, non più del terrore, che dell’affet- 
to della compafificne . Lic. Senza dubbio la Tragedia muove gii af- 
fetti : ma rifinimento, che principalmente opera in ciò, non é già 
l’evidenza , che deriva dalle parole, perché, come abbiam detto 
difopra , la rapprefentativa à altro più vivo fonte, donde nafee 
il movimento, c fono gl’Illrioni flelfi , i quali colle loro vivc_. 
azioni s’impadronifcono degli affetti de’ riguardanti ; e però nocu- 
mento alcuno non reca all’evidenza della Tragedia Ja locuzione fu- 
fclime , la quale allo’ncontro molto aiuta, anziaccrefee, la ferie- 
tà , c gravità dell’azione. Ma nella narrativa alti amcnic fi fla la_» 
cofa ; imperocché tutta la Tua evidenza firiflrigne nella locuzione; 
la quale tanto meno riiifcirà adattata, quanto piò s’atterrà alla lubli- 
mità; ed inciòfiavid’efempio, Egina, ilTaffo, ilquale, perchè 
del folo flil fublime fu vago nella fila Gerufàlcmme , viene, per con- 
fenfo univerfale, dichiarato di poco vigore nel movimento degli 
a0iecci; nè in ciòfuperarArioflo, che fi contentò dcH’idea modera- 
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ta; ancorché il fuperi in non poche delle altre circolìanzc: elara> 
gione, per la quale gli affetti Cono moiri con maggiore efficacia dal- 
la locuzione mediocre, fi è , perchè quella coll'evidenza graziofa- 
mente infinuata , penetra più addentro nel noflro cuore , e pifi al vi- 
vo ne tocca ; e sì vive rapprefenta lecoCe ,che la fantafia s’inganna* 
parendole quelle vedere. Per la qual coCa io foglio paragonare Io 
ftil fublime ad una roba broccata d’oro, che polla Copra d’un vol- 
to, non Fa diflinguerne le fattezze, ancorché non gli tolga la for- 
ma; e l’idea mediocre, ad unfiniflìmo velo, che Cebbene ricuopreil 
volto, non toglie il ravviCarlo didintamente . A'ei/.Mavoi, com- 
patitemi , Lieo , parmi , che confondiate il Poema Eroico col Poema 
RomanzeCco , al quale può convenire quanto voi dite. L»c. V’in- 
tendo, Ncdiflo : voi Cete di quelli , che tengono opinione , che l’Epo- 
peia fia di tre Corte, cioè epica, romanzeCca, e giocola; e che_* 
alla prima Ila affegnata l’idea Cubiime, la mediocre alia feconda , e 
alla terza l’umile , non ècgli vero ? Ned, Appunto . Lic. Or sì fat- 
taopinione, con vollra pace, ame non quadra ; e parmi più Cot- 
tigiiczza, che altro; non trovando io fulfiflenza alcuna nella men- 
tovata divifione:anzi ella appariCce vana dalla flefia diffinizione dell’ 
Epopeia , fecondo Diomede , che dice, eflerl’Epopeia un’unione»* 
di divine, eroche ,'ed umane coCe diflefa in eCametri verfi ; e per con- 
feguenza leconcedeil mido dì tutte le cofe, il quale è incapace»* 
d’efl'er divifo ; e quindi è , che l’illefTo TalTo , il quale all’Epo- 
peia precettivamente alTegna lo dii Cubiime, riferiCce il Romanzo 
all’Epica ; e Cebbene non la negare , che allo delTo fi convenga qual- 
che riCo , come potrete vedere nel Coo Trattato del Poema Eroico; 
nondimeno non vuole per verun conto ammetterlo per ifpezie di ver- 
fa. Inoltre Ce il Romanzo, come fu detto nel paflato Ragionamen- 
to, nunèdidinto dal Poema Eroico, perchè imita le delfe azioni, 
coll’idelTo modo , eco gli deffi drumenti, come ora volete di- 
llinguerlo? e circa il giocoCo , o egli non merita d’eflere avuto in 
confidcrazione, per efTer più todo invenzione de’ Tofeani , che de’ 
Greci , e de’ Latini , tra i quali non fi truova Poema alcuno giocolo 
di tal riguardo , che fia atto a Cervir d’eCempio ; o come troppo ripu- 
gnante alia nobiltà dell’Epopcia , dovrem rigettarlo, e concederlo al- 
la Comica, colla quale non pur fi accoda, ma da elfo quella ebbe ori- 
gine;clTendo, fecondo il parere d’Aridotilc,edopo luì dell’Accademi- 
co Aideano , cioè Niccola Villani, derivata dal Poema giocoCo del 
Margite d’Omero, cheanoi nonè giunto. Egli è ben vero , chela 
lùddctta divìCione , ancorché non militi neH’Epopeia , milita egre- 
giamente nella Lirica, la quale per la diverfità delle co Ce, che didia- 
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tamente imita, può fopportare uno fle(To componimento, verbigra> 
zia il Sonetto , or tutto fublime , or tutto moderato , or tutto umi* 
Je, come fi è veduto ne’paflati Difeorfi . Nè mi replicate , che ogni 
idea abbia la fuddivifioae di fé (lefla , in fublime , mezzana , ed 
infima, perchè, oltre airefier ciò mera fottigliezza del Varchi, 
dopo lui, delMafcardi, quando anche tal fuddivifioae fufiUlefle , 
farebbe fuor di propoli to: efiendodiverfacofa , che TEpopeia fia_« 
di tre force, dei che or quillioniamo, e che l’idea pofiain tre forte 
fuddi viderfi . Ma e’ non può nè meno fufliftere fimil parere , perchè 
* l’idea fublime , fe fi fuddividerà in fublime mediocre , e in fublime_« 
umile, quella fuddivifione pafierà tolto nell’idea mediocre: noa_j 
potendo mai il fublime foflferire in fe mediocrità, o umiltà; e l’iftelTo 
dico del caratere umile, la fuddivifione del quale in umile fublime , 
e in umile moderato, palTerà fubitamente alPiftelTa ideamediocrt-., 
perchè l’umile non può mai contenere in fe moderazione , o fublimi- 
tà; e febbene altre volte fi è detto , che l’idea moderata può partici» 
pare d’ambedue l'altre , c che l’umile può alzarli tanto , che renda 
capace di tragica azione il parlar de’ Pallori , e de’ Bifolchi ; nondi* 
menociò non riguarda , fe non il maggiore , o il minor pefo di fi* 
miti idee confiderate univerfalmente ; nè fi flende a collituir nuove 
fpezie d’idee particolari, edillintc, come avverrebbe, fes’ammeC* 
telTe per vera la detta fuddivifione. Ned. Molto vi rifcaldate fu 
quello affare; egiugnete a tanto, che prevenite anche le mie re* 
pliche. Acchetatevi: che anch’io fono del parere, del qual voi fie* 
te; enonòmolTo quello dubbio per altro , che per fentire da voi 
ciò, che giudicavate delle dette opinioni delle tre forte d’Epopeia, 
e delia fuddivifione delle idee. Lìc. Scufatemi : che l’importanza 
della cofanonmi àdato tempo di confiderar quel tanto, che mi li 
conveniva . Ma ancorché l’idea fignoreggiante deli’Epopcia fia , per 
mio parere, lamediocre, dovrà ella opportunamente, coveilbi- 
fbgno il richiede, valerli anche delle altre due , ed in particolare 
della fublime , per la nobiltà di quella : anzi dee il Poeta in ciò ulà* 
re molta avvertenza ; elTendoenorme fallo, quanto qualunque al- 
tro , iltrafgredir la convenevolezza , che procede dal grullo ufo 
della locuzione ; e nel medefimo tempo dovrà anche avvertire, che 
il concorfo delle idee non difformi tanto l’egualità dello llile , che.» 
il Poema paia un panno vergato , o un veftito da Zanni . Eg. Da_» 
ciò, che voi ora dite , fe mi fi permette d’entrare in quella si grave, = 
edifiicil contefa ,parmi poter cavare un’altra potentifiima ragione, 
per confermare , che l’idea mezzana fia la principale per l’Epopeia; 
mentre effendo vero , che il Poema Eroico contenga ogni fortadi 
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co(è, Pìdea moderata può fcrvìre egualmente alle cofefublimF, c_* 
alle cofe umili : alleprime, in quanto è capace d’ogni ornamento, 
e lume d’eloquenza : alle feconde , in quanto non debbe affatto aU 
Jontanarfi dall’intelligenza comune, come fi diffe, pare a me,nel terzo 
Kagionamento . Or le egli è cosi , non vi può efler dubbio , che me- 
gliocon efia ideas’adoperi ne’ Poemi Eroici; imperciocché fi toglie-» 
la difugguaglianza dello (bile, che dal concorfo dell’idee per ne- 
ceflità vien cagionata , e non poco fccroa la perfezione , e il decoro 
dell’Epopeia; fe pure il concorfo non ètantoartifìziofo, chela di- 
verfità delle idee non fi riconofcai il che è moralmente impoflibile, 
chepoffa riufeire nella narrazione , ove fempre una Beffa perfona_» 
parla, cioèilPoeta: quantunque riufeirpoffa nella rapprefentazio- 
ne , cioè quando il Poeta introduce altri a parlare ; nella quale la 
diverfità dell’idee del parlare , regolata, e mifurata dalla qualità 
de’ perfonaggi introdotti , io giudico, che non renda difuguale lo 
Bile, ancorché non s’accordi coll’idea nella narrazione tifata . Lìc, 
Sanilfimo giudizio è il vofiro,. oEgina: ed io vi rendo grazie del- 
la bella pruova , colla quale avete conformata la mia fentenza_* , 
parendomi, checoneffafi fia renduta incontraflabile . Eg.Oc paf- 
fiamo alla conliderazione del Poema dell’Imperio Vendicato circa . 
le cofe dette fin qui . Ned. Ma comechè Lieo affai bene abbia foftenii- 
te IcpartL dell’idea mediocre, non però io rimango perfuafo.; c_. 
vorrei, cherifpondeffe diflintamente a’ miei argomenti, innanzi 
che voi delle fentenza . Guardimi il Cielo , che io abbia intefo 
di dar lèntenza in materia cosi difficile . Ciò , chediffi , fu effetto 
piò lofio di femplicità, che d’ambizione t ma perchè la gravità del- 
la cofa richiede affai più matura contìderazionc, prima di venire al- 
ia decifione, contentatevi, Nediflo , affolvcrper ora Lieo da più 
efattarilpofla ; e per non privare deila perfezione in quella parte_* 
il Poema, del qual fi parla, confermatevi coll’opinione del mede- 
^o Lieo . AW. Si faccia come v’aggrada. A raifura adunque di 
quanto Lieo à detto, parmi tagliato il Poema di Lacone ; imper- 
ciocché lignoreggiato e’ viene dalla moderata idea ; e però riefcc-» 
cfficaciflimo negli affetti , ed evidentiffimo nell’itnitazione delle co- 
fe , e nella formazione degl’idoli. Veggafi il lamento d’Arafpìna-». 
fopra il cadavero dell’iiccifo fuo Padre ; veggafi l’altro della mede- 
fima per la fuga della finta Diana : veggafi l’agitazione, nellaquale 
laflcffa fi truova , quando àaconk ntirc alle nozze con Andronico ;e 
tra mille altre veggafi la licenza, che dàEudoflaa Volcorelleditanta 
efficacia dotate fono, che per lo più anche le lagrimeefigono da chi 
legge. Veggafi altresì con quanta evidenza fieno formati gl’idoli tuc- 
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tl;e quanto al vivo fieno rapprefcntati i cafi di CefarefTa.d’Arturo, di 
Madooia, c di cento altri . Eg. Io per me in leggendoli, tanto in elfi m* 
interno , ed eflì s’internano in me , che del dolore, e delPallegreux 
de’ perfonaggi infenfibilmente mi fo partecipe. Z./c. Non fete Ibla^ 
accadendo lofleflbanche a me Ma non per quello è il Poema 
di Lacone privo del fublime, ove il dovere lo vuole . Infiniti ri(^ 
contri potrei addurvene : ma vagliami per tutti il Proemio, nel 
quale fitruova tutto ciò ,che fi defidera per l’idea fublime; e fpeziaU 
mente la quinta fianza,degnaper verodiparticolar confideraziohe^ 
Vedranno in lor gPimitator Nepoti 

V opera maggior de gli ammirabiP Avi' 

E quanto Imperio in Grecia ^ a guai Defpotì 
Ti foggiogar le vincitrici navi : 

So che fon chiari gefli , egeftì noti , 

Fer chiari incbiojtri di Scrittor più gravi . 

JVè penna ci à , che meraviglie cerchi, 

^ Che dalle glorie tue gloria non merchi . 

Siccome per lo contrario, alle volte fi parla in e(To opportunamen- 
te coll’umile, come addiviene , allorché il Poeta introduce a fa- 
vellare Elianafantcfca, parcame, nel canto ventefimofettimo. 
Madonna (colei dijfe) o ch'io fon cieca , 

O che Liberio infra di noi ft trova . 

Liberio di cui tanto in terra Greca , 

Ed in Rojfta bramato aveamo nova , 

^ Di quella Rocca il Cajlellan cortefe , 

Et e quel Cavalier , che ci à difeje . 

« in piò altri luoghi. Stabilita l’idea principale., e l’opportuno 
concerfo delle altre , veggiamo ora quali condizioni debba aver la 
locuzione. Secondo Quintiliano , ella tre condizioni richiede-», 
cioè purità , chiarezza , e ornamento. La locuzione pura è quel- 
la, che non contiene in fe alcun difetto , o nota di barbarifmo, d 
folccifmo; ed è emendata, e purgata fecondo le regole gramatica- 
li di quella lingua, colia quale fi fcrìve .'Ma giuda l’opmione d'ai- 
cuni, barbarifmo nella noflra lingua fi commette ancora , ponendo 
in ufoalcun vocabolo di lingua fìraniera ; alche io non confento: 
anzi giudico, che efiendo viva la nofira lingua , fia lecito d’arric- 
chirla ; purché ne’ vocaboli, che torremo altronde, concorrano 
le condizioni annoverate dal Bembo nelle fue Profe, e da altri, 
cioè che fieno cfprimenti , nobili , armoniofi, necefiarj, e dall'ufo 
renduti intelligibili , e famigliati . Egli è ben vero, che non dovre- 
mo goder noi di quella licenza, che ebbero Dante, FraGuittone, 
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e gli altri Poeti del primo fecolo , i quali non foio da i Latini , ma^ 
da i Provenzali , dagli Spagnuoli , e da altri {Iranieri fenza rlfpar- 
mio tolfer voci; perciocché loro era ben permc(To,trovandofi bambi- 
na, e povera in que’ tempi la lingua nodra , la quale al prefentc-» 
^robufla, cricca. Eg. Giacché fiamo entrati in quello difcorfo, 
ditemi , fe a noi fia lecito aggiunger le voci mancanti a que’ verbi , 
che chiamiamo difettivi , come fono cn/ere , arrogere , falere , e fi- 
Jnili. JVeJ. Io per me (limerei di sì ; non v’eflendo ragione convin- 
cente , che perfuada il contrario , come potrete vedere dal primo 
de’treDifcorfi,chefa il Rufcelli contra ilDolce, ove Piparla di ciò 
ditfufamente. Or’al Poeta Epico per ifpezial privilegio , fecondo 
Ariftotile jèleeitoval'erfia fuobel talento de’ vocaboli (Iranieri; ma, 
checché (la di ciò, io a sì fatta fentenza , così indiilìnita , come la 
pronunzia Aridotile, non fo acchetarmi ; e (limo, chetai privile- 
gio fi convenga piò al Poeta ditirambico, cheaU’cpica, maffima- 
mence nella nodra lingua ; né percerto mi arrifehierei di far più di 
quello, che à fatto il noftroLacone, ìlqualecon lociizionepuridi- 
ina à telTuto il fuo Poema , fpargendolo di nuovi vocaboli , c rin- 
eovellandone anche de’ vecchi ; ma diferetamente , e per non to- 
gliere al fuo Poema la maraviglia, e la grandezza, che da tali paro- 
le po(Tono i Poemi ricevere. La chiarezza é inoltre prefcrittaalla_» 
locuzione ; e queda condizione é per me di tanto valore, che fen- 
• zadielTa, qualunque componimento per nobile , chefia, nonidi- 
moun (rullo: alTorbendo, fecondo me, la bruttezza dcH’ofcuritò 
quante mai bellezze ponno adornare un Poema . Nè mi lafcio lufin- 
gare dall’opinione di coloro, i quali vogliono , che l’ofairità gene- 
ri maraviglia , magnifìcenza , e venerazione , come accade de_> 
gli oracoli, c delle profezie; imperciocché l’ofcurità farà ben cagio- 
ne di tale effetto negl’ignorantr , che leggono per non intendere-., 
c nella confufione del proprio intelletto ripongono La lur maravi- 
glia: unto più maravigliofi , edegni di dima, edi venerazione_> 
giudicando eglino i libri , quanto più dalla lezione di e(Ti vengoti.» 
condili : ma non mai ne’ dotti uomini, i qualr,non folo non ammira- 
no, nè venerano le cofeofeure; ma, (iccome leggiamo, le dilprez- 
zana, e aggiungono infino a darle alle fiamme. Il perché chi non 
vuol cadere in qtiedo enormidimo vizio , dee fuggir la troppa lun- 
ghezza , e la troppa brevità de’ periodi r la collocazione delle voci 
in fili improprj , e fconvenevoli, cioè quella folamente, che fcoin- 
pigliogenera, econfiifionc, non già l’altra , che arreca grazia, c 
magnilicenza, comcapprcITo diremo; il continuo parlar metafori- 
co: il foverchio ufo delie paro le sì troppo antiche , oriiiutate, co- 
me 
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me troppo moderne , o novelle; ed infomma tutto ciò , che può 
efler d’intoppo all’intelligenza di chi legge; e quella cofa tanto più 
la debbono oflervarc i Poeti Epici, quanto piò eglino an bifogno 
delPevidenza , la quale deriva principalmen te dalla chiarezza della^ 
locuzione , lìccome diligentemente l’à oflervata il noftro Lacone_, . 
Ma rornamento,chein terzo luogo fì ricerca nella locuzione, con- 
fidenelgiudiziolb maneggio delle figure regolato dall’idee , odili, 
ne’ quali fi teflbno i componimenti ; e perchè di quede cofe lunga* 
menteè dato favellato ne’ difcorfi, cheidl paflati abbiam fatti ,pe* 
rò anderemo ora annoverando quelle figure piò importanti , dclie_, 
quali nulla, o poco fi è fin qui ragionato , riducendo ciafcuna di effe 
lotto l’idea , a cui fi conviene, e recandonegli efcmpi tratti dal Poe- 
ma di Lacone. Incominciando adunque dall’idea fublimc.o magni- 
fica, o grave, che vogliamo appellarla , oltre alla metafora , cali’ 
iperbole , delle quali piò volte avete , o Egina , udito decorrere, 
appartieni! a queda idea la figura detta apodrofe, che in nodra lin- 
gua diremmo converfionc . Di molte forte fi formano leconverfio- 
ni ; ma la migliore ò quella , che fii il Poeta verfo ilperfonaggio, di 
cui racconta i fatti , come nel Poema, del qual parliamo, fa non 
poche volte Lacone , e fpezìalmenteinqucl palTo, ove narrando, 
che Arturo, riconofciuta Madonia , nel doverle comparir davanti, 
flava penfando al modo di fcufarfi delle fiie repulle, fi rivolge all’ 
idedb Arturo , e come fé conedblui favellafie, gli dà novella , che 
Madonia già era fuggita. 

Ma , Reaì finito di Riccardo , o quanto 

Lungi è il conforto ancor di lungo duolo ! 

E Lì fortuna favor eoo l tanto , 

Di cui ti credi aver fermato il volo , 
come lieve , c perfida altrettanto 
Ti ride in faccia , e poi ti lajjafolol 
Il Ruggier finto, o la Madonia vera , 

Fiù nel naviglio d'Albania non era , 
ed odervate in quedopafTo , quanto accrefeano la magnificenza-» 
il nominare Arturo per la Tua diffinizionc , o deferizione, o autono- 
ma fra , cioè Reai figlio di Riccardo , ed anche l’efclamazione in mez- 
zo della danza ledendo tanto il nominare per antonomafia, quanto 
l’efclamare , figure anch’afle appartenenti all’idea fublime. Avver- 
tafi però, che l’apodrofe , formandoli di fentimenti adeguati alla_# 
mediocrità , può fervire anche all’idea mezzana , e molto graziola 
riefee , come potrete riconofeere da quel pado, nel quale il nodro 
Poeta, raccontando il dolore d’Arafpina per la finta Diana, fi ri- 
■ , vol- 
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volge alla ftefla Aralpina , e moftra parlar con cflolei, come fé foflc 
prefente. 

Pianto no» fu da Verginella mai 

Caro amatorgito in lontane partì ^ 
guanti fur da cqjieì più trijia ajpii 
Per la lontana amica or pianti Jpartit^ 

Ma che amica più dico ? a che più ornai « 

Vergi» bella di Ponto, il lufingarti 
Co» quefìo d'amijìà falfo fembianteì 
Se, non amica più, fei •nera amante. 

Serve anche al fubliinel’inverfione detta iperbato , la quale falli di- 
slogando le parole dal proprio fito , e invertendo illoro ordine, 
come accade in quel verfb . 

Ma il Cielo ancor no» i miei dì prefcrijfe . 
einqueU’altro. 

Alla falfa de' Popoli credenza,, 
c finalmente in quell’altro . 

Soverchia d'altro Cavalier far filma' 
e la gradazione, come. 

Senza di cui ni fi'onda al vento cede , 

JVè vento move in ramo , oramo in fìelo. 
el’epifonema; la qual figura fafll, allorché al giurtofentimento ag- 
giunghiamo per ornamento alcuna confiderazione,o al tra cola di più, 
come apparil'ce da que’ verfi , gli ultimi quattro de’ quali fervono di 
feniplice ornamento . 

Quinci da la Città , de prefe innante , 
fuggendo Pojle a rallentato freno , 

Più teme d'un Dicefalo gigante , ^ 

Che di quei mojlri, cbejitragge in feuoz 
Mojìri d'effètto orrendi , e di fembìanle , 
pianto men conofeiuti, e vijii menoi 
E quanto più d' alcun nemico efierno , 

E' di malvagità nemico interno. 

Oltre alle fuddette , evvi perla fublime la fineddoche figura ufatiP- 
lima , e frequentilTima , colla quale 1 a parte ponghiam pel tutto , co- 
me . 

Nel defiderio ancor gli fot/ rimafe 
Di Baftlea Pijloriate cafe . 
cioè la Cittì di Bafilca. 

Squadre di Veneziani , o prue de' Rofft t 
cioè navidc’ Rolli. Evvi anche la repetizione della ftefla parola-*,' 
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come in quei verlì. 

In quejla vita , anzi continua orrore ^ 

Anzi tempejìa, anzi inquieto mat te. 
nel qual paffb è notabile Taltra figura confidente nel porre in fine_J 
la colà più importante, e più grande, di modo che le fofie pofia_» 
prima , farebbe l’orazione priva del Tuo crefeimento : e in quegli 
altri. 

Ma poicb'a* giorni noflri è virtù ignota^ 

Virtù di fuochi, o di fermento mago ^ 

Seguo in virtù d'armoniofe note, 

A far dì te nel Dandolo un'imago . 
e la figura detta zeumma, la quale fi fa, ailorchò il verbo, e il no» 
me convengono in tutto, fuorché nel genere, o nel numero; pcrlo- 
ebè quella figura , lo fiìmo , che non pofia con molta facilità farli , 
iè non ne’ nomi collcttivi j come gente, popolo, turba, efimili, 
come inque’ verfi. 

Tuttavia parte riteneva i lidi , 

E ritornava , ove refpinti foro , . 

Finché affatto arrejhgli un'improvifo 
Cafo. 

ePepanofora, la quale confifie nel cominciare , e finire con una^ 
flelTaparola, difgiugnendoi membri, che compongono il periodo» 
come fi vede ne’ léguenti verfi . 

Movaft in terra , o muova in mar Pinfegna , 

Se^uiran fernpre ove Pinfegna mova. 
ma quella figiiraafTai di radopuò farli perfetta ne’Tofcani Poemi , 
mercè dcll’ubbligo della rima; e però in elfi più facilmente riufeirà 
di farla nell’altra maniera egualmente praticata , cioè ripetendo P 
illelTa parola in più capiverfi , come apparifee ne* feguenti . ' 

Coti più care Popre al del faranno : 

Così coufujion n'avrà P inferno. 

Così la pace altrui vien dalla guerra : 

Così , Signor , così di f poni in terra , 

Siccomedi tale idea è anche propria la palliazione, cioè 11 coprire-» 
i malvagi fentfmenti col velame del fuo contrario : ccll’onellà, 
verbigrazia il dilbnello, colla pietà l’empio, colla giullizia il cru* 
dele . Tal’è nel Poema, del qual favelliamo, l’imprudenza d’Al- , 
tofalTo , coperta col manto della prudenza , allorché egli configlia 1’ 
efercitoa lafciar l’imprelà, e il campo: d’ironia, la quale è nobi- 
li Ifima in quel pafib , ove Balduinofgrida l’elcrcito intefo adefe- 
guireil fuddetto configlio d’AltofalTo . 

Ono~ 


Digitized by Google 



Della Bellezza 


iS^ 

O «obìì opra , 0 dìltgeaza degna 

Di Capita»^ che fi procacci lodeì 
E dove or vd ì qual fazzion difegna 
Sì numerofo esercito , e tì prode ì 
E' tempo ìnver di ripiegar Pinfegna , 

Dopo tanto romor , cbe di noi s'ode . 

Dopo fudor sì lungo , e sì noiofo 
Ìnver di pace è tempo , e di ripojb . 
e i'omminione, da i Latini detta , preterizione, la quale parla, mo*^ 
Aramlo dixaccre, come 

JVè d'uopo è raccontar cbìfia cofiui. 

Che ne parla pur troppo il nofiro danno ^ 

Quando a vietarci il lafciar l' acque /alfe 
yìe più , cbe mille Greci y ei folo valje. 
c finalmente la profopopeia , la quale per vero è particolariffima di 
quelìaidea ; perchè dando l’animaalle inanimate cofe, è attapiù, che 
ogni altra, a generar maraviglia . Palliamo ora alle figure pia impor- 
tanti, che fervono aU’idea moderata; etra effe annoveriamone_* 
in primo luogo alcune, che fi appartengono alla fublime; imper- 
ciocché fefi formano con grazia, e per elprimer concetto propor- 
zionato , s'afpettano alla mediocre , come è la ripetizione , la quale 
è gentililTima in quel pafib . 

Deb cejfa , amabìl V dco , ohimè , deb cejfa 
Di più tentar quefia infelice ornai . 
e mcgliore in quell’altro . 

Onde con un piacevole forrifo 
A la Ducbejja difii: ejfer vorrebbe ^ 

Che s'ieri fuo fu il tuo diporto tutto, 

T utto non Jia del tuo diporto il frutto . 
nel qual pafTo debbo noiarfi anche lo fcherzo , il quale aflai volen- 
tieri è ricevuto dalla moderata idea . E’ proprio anche di quefia idea 
l’epifonema , molto vago in que’ verfi . 

Segua cbe vuol : Jhtto le proprie tende, 

E in mezzo delie fue f quadre Latine 
Vuol disfidarle , ed i fuoi Duci fisco ; 

Tanto amore, e pietà Pan fatto cieco, 
erironia proflerita conifeherzo, orilo, maravigliofa ; e genti- 
liTfima in quel pafib , ove Li Terna, ragionando del nimico Andro- 
nico difefo da Clorianda , dice . 

filer aviglia avev'ìo , cbe qui per uno 

T ant' utile Campion , che'JCieltie manda 

Per 


Digitized by Googl 


Della V'olgak. Poesia Oial.V 1[I. liij 

Fer falvezza , ed otm , non [offe alcuno , 

Che per lui parli ^ e Jtiada la fua banda. 

Ma lode al C’/W, che in tempo sì opportuno 
f^enne co/lei da l'ultima Fislanda, 

La qual la gratitudine ci detti ^ 

E la modefiia de' difcreti detti . 

ed in quell'altro , nel quale Ahoiàflb l'cguita a configliare aU^eferci^ 
tota partenza dal campo. 

Ma forfè ^ come il Dandolo, e'I Tiranno 
' Di Monferrato an riavuti i Juoi , 

Così alcun' altro regno ancor vorranno 
Ciafcun per fé di quejli noflri Eroi . 
e iafomma tutte le altre , che fecondo il concetto, ole parole, va- 
riano qualità . Ma di proprie quella idea abbraccia la contrappolì- 
ziooe ; tale è quella . 

Vattene : e fin per te pi ri fortunata 
La perdita , che il vano acquijìo mio . 
layariazioneM’cafi, la-quale da alcuni viea data ancheall’idearu- 
blime , e grande : come 

Ma poi ch'udì y -ch'era il Marchefe in vita,^ 

Da cui potea mal ripararfi in terra , 

A Foca ricovrò fperando aita 

Solo da lui , ch'è col Marchefe in guerra i 

Egli avea poi t'empia congiura ordita , 

Tra il Re feroce y e la vicina Terra} 

E V dejiino di lui per tal via trova 
Di vecchio fallo penitenza nova. 
la comparazione; come tra mille, nobililllma è quella.' 

Chi tra i monti del Samo,o lungo iMarfi 
Orfo mirò con un leggier Mafìino, 

Membruto Fun con l'unghia in aria ftarfiy 
Per torlo ove fi facciu a lui vicino. 

L'altro agile di membra ogu' or girar fi 
Si vede intorno , e far vario cammino, 

E fé a voto colui la branca abboffa. 

Prima ohe la rilevi il morde, epaffa^ 

Tal di quei due può immaginar taffalto 
Cagilon mena fpeffo , £ poco gira , 

L'altro y or con ritirata , ed or con folto 
Fugge donde calar la trave mira ; 

E pria che riaver la poffa in alto 

A a // 
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Il Tartaro , efcoppìar ne faccia l tra. 

Coglie a mifura iltembo , e fotta entrando 
Speffo fentir gli fa ne^ fianchi il brando . 
la defcrizione; ma non già colla lulTuria delle parole , e delle va- 
ghezze, colla quale adopera il Lirico » Udite la defcnzione dcUa-» 
vaile dell’obblivione .. 

Aprefi qui tra le primiere rupi 

DelPerto monte una profonda •valh 
Che dopo aver dijiefa i fuoi dirupi 
Ver l'altezza maggior per dritto calle , 

Torce a man dejlra , e si lontani, e cupi 
1 fondi fuoi'tra due continue /palle ,, 

Che quaji in tutto f epura , e /compagna 
Da la maggiore una. minor montagna ^. 

Il fiume a piè de la finijha fcbiena 

Vedeafiufcir da fotterranea gronda y 
E la primiera attraverfaudo mena 
L'ondefue ebete alla vallea feconda . 

Vnifceil ponte una con Poltra 
Dove una torre è a la contraria fponda , 

£ di là poi per via feofeefa , e rotta 
Sotto la maggior balza appar la grotta . 
foftin altro luogo fi de t rive la ftelTa valle piCi propnarnente > pc. 
chè nella dcfcrilione del luogo fi riconofee la qualità dellafignora 

di elfo , che era l’obblivione. 

Era la valle intorno intorno cbiuja , 

/Von che da fole piante , ofelve fole , 

D'alpelìre balze tì , che n'era ejcluja 
La luce ogn'or del più cocente Sole ; 

Mad'utt'ofcurità, qual veder t uja 
In lieta fera , o dopo Palba fuole , 

Che in nulla offènde , e in neffun modo attrift,,. 

Il paffaggier, nè la vagante vijta . 

Et 0 il riparo della rupe aujiera , 

Fuffe^ 0 cbe'L Sol , non penetrando t fondi , 

Vapor non tragga a più fubhme sfera, 

I\iè pure un venticel movea le jronat 
£ l'Mre tanto temperato v'era , 

^mntunque mai non fi ripurghi , e monai , 

CUé loco alcun con lor tenore tdterno 
iVó» v'anno ardor tPeJlate , o giel d inverno . 

Dir 
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T)tr noti puoi , che piacer favi , 0 coutenìo , 

Che aè fu i rami augei cantando vanno ^ 

JVè rio tra faff rompe il corfo lento ; 

Mane men fpuò dir y che favi affanno'. 

Solitudine fenza increfcimento , 

Silenzio fenza tedio a i feaji fanno 
Vna tal .quietitudiae , qual panno 
Farla ftupor di mente, 0 lieve fanno. 

'Tutta la trafcorrea per mezzo un fiume. 

Non gonfio già, non fu le ripe forto , 

Nè già rompendo in gorgoglianti fpume y 
Nè in ftrepitcfi vortici contorto'. 

Ma cheto fopra il naturai coftume , 

E lento sì , che par fìagnante , e morto , 

Vna nebbia denfjfima diffonde 
Dovunque pajfa ad ambedue le fponde. 

Eg. Ma il Lirico come lufTuria nel deicrivere ? Ned. 11 Fa, am- 
pliando ycircoferi vendo, ed empiendo i fentimenti, o concetti, a_* 
parte aparte di grazie, e di vaghezze , e di quei , che da i Latini A 
dicono Lepóri y fenza rifparmio alcuno, ed a larga mano . £g. £ 1’ 
Epico potrebbe egli mai deferiverein sì Facto modo? Ned. Non_. 
già; fé pure non avefTe da elpri mere qualche concetto, che dalla va- 
ghezza riceveflfè evidenza, nè altramente potefTe generar inaravi-: 
glia, c diletto . Uditene un’elèmpio nel Poema di Lacone. 

Era ilvijo d' Andronico di quegli. 

Che dar fogliamo a le beate menti: 

Oftro , e latte la guancia , oro i capegìi. 

Veri coralli i labri , e perle i denti: 

Gli occhi, non occhi, ma fulminei fpegli , 

OmParde Amor Pinavvedute genti : 

Cielo feren la fronte , ove ufeìr vuole , 

Ma non ancor , fu Porizone il Sole. ■ 

Eg. Or feguitate il voAro ragionamento . Ned. D’alcuna Aiprab- 
boudanzaèanche capace la moderata idea^ perciocché quella non^ 
poco accrefee la grazia, come in que’ verfi . 

Soli infin per Eudojfa a noi mojìrarla 
Clivcchi, e la dolce voce, ondPella parlai 
„ c di qualche foverchio , i 1 quale comunemente vien riArctto nel fot 
Jo ufo delle particelle e’ , egli , fi , ne , mi , e fimili , come. 

Vn' infelice tal , quaPio mi fono . 

c finalmente d’alcuna parola , o detto popolare, che alle volte molto 
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aumentano la grazia, come in quel p^iTo. 

Ti prego ancor , caro il r/.ìo Ri, che 'voglia 
Sema f degno foffìirlo , e f^nza doglia. 
e in queiraltro. 

Ch'era fierezza in guerra , era valore , 

Ala Infinga , e folletico in amore]. 

Si appartiene altresì ali’idea mezzana la moderazione, o correzio- 
ne, come . 

Che tanta moltitudine fi volti 
A quel, che non vorrebbe , anzi ì'abborre , 

e come . 

Cavalier , fenz'io faper di lui , 

J^d ei di me , xV per me a rifehio pofito . 

Che rifehio dico ? ad evidente morte . 

Particolare eziandio della (IdTa idea è la diftribuzione , la quale c 
pieniflima , in quel paflb, in cui Perieno s’accinge alla fuga, par 
iicanfar l’odio del padre, e del fratello . 

E di qui avvien da quefla regia /lima 
Vinvidia del fratello ^ e'I fuo cordoglio, 
cioè del padre. 

JUa Puna, e Poltro alfin termine avranno 
Con la mia lontananza , o ch'io m-inganno , 

Soditfaremo ai naturale affetto , 

'togliendo , con andar quinci lontano , 

'Tutta Poccafton , tutto il fofpetto 
^ bi pugna di venir col mio germano , 

• Sodisfaremo al fili ai rijpetto , 

T ogliendo {che jper or noi deggio invano^- 
i Tutte Poccajion, tutti i pretefii 
Al geni t or , ch'irrequieto ei refii. 
t il riguardo di dare a ciafcunacoià il Tuo proprio, come inque’' 
ver lì. 

It grido , e ri pianto , e le per coffe orrende 
De le genti, de l'armi, e de' cavalli. 

Ma e* fi. vuole avvertire , che non poche delle fuddette figure, felì 
formano difgiunte da i traslati , e dallemetafore , divengono pro- 
prie dell’umile idea : il perchè conviene al Poeta ftar molto guardin- 
go ,.eaccuratoneirufo di quelle. Sopra il tutto poi a quella idea_« • 
s’afpetta la grazia , la quale pub diffinirfi efìere certa avvenenza_r, 
ofoavità procedente da un particolare, e giudo adattamento della 
ktcuzioaeailal'enten^;, e lìaaimcnxealeipiìt,chea4altra è dovu- 
* to 
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toil maneggio degli affetti amorofi; e però abbraccia tutte le figu- 
re , che dai Rettorici per tale effetto fono (late inventate; le quali 
cofe molto più dilettevole rendono il Poema , e non meno maravi- 
gliofodi quel, che fi facciano gli avvenimenti di guerra. AU’umi- 
le idea poi s’adattano le figure tutte , che a poco valore congiungo- 
notroppa obbligazione; cdipiù il concorfo di n>olti aggiunti, che 
pleonafmo fi dice, e la replicazione delle ftefle parole, per maggior- 
mente fpiegare il concetto , detta epanaleflì , e parecchi altre nota- 
te ne’ Ragionamenti fopra la Lirica Poefia , a i quali mi rìferifco , 
eflendo quella idea molto povera di figure. Poco adunque ri- 
monteràil fuo concorfo nell’Epopeia.^ Anzi è egli necelfario ; 
imperciocché con effa, fecondo il parer di Lieo , più , che con altra, 
formiamo l’evidenza tanto dall’Epopeia defiderata. E ben però vero, 
iche ne’ Poemi , la locuzion de’ quali è fignoreggiata dall’idea me- 
diocre, l’umile per lo più fi confonde di modo colla lignoreggian- 
te, che da elfa per affai poco fi dillingue; ma in quelli ,ne’ quali preva- 
le la fublimejO non adopera, o molto fcoovenevolmente adopera, non 
s’accompagnando volentieri iiifieme l’umile, e la fublime, com&_» 
più volte abbiam detto; ed anche per quella ragione può darli prin- 
cipalmente la generazione dell’evidenza alla mediocre, Iaquale_» 
colla fublime s’unifce più facilmente , quando peraltro andrcbbe_> 
conceduta all’umile. Eg. Molte volteabbiam ragionatodi quefl.w ' 
evidenza; e pure ancor non fo pienamente, concepire, che cofaetla 
fia, e come ficonfeguifea. /S/dJ. Ella è una diligente efpre(fionc_* 
delle circollanze delle cofe, che rinarrano, per la quale le (leffe co- 
lè parnevedere. Inquattro modi poi fi confeguifee l’efpreffione , fe- 
condo la foggetta materia, cioè dal l’annoverazione deileparti, che 
la cofa codituifeono , dalla delcrizione degli atti , e de’ movimenti , 
dalla narrazione delle appartenenze, oconlèguenze della cofa , 
dal congiugnimentodel lliono, enumero de’ verfi colla deferizio- 
ne deU’acto, che fi efprime: il che meglio l’intenderete da gli efempi. 
Eccovi il primo modo. 

E vede in qteel, che irato il gnor do gira, " 

Vn fiacidVom , che j^cbietto ha il vejlimento 
Ed a i'omero appeja un'atarea lira , 

E tromba in man di figarata argentai 
Di mezzana fiat ara ; e qual ft mira 
Su le fi ondi cader neve col vento , 

Tal fu il fuo nero inanellato crine 
Verno incerto appmia di rare brine • 

Eccovi il fecondo . ' 


’ Da 
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Da que[ìo dir diTeodobra» , che tacque 
Loti UH profondo uffici ofo incbiao , 

Aito bifbiglij tutto la tenda nacque 
Trai Duci de l'efercito Latino ; 

E cominciar , p come [piacque ^ o piacque -, 

Cial’cuno a fajunar colfuo vicino, 

E Volger tutti a Bonifaào gli occhi, 

A cu', parca , che la ricbìejla tocchi . 

E in altro luogo . 

E in un profluvio , che di /angue piove. 

Gli fujjogò Iti vita , eia parola : 

Eur tuttavia cadendo i labri move : 

JUu mormorando ejce la Jchiuma fola . 

Eccovi il terzo, 

Un jubitaneo vento una fortuna 
i ì violenta in terra , e in mar fi mofje , 

Lhe de Pefpofla Region Sicena 
Tremar f e i lidi , e portò al del {‘arena. 

Eccovi finalmente il quarto , ilquale èfcnzafallo più artifìzioro, 
come più al vivo rapprelentante , in quel pafTo , nel quale doven« 
doli e iprimere l’atto del fiume voraginofo , dicelì. 

JNè in flrepit-fi vortici contorto. 

il numero del qual verlò , enarmonia delleparolc, die lo compon* 
gono, portan fecoriftefroatto. Ma contuttoché l’evidenza richieg- 
ga l’cfprcflione delle parti , e delle circoftanze delle cofe, non dovrà 
ellafarfi efattifiima, e nella forma, dichiam cosicché fa il Pittore nelle 
tele: anzi è necefiario avvertire d’elprimer ciò , cbebafla, enon_i 
più, tralafciando quel, cheèfoverchio , odi poco riguardo ; c_. 
non già facendo, comefail Trifllno nel fijo Poema, chefralemol- 
te in deferiver l'atto dei veflirfì di Giulliniano Impcradore dice, che 
prima gli fu mcllà la camicia, poi il giubbone , indilecalze, e le_> 
fcarpe , poi fi lavò le mani , poi le afeiugò , apprelTogli fu pettina- 
ta la chioma, equindi gli fu melTa laberretta , eia corona, elave- 
flc, e il manto Imperiale: deferivendo minutiflìmamente , eia ca- 
micia, e il giubbone, eie calze, e le fcarpe, eilvafo dell’acqua, 
e il drappo, col quale afeiugò le mani, e Incorona, eia vede, e il 
manto; perchè fimilicircoftanze, quantunque piene di proprietà, non 
maraviglia , e diletto , ma rincrefeimento , e peravventura anche-» 
rifo, cagionar fogliono in chi legge. bada a falvare il Trillino da 
queda taccia Pefempio d’Omero, che apri tale drada : impericiocchè 
o dovettero a’ tempi d’OmcroelTer dilettevoli, eripiene di maravi- 
glia 
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glia si frftte elpreflioni , perche i coftumi , come un’altra volta ab- 
biam detto , non erano tanto ripuliti , e dilicati , come ora fono: 
o dobbiamo dire • che d’Omero fi vuole imitare il buono , avendo 
ogni grano la fua veccia , e il fuo loglio ; o finalmente s’à a credere, 
che l’ufo , ficcome in ciò condanna i legnaci , abbia condannato an* 
cheli Maeflro.Ora udite Incafo poco dilfimile da quel del Trillino, 
comeil nollro Lacone fi contiene ; e con quello rilcontro fornifco 
di ragionare» Nel canto trigefimoterzo , ove lì parla del Dandolo , 
e di Guglielmo, che furono albergati dal Salentino, tra le altre-, 
cofe, fi deferivo la menfa , e l’atto d’adagiarvifi, nella feguencc-k 
guifa» 

Ma potrete vor pur col nuovo fole 

Vedergli : or d'efea è tempo , e di rijloro : 

* Che de le metife in fu le bianche fole 
D*effer già i cibi cenno fan coloro : 

E nei fin di quef ultime parole 
Levati in piè da i primi Jeggi lore 
Venner'oveatlendeano i fervi chini . 

Co i cavi argenti in mano , e i bianchi Unì » 

Sparferft alquanto in fu l'efreme dita 
L)i dijti Iloti fiori acque compojtei 
A gran menfa s'ajjifero imbandita 
Di pregiate vivande in copia po/le , 

Ove la più foave efea condita 
Fu il ragionar del lor piacevol'ojle , 

Et i due Cavalier v'erau sì attentiy 
Che ’/ fenfo de f orecchio il tolfe a i denti . 

Eg. Già abbiamo terminate le parti di qualità t or , Lieo , incomin- 
ciate ad efpormi quelle di quantità. L/c. Da elTe brevemente penPj 
sbrigarmi; imperciocché, fecondo ladivifione di Torquato, detta 
giàdaUranio, laquale anche a me più piace, che qualunque altra, 
eflendo elle quattro, cioè introduzione, perturbazione, o vilup- 
po , rivolgimento, o peripezia , cline, le tre ultime pienamente 
cfpofie furono, allorché fi favellò dcllafavola; operò non rima- 
ne altro , che la prima , cioè l’introduzione , la quale non richiede-» 
molte parole. Que lla parte vien collituita da tre particelle, che_» 
propolizione, invocazione, e dedicazione s’appeliano . La propo- 
fizione è quella , che dichiarando brevilfimamente l’intenzione del 
Poeta intorno alla materia del Poema, fpiega la fola azione prin- 
cipale ; e benché tra i Critici fi quillioni , fe ella abbia a farfi in lu- 
biime , o in umile flile i fe abbia a cominciar per calo retto , o per 
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obbiiquo, e (è debba farfi avanti, o dopo l’invocazione; io, quan- 
to a me, preferivo alla medefima, che in primo luogo Ha di Hilecon- 
ibrmc all’idea , che fìgnoreggia , di modo che, fé tal’idea faràfu- 
blime, dovrà quella eflTer fublime; fe farà moderata , dovrà eflèc 
moderata: infecondo luogo, che incominci con quel de’ due cali, 
cioè primo , c quarto , che più tornerà in acconcio al Poeta ; per- 
chè quantunque l’incominciar per cafo obbliquo abbia piùdel ma- 
gnifico ; nondimeno nel Tofeano idioma lepiù volte riefeeduro, 
e affettato , maflìmamente (è il cafo obbliquo farà il fecondo , il 
terzo , o il fello; e (inalmenteche debba andare avanti all’invoca- 
zione ; pcrchèanche nelle enfe naturali noi facciara prima la pro- 
pofizione, e poi fopra quella imploriamo l’aiuto di Dio , o del 
Principe, o d’altri, fecondo il bifogno; e oltre acciò l’ufo cosic’in- 
fegna, effendo pochi quei poemi , non fblo Tofeanì , ma Latini , e_» 

Greci, che incomincino coll’invocazione. Conviene eziandio al- 
la propofizione elTer breve; e ne’ Tofani Poemi Eroici non paffa- 
reunaftanza; etacere il nome del perfonaggio principale ,0 nomi- i 

narlopcr antonomafìa, o per fuoi titoli, oper circoflanze , o in 
altraguifa. Tutte quelle condizionili ritruovano nella propoCzio- 
flcdcl Poema , del qual favelliamo. 

Io , ebe fin or con vacillante mano 
Difcojiar non ofai da ì lidi il Ugno , 

Voglio per un' imtnenfo ampio oceano 
Le vele alzar del temerario ingegno ; 

E de l'Imperio eanterò Romano 
Ritolto a' Greci dal Latino [degno , 
ter la cuigloriojd ultima iraprefa 
S'unì la Greca, e la Romana Cbi^a» 

Eg. Ma in quella propofizione a me paiono lupcrflui i primi quattro 
verfi. Lic. Egli è il vero, che a nulla fervono per l’azione, delIaL» 
quale s’à a cantare; ma non è vietato al Poeta di cominciarecol dar 
notizia di fe , e de’ fuoi lludj , come fi fa ne’ mentovati verlì : e v’è 
l’clempio di Vergilio, che lece l’illellb, antiponendo al principio 
del fuo Poema que’ verfi notillimi . 

Ille ego , qui quondam gracili modulatas avena 
Carmen , & egreffus Jylvit , vicina coegi , 

^t quamvit aviao parerent arva Colono 
Gratum opus agricolisi atnuns borrentia Marth > 

Arma virumquecano ^c. 

celò molto più fi conviene al noUro Lacone, il quale prende 
cantare con idea moderata , alla quale tjualche foprabbondanza.^ 

non 


Dlgitize^ by Coogli 




Della Volgar Poesia Dial.VIII. ly^ 

non pure èpermefTa , mapreferitta , come già detto abbiamo. Al- 
la propofizione viene apprelTo l’invocazione, la quale è necelTaria ; 
enoi , che fìamo Cattolici , non dobbiam farla di fàlfe Deità; ma 
delnoflro vero Iddio , o dinolfra Donna, ode’ Santi ,come à fat- 
to Lacone , clic invoca lo Spirito Santo . Quindi alcuni non fenza 
ragione biafimano ilSannazzaro , il quale nel fuo Poema del Parto 
della Vergine invoca le Mufe ; e Dante, che invocò Apollo , al- 
lorché doveva trattare di cofeimportantilTImealla noftra Religione. 
Oltre aquellaragione ci obbliga a ciò anche un’altra, cioè che do- 
vendo noi trattare azioni favorevoli al Cri(liaaelìmo,egli Q pare di- 
fconvenevole , e impropria cofa,che ci abbiano ad aiutare gli Dei 
della Gentilità , che fonoOemonj , e probabilmente avranno coo« 
perato contea la ftcITa azione . Avvertite però , che fi può invocare 
anche Apollo , e le Mule- dopo la primiera invocazione , quando lì 
faccia in guifa , che s’intendono per elfi il nofiro intelletto , la nofira 
mente , ola ficlTaarte del poetare. La dedicazione, che in terzo 
luogo tra le parli dell’introduzione s’annovera, può dirfipartc_« 
piò di convenienza, che di necelfità , richiedendovela il folo ufo, 
tolto peravventura dal coftutne de’ Latini , i quali in luogo dell’ 
invocazione ponevano la dedicazione, che delI’Opere lorofaceva- 
no ad alcun Principe , come fece Ovvidio nel Libro de’ Farti , e Ver- 
gilio nella Georgica ; e a quella parte non fi preferive altro precet- 
to, che quello di fuggire, in lodando i Principi , a cui fi dedicano 
l’Opere , ogni adulazione, e contenerfi dentro i termini del vero in- 
grandito, e magnificato coH’ornamento della Poefia ; nel chc_» 
Lacone è fiato giudiziofiflìmo ; mentre dedicando il fuo Poema alla 
Repubblica di Vinegia , dopo aver brevemente toccata la potenza 
di quella , pafia fenza piò a confiderar l’utile , che dalla lezione de’, 
fatti degli Antenati potranno ritrarrei Porteci ora viventi. Eg Ve- 
ramente con (bmma pienezza , e chiarezza , voi infieme co’ vortri 
Compagni, che ragionarono ieri, mi avete dimortrato quanto fi ri- 
chiede per coftituir la perfetta Epopeia ; e si nobili fono fiati gli e- 
fempj tolti del Poema di Lacone, che bellilfimo nell’erterno io lo 
giudico, come contenente in le non folo ogniregola, edogni leg- 
ge, ma qualunque piò giudiziofo riguardo , edefquifito artifizio. 
Or vegnamo alla bellezza interna . Ned, Benché l’avere in ultimo 
luogo lavcilato Licofia cagione , che ora à me tocchi lafpofizione ,' 
dell’interna bellezza; nondimeno penfo lafciarne anche per lui . L/c- 
Egli larà troppo alto favore . Eg, Ed io godrò d’alcoltarvi ambedue 
fopra quella parte, ficcome vi ò afcoltato fopra l’altra. A’tiiPerchè il 

dimoflrarvi a parte a parte la bellezza intera^ del Poama di Lacone, 

- B b ^ deri- 
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derivante da tutte le fcienze.e arti liberali, e virtù morali, che fono per 
eflo fparfealarghinimamano.non pur difficile , maimpoffibil cofac* 
farebbein cosi poco tempo, per la lor quantità, e qualità ampliffima,e 
graviffima; perciò io mi riftrìngerò adir {blamente qualche cofa circa: 
l’allegoria, che fì racchiude in effio, comprendendovi anche quella fpe> 
cu lazione, colla quale fi conduce il noftro intelletto alle corefuperio* 
ri, detta Anagogia , la quale per comum fentimento è nobiliffima in. 
quello Poema, e peravventuralapiù bella,, che dopa quella della.* 
Commedia di Dante fìaufcitanel noftro Idioma» Siccome adunque!.’ 
allegoria trecofe riguarda, cioè l’intelletto^ilcoftume.eil negozio,, 
cosi nel Poemadi Lacone di tre fortecllafìtruova, cioè intellettuale *. 
morale, e negoziativa. Della morale abbaftanza (ti parlato nel Ragio- 
namento (opra il coftume,ove fi dimoftrò fotto il velo de’ fatti di Bo- 
nifazio l’uomo generofo; in que’ di, Volco l’uomo forte in quei 
del Lafcaro l’uomo feroce;, in quei di Cangilone l’uombeftiale; e ia 
quei d’altri perfonaggi altri vizj, e virtù: per la.qual cofaprcfente- 
mcnte non di meftieri trattare, che della prima, c della terza.» - 
Or Patlcgoria intellettuale non pur riguarda, le cofe interiori, nel 
che propriamente confifte l’allegoria; ma come abbiam detto , cl 
conduce al la fpeculazione anche delle cofefuperiori , (econdole ma* 
terie , che fi trattano , e i fentimentl , che con effe fono velati ; c.* 
però Lamindo nella Tavola-, che fece fopra il Siftcma. della volgar 
Pocfia, da quattro fonti ,. oltre al morale , notòpoterlirpezialmen- 
tctorre l Tenti menti-, da chiuderfi fotto il velame pioetico-, cioè dal- 
iaXeoIogia, e dalla Metafilica , che riguardano rintellettuale fupe* 
riore, edallaFifìca, e daila Politica , cheli pertengono all’intel- 
lettuale inferiore. AI Poema Eroico adunque è convenevole tal’al- 
tegoriapiù, cheadaltri ;. c può averla uni verfale, c particolare. L’ 
àuniverfale, quando tutto ciò, che fifpccoladatuttelecofe ,almen 
principali del Poema, è diretto ad un fine, e regolatamente vi 11 
conduce, come è quella della Gcrufalemmc Liberata dei TafTo, il 
qiialefigura, ilfuo Poema effere un’uomo intefo all’acquifto della.» 
£'licità;e tutte le lince le dirizza per formar tal’uomo. Ma quefta, an- 
corché belliffima, non è nccelTaria, come troppo obbligata, evici- 
na aH’affettazione , Più facile a farli , e ad effere apprelà , e noa_.- 
menfruttuofa è la particolare, che fi trae da i fatti , chefi racconta- 
no nel Poema, diftintameateconfideratl,e fenzaconcatenazione d’ 
unacofaconaltra , come fono leallegorie del Boiardo-, e dell’Ario- 
(lo f le quali anch’efte teadòno tutte ad agevolare internamente 
ìa cognizione , e ilcotdeguimento del meglio: il che è il fine, al qua- 
le è indiritta l’Epica Poefia .Nel Poema adunque del noftro Laco- 
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ne l’allegoria particolare è nobiliflìma; -ed io volentieri ve l’efporrei 
tutta pienamente, le aveflì tempo ballevole. Vi contenterete pertan- 
to , che ve Jie fpieghi parte , cioè quella coatenuca ne’ primi can« 
ti, latpìaleperavventura è la principale , e la più importante. Eg, 
Facciali il vollro talento: godendolo, chemi iafciate la curad’in- 
velligare il redo , per produr poi fotto la vodra ceufura in alcun* 
altro ragionamento quel tanto , che n’avrò ricavato . Ned. Nel pri- 
mo canto per levarle opinioni de’ Collegati fopra la vendicazlonc_« 
dell’lmperiodallo Sifma, acchetate dal Dandolo col configlio d'e- 
leggere un Capo, che difpoticamente governalTe : a dare il qual 
confìglio viene eglimoOb da uno Spirito, che gli prefenta uno fpec- 
chio, ci fi dimodrano le potenze dell’uomo irrelolute in vendicar!* 
anima dalla tirannide del vizio , le quali non ponno mai accordar- 
fi, fé laragione colmezzo dellaprudenza non ci confìglia ad eleg- 
gere, c fermamente dabilireper oggetto delle nodre azioni un Colo 
(ine. Nell’approvazione, che fa di tal configlio Folco uomo fanoo, 
debbe confiderarfi , che le rifoluzioni ragionevoli fono approvate.* 
dalCielo; ein Altofaflb, che fcduccl’efercito , e loguidaa lafcia- 
re il campo, per ricoraarfene a gli agi della patria, fi confiderà 
la parte fenfìtivaintefaairadomarei codripenfieri dal giudo, t—» 
dall’onedo. Nel fecondo canto per Balduino , che, acchetato l’e- 
fercito , è acclamato Imperadore, come più degno di tutti gli altri 
Capitani, fidimodra, cheilfine , che dobbiam prcfcriverci , deb- 
be elTere il migliore. Per Altofadb , che richiama da detta elezio- 
ne, eviene uccifodauna faetta, fenza vederli , donde ella fofic.* 
fcoccata , fi fpiega, che il fenfo,fe contrada alPuomo la confecuzionc 
del fine mgliore, <^e fi è prelcrino, il quale è l’eterna feliciti, dalla 
Grazia Divina viene atterrato ; e finalmente in Ealduino , che vuoi 
veder l’efercito inmodra fi palefa la follecitudine , che fiamo ob- 
bligati avere , di riconofeere i mezzi , co’ quali vogliam vendicar!* 
anima nodra dal fenfo. Nei terzo in Errico, che fi affronta col Re 
di Ponto confederato d’Alelfio Duca Tiranno del GrecoImperio,s* 
additano le battaglie de’penfierl ragionevoli co’ fenfuali. InBafila- 
go , che fi rinnovella, e da vecchio ritorna giovane , fi adombra.* 
il vizio , che fempre più truovafi vigorofo : nelPidcdb , che foccor- 
re il Tiranno-con ifcioglier Dicefalo modro di due corpi, l’idefTo 
vizio, che foccorre il fenfo col difcioglimento dcH'appetito, che.» 
inconcupifeibile ,e irafeibilefi-divide; e perchè l’appet ito non può 
vcciderfi, elTendo innato neU’uomo, ma ben legarfi, cioè raÀ*e- 
narfi , però fi finge nel Poema, che il vincer Dicefalo confida.» 
mel legarlo. £ quedo badiper ralicgorìa intellettuale . Or voi , Li- 
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co, contentatevi chiudere ilragionamentocondirqualchecofàfo- 
pra la negoziati va. Z,/V. Grand’onore voi mi fate; ma poco me ne 
potrò valere: sì perché! paflì principali di quella allegoria fono (la- 
ti poco fa toccati ; sì perché io fo , come già dilli , che altri Ila ora 
telTendo l’illoria della Aefla allegoria ;c sì linalmente perché vslan- 
dofi in elTa materie i Aoriche , non vorrei commetter qualche fallo nel 
dcfcriverle. Sarà adunque il meglio che, per non rilìutar le voArc 
grazie, e per ilcanfare ogni convenienza, e timore, tralafciando 
la generale fpofizione, mi attenga ad efporqualche fatto partico- 
lare; e appunto degno difpiegazioneparmi l’cpifodio raccontato nel 
canto trentatreelìmo, ove il Salcntinoimpcdilce,clie il Dandolo non 
beva dell’acqua oAertagli dalla Donzella del Fonte , e lo conduce a 
coglier la fronde del Lauro. Siavi adunque palefe, chela Donzella , 
della quale ivi fi parla , ed é vcAìta d’un’abito , il color del quale—» 
non può diAinguerfi, è l’obblivione; e fi finge, che alberghi iauna_> 
valle, ove non é né giorno , nè notte , non fi pruova mutamento di 
llagioni , né vi fi fente affanno , né diletto ; perciocché le cofe tocche 
dairobblivione fono come fe Aatenon follerò . Per l’acqua , che a 
tutti porge indifferentemente la fuddetta Donzella, dinotafi, che_. 
tanto i grandi , qttanto i privati fono fottopo Ai all’obbli viene . Pel 
Salentino, il quale opera , che il Dandolo non beva dell’acqua ofi> 
fcrtagli , fi dimoAra il no Aro Lacone , che toglie l’iAefib Dandolo 
dall’obblivione , ove per altro farebbe caduto. Pel Lauro poffente 
a liberarar dall’incanto i Cavalieri, s’intende il Poema dell’iAelTo 
Lacone, iverfi dclqualcannoliberato tanti Eroi dall’obblivione— 
Per l’acqua, che caduta fopra il ponte fi converte in fiamma, e con- 
l'uma il medelìmo ponte, e latorredell’incaiuo, e fa fpar ir la Don- 
zella nel tempo Aeffo, che il Salentino toglie al Dandolo il berla ,s* 
addita, che l'obblivione fi rifolve, efvanifce, qualunque volta-» 
s’incontrane’ Poeti. Fingonfi poi due Aradc, che conducono alla 
Grottadel Lauro, l’una per lo ponte, che fignifica le HluAri azio- 
ni, le quali conduconochi le opera all’eternità; e dicefi facile, per- 
chè l’opcrar bene confiAe nel voler di chi opera ; nèpoflbnonon ef- 
Ter capaci d’immortalità le buone operazioiu : ma queAa Aradaà F 
intoppo dalla Donzella; imperciocché tutte le umane azioni , quan- 
tunque per fe Aefle degniflime fieno di paffare a’ poAeri , foggiacelo- 
noalla voracità del tempo; perloché lenza l’aiuto del Salentino,. 
cioè del Poeta, non può per queAa Arada, per quanto facile, e_» 
piana ella Ila , arri varfi all’immortalità', intcfii per la Grotta del Lau*- 
ro . L’altra Arada fi finge pel monte , cioè per lo mezzo del la Poefia, 
la quale firada fi dice difficile, edalpra, edi foramo dilàgio, per- 
ché 
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chè il carattere di Poeta non s'acquida, che con duriflìma fatica , e 
ftento: ma all’incontro fi reputa pi h ficura, perchè il Poeta refta 
immortale nelle fue flefle opere , che non foggiacciono atl’obblivlo- 
jie . Nelle nove Fate , che agevolano a’ palTaggieri la via del mon- 
te fì dimodrano lenoveMufe, la prima delle quali abitante alle fal- 
de del monte , dona al Salentino una lira.: nel che Lacone intende 
d’efpnmere, che egli , quando incominciò a poetare, s’attenne alla 
Lirica Poefia. Nell’altreFate, che la delTa lira gli accordano a varj 
fuoni , fi fpiegano le varie Ipczie della delTa Lirica da lui maneggia- 
te, finché alla medefima lira, vi fu tra le Fate , chi mutò le corde ; 
imperciocché indi prefe Lacone a trattarlo dile Tragico, componen- 
do il fuo famofiflìmo Corradino:ma dall’ultima cioè dalla più nobi- 
le, ricevè la tromba, il che vuoi fignifìcaru , che s’appigliò all’Eroica 
Pocfia , mercè della quale giunfe al titolo di Poeta: tanto impor- 
tando ciò , che fi dice del Salentino, che per virtù del Tuono ddla_i 
tromba divenne Cudode del Lauro ; econciò anchefi dimodra-i, 
che non può dirli veramente Poeta in eccellenza chi non ne riceve il 
carattere dal maneggio dcll’Epopeia . Per li fette Guardiani.o Cudo- 
didcl Lauro, s’intendono Omero , Vergilio, Stazio , Lucano, l’ 
Ariodo, ilTaflb, edelfoLacone . Per le porte riempiute , e tura- 
te dal crefeimento della .terra, fi dimodrano i Poeti Epici antichifll- 
nii , i quali tono , o affatto andati in perdizione , o di loro a noi 
non rimane, che piccola memoria. Per le altre porte difegnate, e 
non fornite, nè aperte, s’additano que’ Poeti, che verranno dopo 
noi : il perchè , (ebbene per anzianità è dato prefoluogo ne’ Poemi 
Eroici da i nominati di (òpra, non debbono però gl’ingegni avvi- 
lirli, rimancndovene anche per altri . Per quei, che albergano il 
fecondo, e terzo girone, ove fono diverli palchi, dai quali fi co- 
glie il Lauro con qualche facilità, fì fpiegano i Poeti T ragici, che im- 
mortalano pochi Eroi. Perquei, cheabitano gli altri gironi, e_* 
^vanno dalle fìnedre cogliendo qualche fronda del medefimu Lauro , 
s’intendono i. Lirici eccellenti . Per l’impotenza della Maga d’uc- 
cìder Planco, ed Arturo fi modra , che l’obblivionepuò bene ad- 
dormentare la memoria delle colè, ma non didruggerla : potendo an- 
'che dopo corto di lècoli le memorie rinnovarfi , come appunto è adi- 
venuto a gli Eroi del Pocmadcl nodro Lacone. Efìnalmente perla 
nimicizia di Planco ,. ed’Arturo colla Maga fv (piega, chelebellf . 
opere , e le generofe azioni contradano al tempo , nè fanno lotto- 
porte all’obbllvione il proprio vivere , ficcome fanno le cattive, e_. 
vili, che poco anno di vita, e appen.a n.ate periicono . Or elicvi 
pare, Egina : non è egli nobilillima l’allegoria , cheviò cfpofta? 
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Eg. Nonv’à dubbio; ed è tanto a me piaciuta, che non ò talento 
baflevole a fpiegarvene il piacimento; e mi dichiaro avervi grand* 
obbligo, perchè con ciò mi avete infegnato il vero modo di leggere, 
c Audiar Copra i Poemi ; e di non far come taluni , che gli leggono 
lenza riflettere , epcrfemplicegenio , che anno, d’udir favole, e 
novelle. Z./c. Eccovi adunque (ìgniHcato quanto fa di meAieri per 
JaTofcana Epopeia. Ma prima di lafciarvi,con buona grazia di Ne« 
diAo, e degli altri, che an favellato in queAi Oifcorlì, i quali io 
fo, che fono del mio parere, voglio avvertirvi , Egina, due parti* 
colaritè.Laprimafìè,chcIe colè dette ne’ paflati Ragionamenti oal* 
meno buona parte di eAe , fono anzi oAervazioni , che precetti : vo* 
gliodire, che in componendo , fé il farete con giudizio, e con.* 
riguardo di veAire adeguatamente ciò, che direte, PiAcITa natura^ 
infegneravvcne anche di vantaggio: anziioAimo,chetanterego- 
le , e tanti precetti più toAo allaccino, eimpaAoino l’ingegno, che 
gli agevolino la via di ben comporre; e credetemi , che la tanta va* 
rietà delle opinioni in queAe materie dà occafione a ì compofitori di 
dire , e fare a lor capriccio , trovando Tempre come falvarfì . Eg, 
Ottimoè il ricordo, e molti fcrupoli con eflb mi levate , che già in* 
cominciavano ad occuparmi la mente . L/c. La feconda : che in quc* 
Ai Oilcorli, maflimamentecirca i precetti , e le regole fondamentali 
della Poetica , intendiamo d’aver femplicemete favellato per quel 
tanto , che a noi pare ; c non già perchè ia noAraopinione abbia ad 
eflervi norma infallibile, e prevalere a quelle di moltifllmi valenti uo> 
mini, acui perawentura faràparuto il contrario , le quali noi Ai- 
miamo, e lodiamo , e lalciamo nel loro credito appo la Repubblica-» 
Letteraria ; di modo che fe mai v’imbatteAe in alcuno di loro, e i Tuoi 
pareri vi lèmbralTero migliori , noi vi diamo la total libertà di fegui- 
tarli , fenza che abbiate riguardo alcuno a quello , che avete da.» 
noi alèoltato . Eg. QueAo ricordo loriconofco piùcon venevole, che 
neceflario: contuttociò lo ricevo; e ferberollo in mente ,come effet- 
to della voAramodeAia.Iopoi non vi ringrazio, gentiliflimi Arca- 
di , del ringoiar Favore , che latto mi avete , perchè egli è tale, che.» 
non v’à parole’, che polÀinoerprimerlo , non che contraccambiarlo . 
Ari/. Favore è quello , chevoi ci avete fatto , riputandoci degni d’ 
effer da voi afcoltati. Eie. Ecco le cerimonie. Èg. Orvìanon più; 
che in sì fatti cali, meglio coll’animo, che colla lingua, adoperar 
A conviene. 


DEL- 


by -O^U 


Il Fine del 'Dialogo Ottavo • 


199 


DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

POESIA 

DIALOGO nono: 

Nel quale fi dilcorre del gufio del fecolo pre* 
fente XVIIL nella Lirica Poefia Vol- 
gare j e lègnatamente nel Sonetto i 
e fe ne forma la pratica » 


Egìna . 

(gi) Alìejji allento, 

(h) Mtrtilo Dìanidto. 

Appolchì l’ultima lèra de’ noflri congrcflì 
io non diedi altra giornata , nà nominai al- 
tri difcorrcmi; e però fi parve» che la no- 
(Irabilbgna compiuta» ditemi in cor- 
telìa , Alefli ,e Mirtilo gentiKlTimi» che al- 
lora rimanefte lenza difcorrere,fe mal di me 
folpicato avete , come di quella, che poco 
conto fecelTe del voftro valore. AL Guardimi il Cielo, o Egina_t, 
che mal di voi polla avvi Tarli chi , com’io, conofee la voflra indole 
gencrofa . Ben m’à faputo Urano di rimaner di fuori ; ma la forte-» 
n’ò aecufata , che nelfervir Dame mi è Hata Tempre poco propizia . 

Eh voi , Mirtilo , che ne dite ? Mir, lo» tanto è lontano, che ab- 
bia in una vollra pari fofpettato mal talento verTo di noi, che anzi ò 
creduto, e credo tuttavia , cheavrede chiamato almeno un’altra-» 
volta il congrelTo ; e che al voftro incomparabile (pirito non fa- 
rebbe mancato argomento da fàrdifcorrcre d’una materia , che al- 
lora parve alTatCodigerita ; e finaltnente , che i dìTcorrenti Ikremmo 
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flati noi, die foli rimanevamo . Eg. Voi vi fète apporto; em’ave- 
te fatta giurtizia. La foverchia tardità dell’ora, che fu terminato 1* 
ultimo ragionamento, e pii'i la vaftità della cofa che fu ragionata, 
difobbligarono allora lamia memoria dalpenfarea flabJlr nuove 
tornate; ma non già mi tolfcro il defìderio d’afcoltare anche voi ,e 
il nollro Alerti, a’ quali profertb non minore rtima di quella , che_» 
abt'iadi qualunque piii celebre Letterato . Ora ecco il Congrertb 
adunato , ove ambedue voi favellerete ; e di cofa non mcn grave—, 
delle pacate , nè men necelTaria , peravere una compiuta notizia-» 
da diventar buon Poeta Volgare . I dil’corlì, che finora abbiam fat- 
ti fi fono raggirati intorno alle teoriche della nortra Poefia ; mael- 
leno non faran bartevoli a farmi ben comporre , fe non mi s’infegna, 
oalmeno nonmi s’aprola ftrada da imparar da me Berta la pratica: 
non dico già quella pratica , clieartegna le fillabe a i verfi , ei verft 
a i componimenti ; ma ben quella , cheammaertra a ben piacere al 
fecolo, nelqual fi compone , che, comepiil volte òintefo dire, èl’ 
unico giudice competente in limile affare. lofo.che ogni fecolo Evo- 
luto nella Poefia qualche cofa di proprio; ed altri fe l’anno fcelta.» 
buona , altri cattiva. Vorrei adunque faper da voi qual fia quella, 
che attalenta al fecol nortro ; e qual via abbia io a tenere per confe- 
guirla: nè a voi farà difficile il compiacermi , perchè fo , che gli 
Arcadi, tra’ quali cotanto ambedue rii'plendetc , ben la pofleggono. 
yW/>. Che parvi, Allerti, di quella domanda? Vogliam dire, chc_* 
avrem noi meno a fare de’ partati interlocutori? Al. Io per me fti- 
mo , che molto maggiore fia il nortro pefo ; perchè ciò , che da_» 
noi chiede Egina , non fi truova fcritto ne’ libri ; e convicn cavarlo 
dal nortro giudizio ; e penlàre a giudicar finamente . /fy/V. Ben di- 
te. Orsù all’opera; e lafciate ame la prima parte , cheben fapete, 
che,febbenedi fimil materia non fi tratta ne’ libri , nondimeno io 1’ 
òapprefa abbartanza dalla bocca dello rteflb Apollo, lacuifenten- 
za òioregirtrata nel mio Cementano. Ciò , che di proprio nella-» 
Volgar Poefia à il nortro fecolo appena nato èquello , che an cercato 
tutti i partati fecoli , e nè men vecchi an faputo trovare; cquertoè 
l’ottimo . Non vuole egli mediocrità ne’ componimenti ; non fi 
contenta, che non abbiano difetti; rifiuta anche il buono, fecono- 
fcc, cheti buono può crter migliore; e ficcome colui , che à vedu- 
te le virtù , e i vizj de’ fuoi anteceffori, per gl’innumerabili volumi di 
Poefie, che gli anno tramandati .cerca per fuo podere di fuggir que- 
lli , ed aumentar quelle ; e in furtanza introdurre una maniera di 
poetare, che, dandofi alle rtampe, balli a’poflcri il trovarla rotata-, 
col fuo miilcfimo } pcrr'pucarla degna d’erter letta, e abbracciata. 

Da 
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Da i primi Padri à egli prefo i fentimenti Platonici per le cofe amo- 
rofe; ma abborrifee queiraiTettata imitazione , per la quale fi ridi* 
cono le ftefle cole , che quelli dilTcro; e fi ridicono infinitamente-* 

deteriorate . Quindi non fa applaudire nè a’ cinquecentifti , i pii , 

de’ quali imitando itTquefla parte troppo rcligiofamente il Petrarcaj — j 

fecero fare alle fentenze di lui quella comparfa, che dicono, chc_» 
fan le gemme incaftrate nelle negre guance delle Donne Etiopiche,ed 
Indiane : traggi da quefla fchiera il Bembo; ma egli per poco non è il 
Petrarca mcdefimo in corpo , e in anima : ma nè meno approva quei ^ 
delfccento, che feotendo affatto il giogo Petrarchelco , anzi ogni | 
giogo , fantaliicarono tante maniere , quanti cffi furono ; e per 
ulcir della Monarchia , fi divifero in tante Repubbliche, ciafcuna_* 
delle quali volendo fignoreggiar l’altra, da loro fteffe alla fine fi di- 
ftruffero, e infieme col fecolo terminarono. Contuttociò da quelli il 
fecol nollro àprefo ilcoraggio di non ritornare allatotal foggezio* 
nePetrarchefea; ma coll’elémpio del Tarfia,del Cafa,del Tanfil- 
lo , del Cofianzo , del Rainieri , del Venicro, del Taffo, e d’altri li- 
mili non già ribelli, ma illuflratori di quel divino Maefiro, camminar 
per la via di lui , ma non già ricalcar le fue orme . Ciò, che dico 
dell’amorofo , corre anche pelfàcro, pel morale , e per l’eroico ; 
imperciocché il Petrarca non fi fece tanto occupar da i penfieri d’A- 
more, che alcuno nonne fpendeffe anche intorno ad altre materie; 
e chi legge h Canzone y ergine bella, eVakrallaliamìa, e l’altra 
Spirto gettiti, e la piò parte de’ Trionfi , benconofee, cheque- 
gli era maefiro non men nel grande, e nel grave, che nell’amoro- 
fo . A’ prefo anche dal fecolo precedente le maniere Greche d’Ana- 
creonte, e di Pindaro, le quali furono tentate da alcuno del cinque- 
cento; ma ninno le fbppe ridurre agiufia mifiira meglio del Ghia* 
brera , il quale felicemente trattò con effe gli argomenti tutti, che 
gli fi pararon davanti. Ma anche quefie maniere egli le vorrebbe al 
fommo perfette ; e vorrebbe , che malTimamente la Pindarica fof- 
fé una cola tutta fua , e che nulla aveffe nè dal Maefiro Greco , nè 
dall’imitator Tofeano, o tanto poco, che fi confondeffe , eper- 
deffe nel proprio di lui . Va egli a quello fine rintracciando il parlac 
de’ Profeti , che furono Ebrei , e non Greci : chiama a configlio le_» 
formolo ditirambiche , che eccedono tanto il fublime, che fuori del 
proprio componimento , che ditirambo s’appella, danno nel frigido: 
affetta una certa egualità di fiile che fa dar la fantafia fempre in_* 
moto, e fui l’ali : non vorrebbe dir parola , che non foffe un’imma- 
gine : nonammetterebbeuna fillaba, chefaceffe il verfomen rifo- 
nare d’ima bombarda : infomma non gli bada fare a chi afcolta di 
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tempo in tempo inarcar le ciglia, come fa Pindaro; ma vorrebbe, che 
Tempre (IrafecoIaflTe ; di maniera che vorrebbe ridur la maraviglia a 
fcarmigliarfitutta, e difperare.pernonfaper’eccedere anche fopral* 
ecceffo. Quella maniera v’è chi la polTiede in eccellenza , cioè il 
degnidlmo nuUro Erilo (c), come fi riconofce dalle fuenobililTime-* 
Poefìe date alle (lampe ; e molto più dalla traduzione certamente 
mirabile d’alcune delle dottilTme Omelie di N. S. Papa CLHMEN- 
Tb Xli che già (la per pubblicarfi, in cui l’Autore à fenza dubbio 
toccatoli fommo della perfezione : ma egli farebbe pur la bella cofa, 
fe potelTe uni verfalmente profelTarfi , e ne fofle a tutti agevole l’imi- 
tazione, comel’è adEroto(d), il quale per verità è l’unico , che 
per le onorate velligia d’Erilo poggi con (aldo piede in Parnafo: Ero- 
to> che pel fingolar talento , e per lanobiltà sì de’ natali, che del 
codume, (i rende in Arcadia ben riguardevole , e riputato . Chi non 
teme fìaccarfi il collo, fai tabel landò continuamente fuH’orlodel pre- 
cipizio , può arrifchiar(ì a tenere sì fatta maniera ; ma fe poi fel Bac- 
ca, Tuo danno: convenendo molto più a quelli tali, che agl’imita- 
tori di Pindaro, ciò, che avverte Orazio . 

J^i»daram quifquit jìudet amulari 
^ule Cerati ! , ope dedalea , 

A'ititur penntt, vitreo daturut 
jNomiaa ponto ^ 

Il (ecolo in quella parte ne vuol di foverchio r ma l’elperienza alla 
fine gli farà conofeere , che Pindaro bada pel carattere Greco lu- 
blime; echeilChiabreraàda luiedratto quanto bilognava per fon- 
darne la fcuola in Italia, Del redo il parlar de’ Profeti era parlar 
di Dio ; e Iddio ora non parla per mezzo de’ Poeti , ma ben de’ Pre- 
dicatori, a’ quali non preferive le parole , ma indilla i lentimenti, 
e nel rimanente gli lafcia parlare a lor modo . Quedo ò il gitilo del 
fecolo prelente nella Lirica ; e queda è la maniera , che tengono 
gli Arcadi per piacergli : tralafciando io gli altri generi della Poelìa, 
perchè nell’Epico , non può evitarfi di non feguitare o l’ Ariodo , o 
il Tadb; nel Tragico , non v’è innodraPoelia ora altro efempio , 
che il mio, del quale non idà a me il giudicare; e nel Comico fi è allat- 
to perduta la vera fcuola , e ancora non fi è tentato richiamarla a_» 
vida . Concludiamo adunque , che il gudo, o per meglio dire il fine 
del prefente fecolo è di pigliar da tutti i fecoli antecedenti il meglio; 
e ammadàndolo, c giudiziofamente ufandolo, fard uno dile proprio, 
che non d polìà dir d’altro fecolo; o fi componga alla Tofeana, o 
alla Greca ; o fi maneggi il tenero , o il grave , o il grande : il che 
infomma vuol dire» che cerca di riformare in meglio la Poeda, c_» 
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arricchirla di nuove forme di dire, e d'altri ornamenti, che per lo 
palTato , o non fi fcppcro , o non fi vollero Papere , ola foverchia 
lervitù a’ vecchi madlri ne vietò la libertà di metterli in opera; 
ove nel cinquecento il non conofeerfi difetto pofitivo badava per 
render degno un componimento dell’applaufo univefale , ora vi 
li richiede di più l’efler nelle Tue parti tale, che delti la maraviglia.» 
negli afcoltanti . Infomma i Lirici del cinquecento , in confronto di 
quei del fcttecento , pofibno paragcnarfi a quegli Oratori, che al 
tempo di Cicerone riponevano tutto il pregio del dire Atticamente-» 
c con purità, ed eleganza, fenea badar poi fe l’orazione riufei ITe priva, 
nel djrcosì,difanguc,e fenza colore:/>/zrj«re;;/«», dice egli, di quelli 
tali nell’Oratore, qui borrìdè , incultèque dicat , modo id elegauter 
emcleatèquefudaty eumfolum Atticè dicere \ epoi glifgrida elcla- 
mando; quideuim fit Attìcum difeant \ eloquentiamque ^ ipftat vi- 
ribus, non imbecìlUtate fua menitautur . Se quello fine , al quale 
lono dirette tutte le linee de’ moderni nollri Poeti , confeguiralli dal 
fecolo, io noi voglio indovinare: dico bene, chelecofe vis’incam* 
minano con molto fervore, econaflaibuonafperanza; maficcomc 
l’ingegno nodroòinfaziabile della gloria, così iodimo , che quando 
il fine fi confeguifea , non contenti noi di quedo tanto , tenteremo 
d’invcdigarne altrettanto; e a poco a poco formontando i termini 
del convenevole, daremo in quegli eccedi , da’ quali è forza preci* 
pitarc . Ma quelli finidri augurj lafciamli da parte ; e lodiamci per 
ora del buono ingrcdbdcl fecolo con quella piena ricchezza, e con 
quel vivo fplcndore, che v’ògiàdivifato ; e rcndiam grazie al ri- 
nomato Polibo (e) , che ci àlaputo infegnar la maniera difegui- 
tare il Petrarca , fenza taccia di fervile; e al celebre Euganio (/), FìiuTìI. 
che il buon Chiabrera à rimedbin commcrzio;ead ambedue infieme. 
che ci anno aperta una libertà non temeraria , e una fervitu gene- Memini . 
roià. £g. Voi m’avete fatto ,oMirtilo, un sì grande apparato del- 
la finezza del gudode’nodri tempi, che quanto io l’ammiro, altret- 
tanto diffido di poter mai entrare nel ruolo di que’ felici, che il fanno 
incontrare. Non è egli così, Egina: e’ li par la difficil cofa; 

ma tempo, edudio la rendan tanto agevole, quanto altra fia mai 
data ; nò vi fgomcnti l’eder donna, perchè lamento delle femmi- 
ne, c in particolare di quelle d’alto affare, come non è divertita, ’ ' 

nè imgombrata da tanta varietà di cure , c di penfieri , e pubblici , e 
privati , quanta ne fcompigliano la nodra ; così ove fi applichi a.» 
gli dudj poetici, riefee più, che la mafchiie, frefea, evigorofanel 
produr nuove, e pellegrine fantafie , erare, e mirabili forme ;c_» clnuff** 
davi d’cfcmpio.la nodra chiarifiima Elettra (g),che quantunque tardi 
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alIcMufe ficonfagrafTe; nondimeno per e(Ta anche le Donne anno 
parte nella fondazione del guflo, del qual trattiamo. Voglia Id- 
dio, che addivengadimequello.che voi prefagite. Ora dappoiché 
Nirtilo à ritratto tanto al vivo il genio del prefcnte fecole , che a_i 
me pare di vedermelo avanti gli occhi , p^ol'eguite voi , o Aleffi, ra- 
gionandomi della maniera di fecondarlo . Jìl. Perché pofliate conl'e- 
guireil voRro fine, fadimeftieri proceder partitamente all’impre- 
f'a. Due, come Mirtiloà detto , fono le fcuole oggi frequentate nel- 
la nollra Hrefia : l’una à origine dal Petrarca, l’altra dal Chiabrera: 
quella è propria degli Itali.ini; quella è tolta da’ Greci. Abbraccia 
ambedue tutti i generi d’argomenti ; e quantunque alla prima fieno 
più diletti gli amorofi , calla feconda gli eroici ; nondimeno l’efem- 
pio de’ nominati Polibo, ed Euganio ci fa manifeilamente conofeere, 
che l’una, e l’altra per diverfe flradepofTono , e vaglion lo llefio . 
Ciò porto , veggiamo ora , come si ncll’una ,che nell’altra fi giun- 
ga a piacere al prefente fecolo, che per verità non fi contenta del 
poco. 1 ralafciando adunque le regole generali ampiamente parlate 
ne’ partati ragionameli , dirovvi colla maggior brevità poflibile , che 
il primo riguardo, che dovrete aver nel comporre, à a erter lafcelta 
delle voci, e delle frafi poetiche , adattate all’idea , cheprcndere- 
te a trattare. 1 Rimatori del cinquecento non crederono poetico, 
fe non il linguaggio del Petrarca ; dimanierache , fai voque’ pochi 
nominati da Minilo, non fapevano arrifehiarfi di profferir parola-» , 
che non fbffe inferita nelCanzonieredi quello. La ftefi'a martima_» 
MT! Srn. mantengono alcuni anchc al prefente ; ma il buon Polibo^) à mo- 
Arato all’I talia, che la miniera della frafe poetica é tuttavia inefaufta, 
e ciafcunopuòarricchirfenc a fuo talento, ove adoperi con giudi- 
zio . A’ egli ufate tutte le voci nobili , tutti i modi di dire cofpicui j 
e con raaravigliofa felicità le bellezze della profa le à trasfufè ne 
vcrfi,con tanto, ctale artifizio, che o non fi riconofeouoper pro- 
fartiche, o, fc fi riconofeono, fe ne dà lode all’Autore . Io fo mol- 
to bene, che il principal pregio , che renda la nortra lingua fuperio- 
re all’altre vive, e perav ventura anche alle mone, fi è l’effer’ella 
feconda di due preziofe miniere , l’una per la profa, e l’altra perla 
poefia ; ma fo ancora , che la foverchia lervitù al Petrarca , che ne 
cinqiiecentirti àMirtilo condannata, derivò da quella diverfità di 
miniere , e dal non voler trasfonder nulla di quella in quella : il che 
fu anche cagione, che quei per altro valenti uomini più alle colè amo- 
rofe, che ad altri argomenti fi attcneffero; e ove vollero entrar nel 
morale, o nell’eroico, fi rimaneffero fecchi , e mefehini . Non fo- 
k) adunque ora non é vietato introdurre nella Poefia voci , c forme 
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nuove , purché quelle (ieno di buona lingua , o abili ad impinguare 
la buona lingua , e quelle non eccedano il convenevole de’ caratte- 
ri , che fi mettono in opera; ma chi vuol piacere al fecolo , apprefib 
il quale è l’opinione. de’ faggi, dee farlo, e in ciò porre tutto il Tuo 
fìudio ; perchè il nollro fecolo vuole afcoltar tutto nelle poefie ; e_» 
afcoltarlo fenza la noia delle ripetizioni delle medefìme voci , e fra- 
li, e fenza il rincrefcimento delle continue circolazioni di parolc_i , 
cheperefprimereciò, che non efprelTe il Petrarca, i Rimatori do- 
vrebbero fare , fe folo le fue voci avefiero per poetiche; cpcrcon- 
ièguenza chi compone bifogna , che abbia larga copia di materiale 
da mettere in opera ; e non fia rillretto da altro, che dai giudizio di 
bene alTettario a far quella figura poetica, che al fuo fece fare il Pe- 
trarca . 11 Canzoniere di Polibo, come ò detto, è pieno diquella..« 
dovizia ; e perchè fappiate, come va ufata, fpecchiatevi nella Icguen- 
te Rrofe della fua Canzone in lode di Giovanni III. Redi Pollonia. 

Zie grande i e fòrte a cui compagne in guerra ^ 

AJili fan virtù fomma , alta ventura : 

Io , che Petà futura 

Voglio obbligarmi a for giujìizia al vero , 

E mojlrar quanto in te s'alzò natura^ 

A'el fublime penjiero 

Ofa entrar, che tua niente in fe ri ferra . 

Ma con quai fiale mai , per qual f altiero 

Eia, che tan t'aito a f caldai 

Soffri , Signor , che da sì chiara face 

Fih di Prometeo audace 

Vna favilla glorio fa io prenda , 

E quejlo fìil n'accenda , 

^uejio fin , che quant'è di me maggiore , 

Tant'è , rincontro a tCf di te minore . 

Vedete per entro quella llrofe quante frafi rifplendono, che non 
furono adoperate dal Petrarca; e furono ignote quafi a tutti i cin- 
quecentilli: e pure chi oferà condannarle odi profalliche, odidif- 
formi dal rello del favellare , che fi accolla alla Petrarchefea manie- 
ra? Dite adunque con giudizio; edite pureciò, che v’aggrada_. : 
che tutto è permclTo di dire a chi fa ben dire. Fermato il materiale 
delle parole, edclle frafi, palliamo ora a i verfi. Alcuni ficredono, 
che l’imitare il Petrarca confilla nel farla feimia d’alcuni fuoiverli 
languidi , fiacchi , cafeanti , eche non fiterrebbon fu colle grucce; 
e quelli vanno ripefeando per entro il Canzoniere di lui , e quelli 
imitano , e ne fanno tanta pompa , che quando fon giunti ad am- 
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malTarnc un Sonetto , ne van tronfi ; e fi par loro di federe a fcranna 
in Parnafo a lato al Maefiro . Ma quelli tali fé credono di piacere al 
prefentc fecolo, s’ingannano alla grofla. II Petrarca à fatti veri! bel- 
lifiìmi, e nobilifiìmi , e tali , che niun’altro dopo lui gli à faputi 
far meglio. Quelli devono! mitarfi, e quelli piacciono al nollro fé- 
colo ; e quelli fono quelli , che rendono maravigliofo il Canzoniere 
di Polibo propollovi per ifpecchio nel poetare allaPctrarchefca-i. 
Egli è ben però vero, cheficcome l’armonia, per efier perfetta, deb- 
bo eflercompofla di varie voci ; così inollri cotnponimenti, mafll- 
mamente quelli, che fono lavorati di foli endecafillabi , perriufeir 
graditi , richieggon verfi di varia armonia ; di maniera che non tut- 
ti abbiano la llelTa giacitura d’accento , e non tutti rendano lo Bef- 
fo fuono , perchè la foverchia conformità del fuono rende il compo- 
nimento llucchevole , noiofo, elgradito; ma anche in ciò vi vuol 
del giudìzio da fapere feerre, ove quello, ovequello fuono fi de- 
fidcri ; e ove il dolce, ove l’afpro , ovejlo fdruccìoievolc, ove il rot- 
to , ove il duro polTa far bene la fua comparfa ; e molto piò da fa- 
per talmente accomodare il fuono ,che non renda il verfo dìfettolb , 
cioè che il variar l’armonia non ifeemi la nobiltà, che nafcedalla-* 
bella forma del verfo , e daH’accozzamento de’ verfi ben fatti . Lo 
fleflb dico anche delle rime, le quali debbono elTer varie dì fuono, e 
non Tempre di parole d’uno llelTo numero di fillabe; ed avvertite, 
che alle volte un’infinito , un gerundio , un quadrifillabo in rima_< 
calzano a maraviglia, quantunque per l’ordinario debbanfi fuggire, 
come difetti. Guardatevi foprail tutto dalle rime dentate , perchè 
in un componimento non può elTercofa, che piùlorenda fpiace- 
vole , che una rima cacciatavi a forza: il che per lo più addi viene.» 
quando il compofitore s’innamora delle rime precedenti , le quali 
non fono proprie, c confaccvoli alla materia della quale egli trat- 
ta . Quando adunque vi trovate in neceflìtà d’avere ad ufare una ri- 
ma diracchiata; anzi che ciò fare , mutate tutte le precedenti , 
prendete altro ripiego,per elprimere il vodro fentimento.Oitre acciò 
dovrete badare, che nel componimento non fia ridondanza viziofa 
di neduna Ibrta : tali fono gli aggiunti a larga mano dìdeminati , 
e quelli, che nulla operano , eil foverchioufodi quei monofil labi , 
che s’adoperano talora per vaghezza di lìngua ; e finalmente tutto- 
ciò, che fervide, come fuol dirfi , per turar buche . I componimen- 
ti lunghi, quali fono le canzoni, i capitoli, c le danze ,i quali ora 
folamcnte fono in commerzio,debbono avere un difeorfo perfetta- 
mente condotto a fine: intendo però fecondo la fcuola Petrarchefea; 
perchè la Chiabrerefea à qualche licenza di più in quedo particola- 
re. 
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re, come diremo .1 filo luogo . Dtbbe egli col fuo ordine procedere, 
e colle debite legature da un palTaggio all’altro ; nè in ciò vi fate in- 
gannare da quei tali , che danno per principal requilìto dcll’edro 
poetico ii parlare fcarmigliatamente , e fcnz’ordine , e l’incominciar 
verbigrazia colla luna , e andare a finire ne’ granchi. Noi dobbiam 
farci intendere, per clTer graditi; enonci faremo mai intendere-» 
parlando a falci , eprocedendo, come fuol dirli a (pina pefce,o al- 
larotta. In quello religiofamcnte imitate il Petrarca; e lafciatc-* 
gracchiare chiunque , e Alceo, e Orazio, e i Profeti, eie Sibille 
vi viene a cicalare aH’orecchie . E giacché fiamo entrati ne’ compo- 
nimcntiLirici lunghi, per non avere a tornarvi fu di nuovo , deb- 
bo avvertirvi , che il fccolo da i Petrarchifti gli defidera divifi in me- 
tri regolati o di llrofè, o di terzetti, o di danze; e gli defidera altresì 
rimati, e non ifciolti: di maniera che adun Petrarchilla , che in_» 
ciòfalIaiTc, il li-colo lenza dubbio darebbe un cavallo. Eg. Ma.» 
gl’Idillj non fono egli veri» fciolti , orimati fenza legge di metro? 

Circa quelli fi afpctta a’ Marinidi, e non a’ Petrarchidi di foddis- 
farc il lècoln, il quale gode de’ verfi fciolti ben fatti , ove podbn fa- 
rcia lor figura, come nelle fette Giornate del Tadb , che fono in_» 
idampa,nei Lucrezio del nodro Alterio(Z>),c nella Pilofofia morale d’ 
Euganio(i), che per nodra di fgrazia ancora giacciono inedite, e in 
altri fimili Poemi didafcalici; e non già nella Lirica, che dibeliif- Bemdtito 
fìma giovanetta , che la rendè il Petrarca coll’ornamento delle rime, • 

e de’ metri , diverrebbe fenza elfi più grinza dell’Ancroia , e più fei- 
pita della Cameriera del Bcrni . Chi configlia il contrario, vuol di- 
drugger la Repubblica poetica volgare , la quale per fondamental ^ 
legge, o dalla Provenza , o dalla Sicilia , o altronde, chele la_» 
prendefle , volle le rime , ed i metri ; e gli volle , perchè la nodra ' 
lingua è incapace d’edere annoverata per piedi, e di rendere con dio 
pieno decoro ii numero , che rendevano i veri! Latini, comcl’elpe- 
rienza fattane da Monf. C laudlo T olomei , e da altri valenti uomini à 
dimodrato ; nè colia fola forza dell’accento può arrivare ad una no- 
bile, egraziofaarmonia, quanta è quella de’ Latini, e de’ Greci ver- 
iì , e poemi. Si confideri di più, che ficcomc ella , che è una cor- 
ruzione della lingua latina, non obbliga per elTer ben parlata , a_» 
parlarlatino; cosìiverfi, cheineirafiproducono,echefonodor- 
pide’ veri! latini , nondebbono codringere, per eder ben fatti, ìlj 
farli colle regole de’ Latini; e ficcomequanto più il Profatores’allon- / 

tana dal latinifmo , tanto più parla bene tolcano; cosi quanto più il 
Rimatore s’allontana dall’ufo latino , tanto più lì rende pregevole : 
oltre acchè, rilpettoa imetri, gliaaao avuti anche iLatini;cnon fa- 
lò 



f}) VAh 
yUtJfandto 
Ohidi» 


fmì // Jf». 
da FUiediSt 


128 Della Bellezza 

io e(Ti, mai Greci; eie rime l’ufarono gli Ebrei ; eTddio non folo 
non le proibì loro , ma volle parlarvi anch’efTo : Iddio, che non_t 
è verifimile, che voIelTc ufeir da i termini del naturale, che è quel 
grande Atleta di tutti i Verfifcioltilli ; alcuni de’ quali, per diventar 
gran Poeti con poca fatica, e alcuni altri per fare andare in odio, 
e in rincrefeimento laPoelìa Tofeana, e per neceffità lpacciame_» 
poi d’altra lingua, che ora fi rimane poco men , che fopraffatta da 
quella, predicano contra le rime, ed i metri, come cofe ripugnan- 
ti al parlar naturale ; e vogliono introdurre una Lirica da far fug- 
gir da’ Poeti piCl, che da i Ciarlatani ; maflimamente che per ot- 
tener l’affettata lunghezza, anche dove non può entrarvi , fi danno 
difperatamente a far notomia d’ogni fiore , d’ogni fterpo , d’ogni 
fcftuca, cheincontran pervia; e tanto fi diffondono , che alla fine 
la giunta non folo fovcrchia , ma affatto afforbifee la derata, accoz- 
zando migl iaia di verfi prima d’entrare nell’argomento; nel cui buon 
maneggio confiftendo ladifficultà, o per ifianchezza d’ingegno , o 
per mancanza d’arte, lo ftrozzano poi , e mofiruofamente in pochi 
verfi il rannicchiano . Stringhiamo adunque, che la noflra Lirica à 
metri, e rime ; e bifogna,che gli abbia per piacere ; e dopo fette fe- 
coli , che gli à poffeduti , non anno facultà di levarla di pofTcffo i Ri- 
matori del pefo , che v’ò narrato ; e fé rifpetto al metro allegaffero 
l’autorità delnoftro Erilo (/) , che alle volte à comporto fenzaefTo ; 
rifponderei , che l’eccellenza dell’arte fua , e la finezza dell’armo- 
nia, che pofiiede veramente ftupenda, il fanno non condannare uni- 
verfalmentc;eche perconfeguenzanonbarta in ciò la fua autorità, ma 
bifogna erter lui, per godere di quello privilegio* Meno irragionevo- 
li fono alcuni altri, chelafciano inpacela rima, cdilmetro; ma_» 
vorrebbero togliere da quello l’uniformità dell armonia in tutte l e » 
ftrofe della Canzone , lafciando il Poeta in libertà di porre i fogni 
della paufa in ciafeuna rtrofe,ove gli aggrada.Quanto a ciò io non fo 
in tutto contraddire , nè in tutto approvare : a me piaccion più lc_» 
Canzoni , che anno anche rifpetto a quello la flelTa regola collante, 
e ferma in tutte le Urofe ; ma lo, che al fecola non difpiace il contra- 
rio, e l’approva nel lodato Polibo (ot), il quale non è in ciò novatore, 
avendo per fe, non folo l’autorità de’ primi Padri, ma del Bembo , 
del Cafa , e del Petrarca fleffo , come potrete riconofeere nel leg- 
giadrifllmo , egiudiziofiffimo Comentario del nortro Mirtilo qui pre- 
lente, ove fe ne leggono gli efempi . O’ detto poc’anzi , che i Chia- 
brerifti non fono tanto obbligati , quanto i Petrarchirti , a cam* 
minare col piè di piombo nella condotta ; imperciocché dovendo ef- 
eoa maggior forza d’eftro elprimer le cofe , e produrre fpeffe ini- 
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magini , la lor fantafia , è certo , che fla fempre agitata , ed a- 
llratta : di maniera che quanto farebbe improprio delPctrarchi- 
Ha, che Aa tutto in fé nel comporre, procedere fenza ordine , tanto 
lo farebbe dclChiabreriAa , che Aa non poco fuori di fé , il farlo con 
ordine efatto . BaAi adunque a queAo l’ordine, e la condotta ini'* 
plicita, e un tal qual Alo ndrefplicito , che non faccia conofeerfi 
da chi il legge, o l’afcolta , per fanatico, come fa il Ditirambico, il 
quale impunemente falta di paio in frafea. Abbia la condotta ; ma 
fappia coprirla , nella guira,cheil feppe il gran Pindaro , che quan- 
to al di fuori fembra fregolato, e biAorto, altrettanto per entro (i 
truova ordinato , come fa vedere il celebre AleflTandro Adimari nel- 
leSinopfi unite alla traduzione delle Odi di lui. E’ egli libero dal lo 
Aretto ufo delle particelle congiuntive d’un periodo, o d’un fenti- 
menio con un’altro; ma pure dee far si, cheiperiodi, eifentimen- 
tinon i Alano nel componimento, come le pezze neiveAitodel Zan- 
ni : può , anzi deeufar digreAìoni ; ma è obbligato a ritornare al 
fuo propofito . Infomma àda apparire aAratto , ma non folle, ed 
ifmemorato . Anzi è egli tanto vero, che anche gl’invafatidall’eAro 
fono in noArapoefia tenuti alla legge dell’ordine, che gli Aedi Diti- 
rambici non ne fono adatto efenti , i quali nella fuAanza debbono 
camminare col debito Alo ; e contentarA d’andare a falti negli acci- 
denti. Eg. Ma ditemi: gli Anacreontici, che anch’eflì compongono al- 
la Greca, godono Amil beneAziodeldifordinealmeno eArinfeco. AL 
QueAo genere di Poeti, come quello, che non trauaaltro, che amori} 
e cofe vaghe, e leggiadre, non ì altro eAro, chequello,che noi chia- 
miamo fpirito.e vivezza; e però debbono eder regqlatidimi e nell’in- 
trinleco , e neireftrinrecp : anzi debbono avere tutti i riguardi pof- 
fibili nel comporre : di maniera che non podbno prender A alcuna.* 
licenza, non folo diquellepermedea gli altri Greci , ma nè meno 
delle permedea’PetrarchiAi . Sono gii Anacreontici tra’ Poeti, co- 
me tra’ Pittori i Miniatori : ogni neo, per minuto che Aa, pregiudi- 
ca egualmente a gli uni , ed a gii altri ; e Accome i Miniatori debbo- 
no in guifa perfezionarle loro opere , che chi le vede le giudichi fat- 
tecolì’anima, cosi gli Anacreontici anno a produrre le loro can- 
zonette tanto Anite , che non fappia defiderarviA di vantaggio . PaH- 
fando ora a’ componimenti brevi , reAringerommi al folo Sonetto; 
perchè il Madrigale per la didìcultà di riufeir gradito, è poco in ufo: 
nè altri componimenti brevi fono a noi rimaAde’ molti , cheneìn- 
ventaron gli Antichi. £^.E’egli adunque tanto didicile il Madrigale? 
Al. Quello , che ora piacerebbe, al certo è didicilidimo , perchè un 
folo de’fuoi molti requifiti , che gli manchi , perde ogni pregio ; e_« 
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radoperarli tutti non è punto agevole ; ed e’ fi pare , che difcon- 
vengaadun valente Rimatore perder del tempo intorno ad una poe- 
ila , che alla fine, quando anche riefca perfètta, non è , cheuna_i 
bazzecola in confronto delle altre . Eg. Annoveratemi, le vi ag- 
grada, sì fatti requifiti , che almeno mi fcrviranno per erudizione . 
AL Novità, brevità, proprietà, chiarezza, e felicità fono lc_. 
condizioni, che debbe avere il perfetto Madrigale; perchè confiften- 
do tutto il fuo capitale nell'arguzia, quella di tutte le narrate con- 
dizioni debbe elTer dotata ► La novità à a confiftereneU’invenzione, 
Ja proprietà nel fentimento, la chiarezza nell’efprimerlo , la brevità 
non folo ne’ periodi , manel numero de’ verfi , e la felicità in tutte 
le cofe , che quello componimento collituifcono . Eccovene l’efem- 
pio della Didoned’Aufonio Gallo, trafportata feliciflìmamente nel 
nollro volgare dal Guarino, che, fenza far torto ad alcuno, è (lato il 
migliore Artefice di Madrigali , che abbia, avuta l’Italia . 

O ifortumta Dìdo, 

J^laì fornita d'* amante, e di marito ; 

T/ fu quel traditor, quejio tradito'. 

Morìe uno, efuggijti. 

Fuggi l'altro , e rnorijli, 

ed eccovene un’altro tutto proprio dello (IclTo Guarino. 

/legatemi pur cruda 

JUe' bei vojìr'occbi il fole i 
Fregatemi Pangelicbe parole^ 

Fregatemi pietà, mctcede, aita; 

/Legatemi la vita; 

JSla non mi promettete 

che negar volete . 

Zg. Avete ben ragione di affermar difficilillìma la riufeita de’ Madri- 
gali; perchè a dir vero fe anno tutti ad effer come i recitati del 
Guarino,eglino non fon cole da gettarfigiù per palTatempotor ven- 
ghiamoalSonetto. AL 11 Sonetto , o Egina, è il più bcllo^ il più 
nobile, e il più perfetto Poema, che abbiala Lirica Italiana ; e di- 
rei Ja Poefia tutta , fe non temefli d’incorrer reccelTo della rab- 
bia di taluno, che’l vorrebbe bandir dal commerzio umano , non 
che poetico.E’egli di giuffa grandezza, e di regolata armonia;s’adatta 
ad ogni argomento ; riceve ogni carattere; non è incapace d’effer 
trattato con eloquenza poetica,, con varietà di figure, e con ma- 
neggio d’affetti ; fi canta egualmente bene e lulla tromba, c folla 
tibia, e folla lira, e folla zampogna; s’accomoda non men felice- 
mente coi drammucicojche col narrativo;c infomma ciò, che in gran- 
de 
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deci moflral’Ppico, il Tragico , e il Comico, non che il Lirico, cel 
mollra in piccolo anche ilSonettante ; di maniera che tanto egli è 
Poeta il 1 aflb per la l'uà Gerufalemme , quanto il Cafa per li l’uoi 
pochi Sonetti . Ldèegli sì grande il pregio di quello componìmen* 
to, che non crederci d’arrifchiarmi fovcrchio, fe affermaflì, che 
un Col Sonetto perfetto fìa capace di fare un Poeta . Difficile oltre.* 
ogni credere è la fabbrica anche di quello Poema, per piacere.^ 
al prefente fecolo ; ma non già tale, che non poiraarrivarvifi da chi v*. 
impiega congruo Hudio: non elTendo (convenevole a qualunque.* 
grand’uomo di lettere fpcnder dei tempo intorno ad un lavoro, 
che quantunque di piccola mole, può renderlo immortale al pardi 
<]ualunque più grande . E quella è la ragione per la quale v’è, come 
ò detto, chi non può fofferire il Sonetto tra i componimenti lirici 
Tol'cani , e vuol darlo a credere per ifpurio, c perillorpio , eabor- ^ 
to della nolìra Poefia , e per uno llrangolo dell’ingegno , collretto 
a chiuder gran cole in breve giro, e tra’ fortiffimi legami di ver- ' 
lì, di metri , di rime, e di punteggiatura. Imperciocché con mol- 
ta più facilità fi produce un lungo componimento , ove l’ingegno può 
a fuo talento fpaziare , maffimamente fe non à freno di metro , e di 
rime ; eovei difetti men comparifeono, e più rifaltano le bellez- 
ze: oltre acchè poche lunghe poefie compongono un volume , che 
balla a render’uno^almeno in apparenza Poeta, e ad aprirgli campo 
di vantar d’aver fatto, e aver detto, e di contendere alla bella pri- 
ma co’ MaeUri . Ma fìmili novelle lafciamleachiper ifcanlàr la fati- 
ca ripone il pregio delle poefie nel numero aritmetico de’verfi; t_* 
conformandoci al parere di tutti i fecoli , non che del noflro , Ha- 
biliamo ancor noi il Sonetto per neceffario nella lirica Italiana; e_» 
per quel mirabil lavoro, che à renduti immortali i più de’ nollri Mae- 
llri. Ed in vero quanti fi fono provati nella Tragica; é pure chi è 
quel fortunato , che abbia faputo alTuefare i nollri teatri alle Tra- 
gedie volgari.^E fe al noflro Mirrilo non rielce al prefente d’occupar 
quello pollo vacante, che con tanu finezza d’arte n’à prodotto un 
nobiiiffimo volume , il quale non men fiotto gli occhi de’ Letterati , 
che in qualche teatro, à fatta egregia mollra; o al degnilfimo Eri- 
Io , che prefentementecon maravigliofa efattezza ne Ila componen- 
do una, intorno all’efito delle cofe di Sofonisba, chi puòpiù fpe- 
rare d'occuparlo ? Quanti alla comica anno con lode attefo : mL.* 
chi oggi viene per elTa : oggi , che la buona comica è affatto anda- 
ta in difillo ? Dell’epica non favello , perchè di cento, ecento fa- 
mofi ingegni , che l’anno trattata , i foli Ariollo , e Taffo , vivon 
per ella: anzi quella è tanto fallace, che nè meno à perdonato a..* 
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chi fabbricolla rn noflra Poefìa fui modello d’Omcro , cioè al Trif- 
. fino, la cui Italia liberata , come afferma lo fleflb Taflb Tuo partU 
\ 'giano , appena nata , lì vide quali perire nella memoria degli uomi> 
ni . Che più : la flefla lirica quanti Poeti à ferbati in vita colle fole.» 
Canzoni? Io per me non vi fo altri, che il Chiabrera; ma ben fo, 
chemoltidimi fono quelli, che col mezzo de’ foli Sonetti fifonopre- 
fervati illefì dalla voracità del tempo ; e fi preferveranno anche nell?’ 
avvenire. 1 Guidiccioni ,i Coflanzi , iRainieri, i Venieri, epiCt 
altri lor pari ne faccian fede: lafciando Io i T arlia,i Cafa,i Cari,i l'an- 
iilli, ed altrrnon pochi, che delle Canzoni anno unite a’ Sonetti ; 
e non più per quelle, che per quelli fono flati , e faranno mai fenv- 
preinpregio. Or chi fenza taccia dì giudice ingiuflo, edappaflìo- 
nato fi farà a condannare il Sonetto , e bandirlo dal ruolo de’ le- 
gittimi figli della noflraPocfia, quando tanto bene apporta a’ lor pa- 
dri, quanto non gliene fa apportare nìntn de’ fratelli? e chi non fi 
metterà di propofito fopra la fabbrica d’un sì degno componimento, 
che alla fine, voglia, o non voglia chi è di contrario parere, à fit- 
to in ognilècolotralepiùriguardevoli colè della Tofeana Pocfiala 
prima comparfa?Ma non termina colle condizioni dette finora l’ar- 
tifizio dì quella fabbrica, blla, o Egina, richiede di più una condot- 
I taperfettifllma, c regolata a gtiifa di concludentiflìmo fillogifmo. 
Quella condotta al noflro propofito debbe efler di due generi: l’uno 
fèmplice piano , econcatenato dalle leggi dell’orazione prolàflica; 
e quello riguarda que’ Sonetti , la cui pompacoofifle nell’eloquea- 
2a, nella dolcezza, nel maneggio degli affetti , e in fimili altre cir- 
coflanzepiù proprie di chi vuol perfuadere , oinfegnare, che di chi 
vuol dilettare . L’altro enfatico, vibrato, e fornito di Qjeirc pofa- 
ture, e rotto artifiziofamente intalguifa, che le rotture accrcfcano 
grazia, e brio al componimento, che fiproduce meramente per di- 
lettare , quali Ibno i Sonetti, che fcherzi anacreontici , o di ftile vi- 
vace appelliamo. Sì gli uni però , come gli altri anno obbligo di pro- 
porre, e provare ne’ quadernari, e di confermare, c concludere ne’ 
terzetti; e ciafeun quadernario, eciafeun terzetto deechiudercol 
punto formo, ocon altra proiàtura , che ìndichi terminazione di 
periodo ; quantunque alcuna volta per maggiormente render nu- 
gnifica, egrave l’orazione , l’una, nell’altra parte jfilafci entrare-*; 
ma ciò dì rado , e non lènza fommo giudizio dee farli . Siccome deb- 
bono altresì i Soncttanti badare con ogni attenzione a diflribuire, 
c digerir talmente la materia, che ognuna del le dette quattro parti 
n’abbia la fila dofe proporzionata; e non intervenga loro , come-. 
9quel Fittole, chc,piogeodo una figura umana, per non avere avuto 
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riguardo alla diflribuzione delle parti fopra la tela , la fò feoza piedi, 
perchè i piedi non vi capirono. Quella inavvertenza produce tali ef- 
fetti difformi, quali fono tra gli uomini i gobbi, i nani, gli attrat- 
ti , i monchi , e in fomma tutti gli altri fproporzionati , che per 
belliflima , che abbian la faccia , ftorpi fono , e non polTon piacere . 
Ma egli non è fola Pinnavvertenza a produrre sì fatto fconcerto; 
imperciocché alle volte n’è cagione lafoverchia quantità della ma- 
teria. Vi fono de’ compofitori , checome fe in un fol Sonetto do- 
veffe confiftere tutta la lor mercanzia; ed e’doveflero terminar di vi- 
vere col terminare il Sonetto , vogliono in elTo cacciare a viva forza 
fjuantolànno; e quindi addiviene , che o per timor di mancanza di 
fito , fi (l Tingano tanto ne’ quadernarj, chefoprappongano un cor- 
picciuolo di pigmeo ad un paio di gigantefche gambe , o temera- 
riamente in quelli fi dilatino a fegno, che pofino fopra un gufeio 
di lupino un grolTo popone. Convien conlìderare , che (oli quat- 
tordici verfi coilituiibono quello componimento ; e in elfi dee cam- 
peggiar tutto il più bel lume, e tutto ciò, che di buono àlapoefia;e 
però bifogna fempre fceglier fuggetto , e argomento proporzionato; 
econtcntarfid’ornarloquel tanto, che può ballare, enonpiù;&_» 
levarfi di teda certi pregiudizj di volere apparire con un Sonetto 
quel uni verlàl Letterato , che con un pieno Canzoniere fi può ap- 
parire . Nè minore fconcerto bene fpeflb vien'cagionato dalla fcelta 
delle fentenze,o per troppa facilità di contentarli dielTc.oper poca 
pazienza nel dar loro l’ultima muno , c metterle in tutta figura , e ri- 
l'alto . Siavi in ciò regola generale per evitargli primo difetto, non 
contentarvi mai di fe itenza, che non fia infiememente nobile , 
pellegrina; e per isftiggire il fecondo, dacché è difficile , pernon 
dire imponìbile di rin vergar fentenze nuove , non vi contentate dir- 
le come le anno dette gli altri , e molto meno deteriorate ; ma proc- 
curatc di farvele vodre , e migliorarle : nel rimanente non poco vi 
gioverà per la novità l’intr'odur nuove forme, c maniere di dire , e 
frafeggiamenti non più uldti , i quali velliranno la feiitenza ditali 
arnefi, che non la faranno raffigurare per figlia di colui, che prima 
di voilaprodufTe. Quelle due condizioni , che fecondo me cofli- 
tuifeono la fentenza,che piace al prefente fecolo , debbono adope- 
rarli in ogni genere di Sonetti ; imperciocché elleno convengono 
tanto al carattere , o llile vivace , e fcherze vole , quanto al grave , al 
magnifico, al dolce, e a qualunque altro ne in ventafie il fecondif- 
fimo d’idee Ermogene ; e in tutti altresì è necefTario, che fi chiuda 
colla fentenza più cofpicua , e maravigliofa , della quale è capace-» 
l’argomento } che imprendete a trattare; e avvertite, che fc la..» 
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materia, che trattate, nella guifa , che la trattate, non partorlfce 
unachiufa, come Cuoi dirli , di ventiquattro carati , voi perdete_. 
il tempo ; e vi torna conto lafciar l’imprei'a , o pigliarla per al- 
tro vcrfo ; perchè per bei lo , che fia il rimanente dei Sonetto, ove 
finilcafcipitamente, divien tanto difforme, quanto l’è ne’ piedi il 
Pavone , e come le Sirene, che anno bellilllma faccia, Icggiadriffnno 
imbiiffo, proporzionatiflìmo ventre, e poi terminano in Tozzo pe- 
fce. Ad alcuni non pare d’avere imitato il Petrarca, fe non chiudo- 
no feiauratamente ; e quello poco caritativo concetto ebbero del 
Petrarca la maggior parte de’ cinquecentilli ; e Iddio voglia, che_* 
anch’oggidinon vene fieno. Ma, come anche àconfiderato Mirrilo, 
à il Petrarca il fuo perfetto in tutte le colè, ed à il fuo imperfetto ; 
or perchè a ad elTer lodevole imitar l’imperfetto , e non abbiano 
adefitr tenuti ad imitare il perfetto? Convien riflettere, che il Pe- 
trarca , li può dir , cheinventaffe, perchè la nollra lirica in realtà 
da lui riconofee il bello , del qual fa pompa ; e chi inventa va allc_» 
volte alla cieca , ed al buio: manonper quello non avrà egli bene 
inventato, feci avrà lafciata l’idea perfetta da fcguitarlo con lode. 
Quella idea quel infigne Maellro ce l’à lafciata ; edè ella tale, che 
prevale di gran lunga nel fuo Canzoniere all’imperfetta ; e però 
non dovrem mai dichiarare alcuno per lèguace del Petrarca , fe imi- 
tandolo nel piò debole , il vuol dare a credere per quel, che non è, 
cioè languido, cafeante, fnervato , c poco pratico del metodo dell’ 
orazione , che Tempre dee crefeere, e per conleguenza chiudere col 
fuo maggior crefcimento. Ma voi rìdetevi di quelli tali, perchè in- 
terverrà loro , cornea’ menzionati cinquecentilli , i quali piò , che 
il Petrarca, cfli prendono per Maellri , cioè diflar lontan' dalgiilto 
del nollro llcoio, quanto può vederli co gli occhi . Molto , c_» 
molto piò potrei dirvi , per farvi conofccrgli abufi , che nella buo- 
na imitazione de’ Maellri o fono flati introdotti , o fi vorrebbero in- 
trodurre ; enelmedcfimo tempo farvi divilar le bellezze , che gli 
fteffi Maellri ci anno ialciate da imitare, e anche accrefcerc ; ma_» 
perchè ne’ paffali ragionamenti , c Ipezialmentein ciò, che à favel- 
lato Mirtilo , tanti (èmidi quelle cole fono flati fparfi , che ben voi 
llcffa potrete colla lezione de’buoni Poeti , e col mettere in pratica 
ciò, che da noi avete afcoltato, feoprire s) quelli , cheqiieflc—.; 
però io non illanchcròdi vantaggio la voflra attenzione, e termi- 
nerò il mio difcorfocon aflicurarvi anch’io , che ilguflo del prelèn- 
te fecole nella Lirica volgare confifle tutto in una riforma in meglio 
di quanto fi è fatto per lo paffato, lènzapcrò ulciredelle regole fon- 
damenuJi inlègnaieci dai Petrarca, e daiChiabrera, Bg- Con $1 
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làvie teoriche , c con tanta pienezza avete anche voi favellato , o 
AIcITi, cheiopcrmercftoappagatiflima; nè mi rimanea defiderarc 
cofa alcuna intorno alla materia da me propoAa per obbiecto del no* 
Aro ragionamento. Contuttociò, perchè più fàcilmente poffa condor» 
mi a mettere in opera ciò, che da voi òafcoltato, vorrei, che prima 
di lalciarmi , mi recitale qualche efempio di Poeta del cinque* 
cento, colmezzo delquale pofTa conofcere qualifteno quei di quel 
lècolo , che debbono fludiarfi, per renderfi poi gradito al corrente 
nelcou norre; ed anche me nerecafle alcuno di quelli, che oggi 
compongono ,e piacciono, per potermi ad efTo attenere: intendo 
però , che quelli cfempi fieno del folo Sonetto, perchè anch’io con* 
corro nel giudicarlo per lo più bello, e perfetto componimento, 
che abbia laTofcana. Mirt. Quanto al primevo io fervirvi; e_* 
ve ne reciterò due del rinomato Anton Francefeo Rainieri, l’uno di 
carattere eroico , e grande; l’altro di fiorito, c leggiadro: ma. 
uditeli attentamente, perchè in eflì troverete quanto finora v’abbia- 
mo ambedue infinuato. Monfig. Tolomei uno de’ principali bene* 
meriti della noflra lingua, e Re della famofa Accademia della Virtù , 
che verfo la metà del l'ecoio del cinquecento fioriva in Roma , aven* 
do raccolto un fanciullo cfpoflo in riva del Tevere , mentre il faceva 
allevare apprelTo di fc , ogn’anno foleva celebrare l’anniverfa- 
rlo , che raccolièlo ; e la celebrazione confiiteva nell’invitare i 
primi Poeti di Koma a lodare il fanciullo fotto nome di Quintino. 
Ora il Rainieri una volta in quel congreflb recitò il Icguentc Sonetto 
nel fuo genere fiorito perf,'ttiHimo. 

Ecco i'a/wa del dei candida Aurora , 

Cbe col tener ^làntUto a rm parto nacque\ 

Spargete Arabi odori, odorat' acque , 

I\iìufe , a cui l' alte rive il tebro infiora» 

Pianfe, a Paure vitali ufeendo finora , 

Il lieto juo deftin , tanto li [piacque ; 

Ala di fior t una accolto in grembo tacque r 
Or co’ /iegi , ed Eroi fieberza , e dimora ► 

Dite , 0 canori Cigni , il fiuo bel cafio, 

E come al pargoletto efpofio ufeiro 
A darle Alufie il latte. Apollo iverfit» 

E dite come il del Komulo , e Ciro 

Efipofe a Ponde ; e l'un via [e POccafio , 

E rejfie l'altro in Oriente i Perfi . 

Quello fi chiama imitare il Petrarca fenza rifi iggerlo r quello è 
prender dai lècoli paflàti il migliore, e ammalTarlo,e riprodurlo per 
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cc fa propria accrefciuta , e migliorata : quello è inventare imitan- 
do , c parlare con novità fentimenti mille volte parlati : quello in 
lemma è far Sonetti da piacere al dilicato fettecento »e da non poter 
difpiacerenè meno a i più barbari fecentifli.Ora udite il fecondo,an- 
cb’efì'o nel fuo genere dellofleiropefo,e valore, fatto per la promo- 
zione al Cardinalato di Giulio Acquaviva, che per lafantità delia 
vita , e per la vallità della dottrina , meritò in età di foli venti anni di- 
gnita sì cofpicua. 

yoJ , che qual giovauetto Ercole, avefte 

Ee i duo camin diverji il dubbio alianti , 

E co i penfìeri al fin finiti , e fanti 
Lafeiando il manco , al deftro il piè volgefle . 

Ecco le vie d'onor , ch'erte , e molejìe 

V'apparnano innanzi , or'a mi quanti 
Recati diletti ì ecco cb'a voi fra tanti 
Il più tenero crin porpora vejle . 

Ecco gioirne il T ebro , ecco fireno 

Earji in fronte il Sebeto ; e voi feguendo 
I be' fintieri a maggior fpeme aperti , 
a4/ Vaticano gir co' E adri , avendo 

Gloria fil ne' begli occhi , e grande infetto 
Aleravigtia trami de'voftri merti. 

E in quello Sonetto olTervate tra le altre infinite giudizioft bellezze, 
l’entrata del primo terzetto nel fecondo, quanto conferilca alla ma- 
gnificenza , e con quanto artifizio fieno flati collocati i due gerun- 
dj in definenza , e ne’ luoghi da perfezionar l’eloquenza grande , ed 
illullre , e da non ifeemar l’armonia del verfo , o denigrare lo fplen- 
dor del terzetto . Or voi, Aleflì , prendetevi cura del refto: m^ 
come farete a Iccgliere i Rimatori viventi, fenza offender quelli , 
che fi rimarranno indietro ? Al. Se altri , che una Dama pari ad Egi- 
na, mel comandaffe , io certamente non entrerei in un’impegno sì pc- 
ricolofo ; maflimamente che , in tanta dovizia d’ottimi Rimatori, 
quanta ne dimollrano le bellifiìme Raccolte in quelli anni ufeite da^ 
Lucca, e da Bologna, ed in particolare quella ultima, ove tutto il 
fiore de’Rimatori viventi fi vcdegiudiziofiirimameoteracchiufo,io 
che llimo tutti egualmente , mi troverei il più confufo, e intrigato 
uomo del mondo ; e non fo fe fiipelfi ufeirne mai con onore. Ma_j 
dappoiché ella così vuole , io v’entrerò ; e per lei foffrirò quantun- 
que di fallro me ne avvenga . Eg. Non voglia Iddio, chepermeab- 
biatead incontrar brighe . Io mi voglio addolTare tutto quell’odio, < 
che potelTe nalccr dalla lecita, che defidero; Iperando, che ninno 
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fi lamenterà (li me , fe vi pregherà», che fcclghiate dalla fola erudì- 
tiflìmaC onverfazione, che nelle voftre danze ogni fera, io fo, che in 
Komafi raguna ; eflendo ben dovere, che preferiate quelli , checon 
eflbvoi continuamente coftumano . yVi/V/.Giudiziofo ripiego , c_» 
ben degno del vodro incomparabile fpirito ! Al. O’un grande imba- 
razzo m’avete tolto , o Egina ; e ve ne fo tutto il grado del mondo . 1 

Ora per incominciare a fervirvi , Itabilirò in pruno luogo fei prin- 
cipali maniere di Sonetti . Il pregio della prima confiderà nella.» 
grandezza, o magnificenza ; equeda maniera è tutta propria dell* 
idea fublime ; e ve ne recherò due bellilTtmi efempi del nodro Clide- 
xno(»); nel primo de’quali fi favella della dunora , che fa in Roma (n)C»/»-» 
il Scrcniflìmo Principe Alelfandro di Poi Ionia apprelTo la Reina fua * 

Madre . 

Del magnammo Re ^ che col configlìo y 
£ colla fpada fe onorato acquìjlo 
Del Sarrnatico Scettro, onde fu vìfto 
D'Afta , e di Libia inumidir Ji il aglio ; 
fei. Signore, inclita fpeme , e figlio i 
E tal tu fei y che sbigottito , e tritìo 
Par veggio ogni infedel popolo a Lrijlo 
Earft il terren del fangue fuo vermìglio . 

'talché pien dìpìetade, e di valore 

Vedremo un dì con mille imprefe y e mille y 
Che del gran Padre ereditagli il cor ex 
E fe or giran per te Pare tranquille , 

Ozio non ma generofo amore , 

^ual per la Madre ebbe H feroce Achille. 
e nel fecondo fi tanno alcune rifleflioni intorno al Sepolcro d’Adria*' 
no filila riva del Tevere dentro Roma , ora ridotto in fortezza.», 
che fi appella, come fapete , Cadel Sant’Angelo . 

Ecco la Mole , il di cui piede ingombra 
Ampio fpazio di terra ; e di quaPera 
Se ben non ftrba ogni fua parte intera. 

Serba fplendor , che ogn' altro chiaro adombrai 
Che fe il cenere illujbey e la grand'ombra 
Augujla accctfe nell'età primiera , 

Or fa , che della torbìcPonda altera 
Placidamente il Tebro in Alar ftfgombra. 

E fotta ì fuoi ripari , e Palte mura , 

Più che alP ombra non fe del Campidoglio, 

Di Roma il gran dejiiu Ji rajftcura. 

E e Poiz 
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. J*oicbè , domo degli anni il duro orgoglio] 

Frejìffe il del, ch'ella tenejfe iti cura 
De' Ji/ccejfor di Fier le Chiavi y e il Soglio. 

Alla feconda maniera affegnerò per pregio Io fplendore dell’eloquen- 

za;e anche quella al fublimc concederò. L’efempiopotrem trarlo 

► Mirt. Da voi medefimo ; e feufatemi fe v’interrompo il dilcorCo , cd 

«ntro nella vodra Provincia ; perchè la vollra modellia , che certa* 
mente non vi farebbe feerre voi medefìmo , non dee farvi elTer pri- 
vo di quella lode, che, ibpra tutti gli altri , voi meritatea mio giu- 
dizio, e di chiunque fa difecrnere in quelle materie : elTendo fenza 
fallo il pregio , del quale ora fi tratta , il forte de’ vodri Sonetti . Al. 
OhMirtilo, che mai dite? voi nel volermi onorare, offendete-» 
non meno il vodro giudizio, che la vodra fmeerità. Mirt.Ko no 
non olfendo nè l’uno , nè l’altra : foben’io, quelch’iomi dico; e 
perchè non abbiate piò lungamente ad indugiar nelle feufe, adu- 
mendo le vodre parti , reciterò due vodri fplendidilTimi Sonetti a- 
morofi , ne’quali conofeerà ben pienamente Egina , come fi parli 
in poefia con eloquenza Tulliana; cd oh quanto fi allegrerebbero 
il TalTo Padre , e il Varchi , che dello deflb pregio con tanta avidi- 
tà andarono in traccia, fc di limili Sonetti n’avelTcro una dozzina ne’ 
lor Canzonieri I 

Sei ver, che attuilo amato amar perdona 
Amore, e fe à poter fovra natura. 

Come da i dardi fuoì franca , e ficura 
Cojlei gir lafcia , e me sì punge , e fproua ? 

Più che %' miei fofpir l'aere rifuot/a 

Tanto ella più fen va proterva , e dura ; 

E pur ttè lei di ritenere à cura , 

. Aè me Pingiuflo empio Signor fprìgiona . 

Or fe tanta a domar rigida ajprezza 

Fionuft, 0 Amor , nodi più forti , e frali. 

Di qual più degna palma avrai vaghezza ? 

Ma fe a tal uopo armi ai pur lente , e frali, 

O me rifana, oi lacci , e l'arco f pezza, 

O prendi imprefe al tuo potere uguali . 

Se quel penfter , che mi tìen fempre in doglie , 

E m'empie il petto , e'I cor di fredda tema , 

Donna, a voi [piace sì, che talor f cerna 

poco ardor , che in voi per me s'accoglie , 

Colpa è d'Amor , che fpejfo e genio , e voglie 

Can- 
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Cangiando in noi , fa che pur troppo io tema , 

Fenfundo, o ch'altri a tal bellezza eflrema 
S'arrenda, e voi d'arder più grato invoglie, 

Flon è però , ch'io creda in tutto fpenta 
yojìra pietà per la mìa lunga piaga ; 

Ma ciò nnlla , o ben poco il duol rallenta • 

Onde d'uopo faria per render paga 

Mia dubbia fpeme , e voi dì me contenta. 

Ch'io foffi meno amante, e voi men vaga . 

I recitati efempi poflbno fervire ancheper la nota, o idea grave»*; 
che porrò per terza maniera, e che nè piò nà meno, (ècondo la di- 
vifione portata nel principio de’preiènti ragionamenti , al carat- 
tere fubblime lì riferifee; e colla quale molto egregiamente maneg- 
gia fra gli altri argomenti i morali , il.nollrolla(o) ,dalqu4le_trarrò (o) t'M. 
gli efempi . ' 

/Ihimè , che ovunque il reo penjier mi mena, *' 

Mi perfegue Porror del mio peccato^ 

O dorma , o vegli, ogn'or mi veggio a lata 
Il timor , la vergogna , eia mìa pena . 

Per P antica trovar pace ferena 
Farmi alpeflre ogni colle ; e 'n dubbio flato 
Di coi 0 quelPionon fono) ofi cangiato 
Son, che me flejfo io riconofeo appena. 

Vorrei lajfo fuggir da i falli miei , 

Che a^iggon Palma timida fmarrita , 

E vorrei ; ma non fo quel , ch'io vorrei l 
O gran Padre del cieto, io pero x'aìea-e 
Tu purga col mio pianto i fenfl rei 
E'I primo me dì me ritorna in vita. 

Dai cieco Amor , che fovra ogjn’arte maga 
Incanta i [enfi , e copre al ver la faccia , 

Duo lujhi à, ch'io mi tolfi\ evado in traccia 
Di più falda beltà , che Palma appaga. 

Pur' ti la mente accorta, e d'altro voga , 

Sovente affale , e V buon deftre agghiaccia ; 

E perchè il finto fuo piacer le piaccia , 

L'orror nafeonde delP antica piaga ! 

Ahi , che giurò quel fier nemico , ed empio 
V eder mie fòrze di fua man disfatte, 

E altrui me far del fuo potere efempio, . 

Ee 2 M» 
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Ma fe in viPozìo e^Ji i mefi' forti abbatte : 

Segua il fuo file ; io fo/lerrò lo fcempio ; 

Cbe fi dee coronar fol chi combatte y 
Ma la quarta, che dolce s’appella, perchè il maggior fuo pregio 
rifiede nella dolcezza dello flile , benché talora ferva al carattere . 
grande , nondimeno le più volte s’accomoda al moderato ; ed in ef- 
fa maravigliofoper verità è Uranio (/»). Uditelo nel grande; c_. 
* ' quello, che vi reciterò,è un Sonetto fatto in occafionedi ricuperata 

falute di Criflina Aleflandra Regina di Svezia . 

Quando P Alma Realvider lefielky 

Cbe Pali ergea per fare al del ritorno , 

Tutte per acquijlar lume più adorno 
La richiede an da quejie parti, e quelle . 

Chi accrebbe, ilSddìcea, P Aferee Sorelle t 
Meco s'aggiri a quefta sfera intorno . 

Meco , Vener dicea , faccia foggiorno 
Chi vefiì giù nel fuol forme sì belle . 

Dunque altr'orbe , che'l nojìro, or fi dejllna, 

Marte gridava , a lei , cbe tutte unite 
Le mie virtù , fu fempre a me vicina ? 

Ma Giove alfn le lor coutefe udite , 

Refli in vita , ef clamò , P alta Reina ; 

Cbe più tempo bifogna a tanta lite . 

Uditelo ora nel moderato . 

Mon ride fior nel prato , onda non fugge , 

Non feiogHe il volo augel , tjon /pira vento , 

Cui piangendo io non dica ogni momento 
^^IPacerbo dolor , cbe il cor mi /ugge . 

Mu quando a lei, cbe mi diletta , ejtrugge; 

Vamorofo penfier narrare io tento ; 

Appena articolato il primo accento 
Spaventata la voce al fen rifugge . 

Così Amor , ch'ogni firazio à in me raccolto , 

Ferimmi ; e la ferita a lei, cbe fola 
Fotria fan or la , palefar m'à tolto ^ 

Ab ! che giammai non fermerò parola ; 

Poiché Palma, in veder Pomato volto , 
il mio cuore abbandona , e a lei feti vola . 

Ewi oltre acciò il florido, che è la quinta maniera, anch’elTa fe- 
fq) TUìa • co*'^ol*oportunità ora con quella, ora con quella idea adoperante. 
Lttr».* SiraIgo,(j) inciò^ è veramente maellro» che quantunque la flori- 

dez- 
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dezza, che ò Io fteflb, che l’ornato di Cicerone, fia propria della-.' 
moderata idea ; nondimeno anche nel fublimefenza derogar punto 
alla grandezza, con fommo artifizio l’innefta: che è quello , che dcb- 
bc oflervare chiunque à ftil proprio , e maniera fua particolare, nel 
dipinger co gli fteflì colori tutti gli argomenti, che intraprende a 
cantare . Scopriravvi quella verità il feguente fuo Sonetto fopra il 
Panteon riftorato dalla Santità di N. S. Papa CLEMEN f E XI. 

Foichè il Tiraum delP umane cofe 

Sul maggior Tempio usò la falce invano , 

Ogni fua fpeme, e fua ragion ripofe 
l\ìelPacerba de' Goti invida mano. 

Ma poich'agii empi Dei qui fur pietofe 

Varmi, che non temean Giove, nè Giano, 

D'aria, e di polve un duro vel compofe, 

(.he Padombrò, fé noi di/iefe al piano . 

Finché la Jtella, che raggiò fui monte. 

Col forte lume il juo fplendor vetujìo 
Reje alPopre oltre a gP Indi eccelfe, e conte. 

O magnanimo inver Clemente , e giujlo , 

Fer te più bello oggi degli anni a fronte 
Vive il Tempio tP rigrippa, e il cor d’Auguflo. 

E fcopriravvela anche quelValtro fatto da lui ,ncl carattere mode- 
rato, per la morte d’Euganio(rt). 

^qndo la Giovinetta tPOriente 

Tinge il purpureo velo in color d'oro i 
Veggiole allato il bianco Augel canoro , 

Cut piange F. -tmo , e la Romulea gente . 

Veggiolo ; e come abbia linguaggio , e mente 
Umana nò , ma di celejle coro. 

Volgendo i lumi , e'I collo al pianger loro ; 

Lice , e'I mio cor benché lontano il [ente . 

Furo è Paere , che io fpiro , e chiare Pende, 

Ch'io bevo, e dolci Perbe onePio mipafeo, 

F. fiorite , ov' albergo ombrofe fponde . 

Guardate, Amici , di ch'è 'I vojlro pianto'. 

Che fe io mori' laggiù, quafsù rinafeo, 

E colle Alufe eterne accordo il canto . 

In felloluogo porrò una maniera , che Io l’appello vivace , e di ri- 
falto , perchè tutta è piena di vivacità, sì nc’ fcntimeiui , e nelle 
formolo da efprimcrli , come nella condotta . Mirtilo , quella èia 
,voAra . Mirt, Me l’avete rifatta ; e mi Aa egregiamente bene . Oc 

via 


(») ItCn. 
Beitcdetio 
Meni ni , 
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via dite pur fu : che le ragioni fon tutte vofire . Ai. Anch’cfTa è pro- 
pria deli’idea moderata ; ma ilgiudiziofiflìmo Artefice ia fa ben fcr- 
vire aqchc all'altra, trattando con effa materie gravi, grandi , e 
morali, non men ebetenere', dilicatc, e leggiadre. Afcoltateun 
paiode’fuoi Sonetti, l’uno d’iin genere, e l’altro d’un’altro. Nel 
primo , che è il feguente, s’introduce a favellare la Città di Bologna 
allaCafaBuoncompagni allegoricamente chiamata Albero,nella prò 
mozione del Cardinale di quello cognome, Arcivefeovo di ella Città. 
Albero mio , fe puoi parer no» deffo , 

Tanto lungi al tuo ceppo irami or mandi ^ 

Se ben /piegato in altro del ti mandi , 

Fitte ai qui le radici , e fei lo ftej/o. 

Ojlri^ e Mitre fo/lieni^ e Scettri , e Brandi ^ 

L’un Triregno ai già /opra, e V altro apprej/o; 

Ala s'a’ tuoi rami è P ingrandir conce/fo. 

Sia gloria al tronco il germogliar sì grandi . 

^uefPun tuo Germe a darmi ì'ombre avvezza; 

FJpero altri ornamenti alla tua chioma y 
Con tal fperar , che diverrà certezza . 

Sor a Patria al mio Perno invan fi noma', 

A e tengo il piede , e ne terrò P altezza ; 

Aè il cederò , fe non lo cedo a Roma . 

L’altro è indiritto ad un figliuolo defunto dell’Autore. 
lo vedea né* tuoi bruni occhi cervieri 
Lue di quejlo mio volto immaginette; 

Scorgeane un'altra in tue fembienze elette', 

E in quel vìfo a me piacqui , ed in que' neri , 

'Ma i lumi , u' mi jpecebiai sì volentieri , 

Oggi ahi morte ferì ai fue faette ; 
isvenner le guance , e in lor le due pozzette; 

A è queflo , o f.glio , è il bel prvffil di ieri . 

'Anzi di me la miglior parte or langue ; 

Che il più tecone venne; ed io qui re/lo y 
Poco men , che nud'ombra , e corpo efangue » 

Se dunque rechi entro Pavel funeflo 

Lamor del Padre, eie fattezze, e il /angue, 
Leh,J'glio, ornai che non ti porti il rejìoì 
( Quelle in fullanza fono tutte le maniere, che a me pare, che oggi 

' fieno inufo; c quantunque, come abbiam detto, tutte vengano dal 

Petrarca; nondimeno efftndo fiate prodotte dal gufio di diverfi feco» 
li, come fi conolce oculatamente, ora raccolte, e migliorate for; 

ma- 
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manoilgufto del fecolprefente, che, fecondo la fanifiltna opinione 
di Minilo, vuole il Petrarca imitato , e non rifritto , libero, e_» , 

nonfcrvile, accrefciuto , enon ifeemato di pregio; e inlbmma-» ' 
vuole un Petrarca tutto Tuo , e non de! fecolo, cheegli tìorì. lofo, 
che m’intendono i feggi,e giudiziofi; e però m’intenderete ancor voi, 
che di faviezza, e di giudizio oltrepaflate di molto il voflro rdTo. 

La gloria del Sonetto finora l’uvete rav vitata traiPetrarchifei: ma j 
ella non è men grande nell’altra Icuola, che dal Chiabrera abbia- 
mo denominata . Oell’imitazione d’Anacreonte nc’ Sonetti fi truo- ' 


vano femi pe’ Canzonieri delTibaldeo , del Ceo, dell’Aquilano, 
del Cari teo, del Cornazzano, e d’altri di quello genere , che fiori- 
rono nei fine del fecolo del quattrocento ; ma ficcome allora non_« 
ebbefeguito , perchè l’imitazione fu anzi accidentale, che fullan- 
ziale, e poi fu intralciata di tanti difetti, chencrimufe afibrbito 
quel poco di buono , che v’era ; così era affatto andata in obblivio- 
nc : tanto maggiormente che ilChiabrera, e i Tuoi (èguaci, le_> 
fole Canzonette giudicarono atte ad effer lavorate fu quel tornio . Il 
nollro fettecento anche quella maniera à rillorata ; e l’à rillorata , e 
perfezionata a tal fegno, che non v’à dubbio', ch’ella è divenuta fuo 
proprio capitale. Deefi la lode di ciò al gentililfimo Tirfi (r), il 
quale cen’à apertasi bella (Irada, che oggi lafcuolaChiubrerelcacon r<- 
fimili Sonetti fi rende peravventura più llrepitofa dell’altra . £ per , 
verità il brio, le grazie, i vezzi , e ileggiadri, eprcziofi ornamen- > 
ti de’quali abbondano, non poffono non cagionar nell’animo degli ’ 
afcoltanti l’ecceffb del dii etto , e dellamaraviglìa. Portanoeglino 
lo llelTo incantefimo nelle orecchie degli afcoltanti, che unabel- 
liGilma giovanetta d’alto affare nella Tua maggior gala porterebbe..» 
agli occhi de’ riguardanti. Fate conto di veder voi ffelTaallo Ipec* 
chio, mentre n’udirete gli efempi, che io vi reciterò. Eccone uno . 

Cento vezzoft pargoletti Amori 

Stavano au dì fcherzando in rifa , e in gioco . ' 

Vn di lor cominciò', fi voli un poco.. 

Dovei un rifpofe; ed egli: in volto adori... 

Dìjje ; e volar Oli tutti al mio bel foco., 

^ml nuvol d'Api al più gentil de' fiori r 
Chi il crin, chi ’/ labbro tumidetto in fuori ^ 

E chi quejlo fi prefe , c chi quel loco . 

Bel vedere il mio ben d'amori pieno ! 

Dai colle faci eran negli occhi , e dui 
Sedean colParco in jul ciglio fereuo . 

Era tra quejti un' Amorino ^ a cui 

filane 
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MiUicl la gota , e'ì labbro , e cadde in feno : 

L ijje agli altri ; cbi Jia meglio^ di nui ì 
Ecco l’altro ‘ 

^tajfi di Cipro in falla piaggia aviena 
V ri' aita Reggia , dove Amor rijìede . 

Colà mi J'pinjt ; e del Regnante al piede 
Frejentai catta d'umiltà ripiena . 

Sirei il jogito diceai Tirji, cbe in pena 
Servio /Dior , la libertà ti chiede ; 

Ai? creJe o.g'glio il domandar mercede , 

Dopo fei lujtri di fervil catena . 

La carta ei prcj'e ; e in ej}a il volto ajpffei 
Ma legger non potea , ch'egli era cieco ; 

Econooùe il Jaofcorno y e fé n' affli jfe . 

Indi con a: tv atfdegnojo , e bieco, 

GettohJ’/ii infaceta lo mio f ritto , e dljfe ; 

Dallo alla Alot te : ella ne parli meco. 

£ 5 . Dite 11 vero, o Aitili ; quella maniera infinitamente mi piace; e 
lenza fallo à a elTer la prima , che io tcn terò di kguitare . Aiirt. No, 
Egina: anzi fu l’ultima, perchè ella è la piùditfiulc; e confiderate, 
che ò una pittura, che non li gode , che da vicino, e cogli occhi 
per così dir fulla tela: di maniera che ogni piccolo neo baita a farle 
pcrUcre tutto libello , e per confeguenza tutto il pregio; ed i nei 
le VI inno, fi conofeono lenza farne ricerca . Avete altro che dire , 
Aicifi ? Al. Kefterebbe folamentc di far vedere il Sonetto in abito 
Pindarico ; ma ftbbcne il Chiabrera alle volte gli adofsò quello vc- 
ftimcnto, c anche a’ nollri giorni il maganimo triio (/) fc n’è 
con fomma loda valuto; nondimeno io fumo , che la grandezza-* 
di Pindaro , fc pure può trafportarfi ne’ Sonetti, fialallefla, che_» 
quella, che nel carattere fnblime adoperiamo;e che per confeguenza la 
Pindarica, e la Petrarchefea fcuola in ciò fi confondano . Aiirt. 
patitcmijAlelTj; voi fiete errato; perchè quantunque egli fia certo, che 
non di tutto ciò , che collituifce la piena imitazione di Pindaro nel« 
leCanzoni, è capace il Sonetto; nondimeno dello Bile n’è capa- 
cillimo, che può arricchirfi di belle ,e pellegrine immagini inferite 
perentro ilgiro di fplcndide, cd illuBri parole: ma convien ba> 
darvi fu quel poco , per non eccedere , e dar nel freddo . Il lodato 
Erilo, che col fuo maravigliofo giudizio, ecolla fua non imìtabil’ 
arte àcoBretto Pindaro a fervireatutti i caratteri , e allo Beflb u- 
mile PaBoralc , come moBrano le bellilfiinc poefie da lui prodotte in 
varj tempi per la noBra Arcadia, fenza che la grandezza Pindarica 
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tolga punto aU’umiltà villereccia , equefta a quella, così com- 
pone i Sonetti ; e fono eglino ftimatiflìmi ; e ben fi diftinguono daH 
la fchiera dei fublime Petrarchefco , come apparifce dai fegucnte iq 
morte di D.Luigi delia Cerda uccifo fui mare da’ Turchi* 

Erott le Dee del mar liete , e gioconde 
Intorno al fin del giovanetto Ibero ; 

E rider fi vedean le vie profónde 
Sotto la prora del bel legno altero: 

Cbi fiotto PElmo P àuree chiome bionde ' 

Lodava , e cbi il reai ciglio guerriero : 

Solo F roteo non J'orfie àllor dalPonde, 

Che de' fati ficorgea Pajpro penfiero . 

E ben tojlo apparir tPlberia $ danni, 

^ E fiembiama cangiar l'onde tranquille i 

yljto troncar da morte i fiuoi begli anni. 

Sentirò di pietade alte faville , 

• Le vie del mare', e ne' materni affanni < 

'Teli tornò, che rammentoffi Achille . 

E peravventura pifi chiaramente da quefl’altro,, che egli compofc_« 
per la fabbrica del Porto alla riva del Tevere appreflb ilfepolcrod’ 
Augufio ordinata dal Regnante Sommo Pontefice , 

Del grande Augujìo rallegrofp Pombra , 

E delPurna obbliò Palta ruina. 

In fui mirar come Clemente adombra 
AlelP opre fue la maeflà latina . 

E come d'agni orror fipoglia, edifigombra 

Le rive al Tebro , e a chiaro onar deftina, ■ ' 

DelP Impero di lai fedendo alPombra 
Roma s' adorna ancor , come Reina . 

E va temprando le fortune, e'I duolo 

Ch'ebbe dal tempo , e più dal ferro ingiufio , 

Fer cui giacque trafitta, e fiparfia al fiuolo , 

Or tornerebbe al fino fplendor vetujlo ; 

Se non ch'ai fino Signor mancano fola 
1 Geni dì (P Augujìo . 

Eccovi Pindaro ne’ Sonetti ; ed eccovelo bello, grande, e magnlR.’ 
co ; e figlio anch’eflb legittimo, e naturale del noftro fecolo i Ma Io 
yo farvi vedere anche un’altro Greco italianizzato ne’ Sonetti dal 
Iccol noftro in unaguifa, che con tutti i fuoi arredi villerecci , epa- 
Itorali , può federe a tavola rotonda co’ primi Barbaflbri di Par- 
nafo , e fare innamorar le Mufe noumeno, «he le gale de’ Poeti di 
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primo rango • AL E chi è maicoteftui 2 non è egli forfè Teocrito ? 

Teocrito appunto : ora alcoitate.Queftonoftro lèccio, che 
o fia avarizia, o finezza di genio , d’ogni cofa vuol cavar l’oro, 

, perchèla, che in ogni cofa v’n’è qualche particella, à incomincia- 
to a far notomia anche de’ poveri Sonettucci , che fanno i Pallori 
d’Arcadia, i quali militano fotto laTcocritanabandiera» Icinque- 
centilli, che prima di loro vi fi provarono, rimafero contenti di 
tutto cib , che dall’idea umile può. averli di bello, e di buono; 
e però, i lor Sonetti Paflorali riufcirono per lo più melchini, de- 
boli, inefficaci,, e inforna» affatto inutili ; e tolta loro qualche.» 
dolcezza , non meritano certamente d’eflèr confiderati per alcun 
pregio^ Il Marini più felicemente le bofchereccecofe trattò; ma_» 

. pure fi contenne dentro i termini del folo amorofo. Ora il fopram- 
%l,i. menzionato fcugania (r) nei fine della Tua vita trovò ben via da_» 
i render neceffari anche quelli, e d«:ci Teocrito in piccolo, noiLj 
I meno utile,bello,egraziofo del grande :di maniera che chi oggi vuol 
far Sonetti Paflorali , può colia fcorta di lui farli di tal pefo , che^ 
riefcano graditi nel Bofco Parrafio al pari di qualunque altrapiò 
nobile, e leggiadra poefia . Notiffimi fono i Sonetti Fallorali d'Eu- 
- ganio, eflampati, eriflampati; contuttociò alcoltianne un paio 
d’efempi. 

Capro maledetto à prefi m ufi 
^5ir tra le •viti , e fimpre i» lor t'impaccia^ 

Deb per farlo (^cordar di ftmil traccia 
Dagli (Tua fajfi tra le conta t e'I mufi - ^ 

Se Bacco il guata , ei fcenderà bea giufi 
Da quel fuo corua , a cui le Tigri allacci» t 
Biù feroce lo fdegno oltre fi caccia y 
^mndè cott quel fuo •via mifio , e cottfufi^ 

Fadifcacciarloy Elpini fa che non fieuda 
Maliguo il dente , e più nott roda invett» 

Vuve ttafceuti , ed il lor Nume offenda . . 

Di lui fi ben , che un dì P aitar Pajpetta ; 

Ma Bacco ì da temer ^ che ancor non prenda 
Del Capra infiemct e del fi afior ^endetta^ 

, Mentr'io dormia fitto quell'etce ombrofa, 

Farwmit diffe Alcon, per Pende cbiara 
Cxir na'ulgando , donde il Sole appare 
Sin dove fianco in grembo al mar fi pvfi% 

E a tnc) figgiunfe Elpitty nella fitmofi 

. Ett- 
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Fucina di l^ulcan parve (PentrarCt 
E prender' armi d' artifizio rare 
Grand'elmo t e fpada ardente ^ efulminofai Z- 
Sorrijfe Vranio , che per entro vede 
Gli altrui penfier col fenno ; e in quejli accenti 
Proruppe t ed acquijlò credenza, e fede» 

Siate , 0 Paftori, a quella cura intenti , 

Cbe'l giujh del difpenfator vi diede , 

E fognerete foi greggi , ed armenti. 

E per giunta ve ne vo dire aoch’uno del noftro Cuftode Alfèfibeo («), fa; l'Am. 
cui grandemente sì fatta maniera attalenta. 

Ofmin, s'apprejfa il Nembo. Odi che magge ' 

Il mar vicin dal fier Lebeccio fcojfo . 

Senti Porribil tuon, cbe al monte il dojpt 
Crolla • e alla toma ogni animai rifugge: 

Ecco il fulmine ahimè per Faer rugge ì 
Tuo gregge ov'è ? forfè di là dal fbjfo ? 

Deb ti faiva almen tu : ni ancor fei mojfo ì 
yèTirjt, cbe s'appiatta, Egon , cbe faggei 
Così Codro efclamava ; e Ofmino a luh 
Pa^a del del chi mai con far fi crede ■■■ 

L'ira, qualar fovrafìa a' falli fui , 

, . -d me trattien fida innocenza il piede*. 

Ma pur fé il del vuol farmi efempìo altrui. 

Dimmi qual fia per me ficura fedeì 
Egina , che vi par di Teocrito ne’ mederni Sonetti ? non è ef li bello 
c|uanto nell’Egloghe, e più fruttuoib? Ma perchè veggiateaqual 
legno di finezza d’arte s’indirizzi ilnoflro lèccio in quella mate* 
ria, vo farvelo veder tale anche ne* figli de’Sonetti, chefonoSo- 
netti compofli di verfettìdi fette , o d’otto fillabe. Ilnonmendot* 
to , che gentil Vallefio (fi) in quello genere è èccellentiffimo . Udi- 
tene alcuno de* fuoì . 

Qua nte , ob quante ingorde fiere 
^uì d'intorno urlare io fento ! 

. Tirfit ornai ddle cofiiere 
.. Ricbiamiam io fparfo armento. 

Ahi già forge, e il cor mi fere 
Delle prede alto lamento. 

Ahi per snonti, e per riviere 
Cento ftragi io feorgo, e cento. 

Tanto è il danno; e voi Pafiori, 

Ffi - Per 
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Per fiorite erme pendici 
Vaneggiute in lenti amori ? 

Ov'è il fenno ? ove Pullrici 
t'iamme accefe in forti cori ? 

^iy ahimè mandre infelici» 

copro maledetto 
d^Ieno il gregge in certe rapiy 
Che mi par , che per difpetto - ■ 

Voglia porlo in bocca a i lupi. ' 

'Ma s'ei fegue, io jon coftrett» 

Dilafciarlo in quejìicupi 
Antri agli or fi ; o un dì lo getto 
Giù per balze , e più dirupi . 

ILd il tefehio , e il corno itnitt» . 

Onde altier cozza , e guerreggia , 

E foverebio ogni conflitto , 

Vo y che là pender fi veggio • 

5fd Liceo con questo- fcrittoi - • • 

Perchè mal guidò la greggia. 

Ora, Aled», ripigliando il ragionare, chiudete da vodroparl. Al, 
Io per me non faprei chiuder meglio di quello , che avete voi fatto, 
avendo voi appunto detto quanto mancava per perfezionare ilmio 
diicorfb. Afirt. Compati ten>< , che ci avete lafeiato M meglio; ed 
egli è. d’avvertire Egina , che l’imitazione de’ Greci è bella , e buo> 
na in tutto , fuorché in quello, che pih ,che in altra cofa, l’imitaro- 
fM> feliciffimamente i Latini, cioè nelle cofe lafcive , ove s’entri 
nell’amororo. Danno alcuni poco curanti dell’onore della noftra Re* 
iigione , il nome di compor fìlico, ed evidente ai compor lafci- 
vo fino all’ofcenità ; e vogliono-, Che ficcoroe lapoefia debbe ef> 
lèreun’imitaaione della natura in tutte 1* cefe , cosi debba trattac 
gli amori in guifa naturale , che è lo flelTo , che brutale ; e fi rido*; 
no del Petrarca , che per trattarli da buon Crifiiano ritrovò ilme- 
tafifico , e Tintellettuale . Ma quefio veleno fe ’l bea chi à flo- 
maco da digerirlo : che noi a fuo difpetto vogliamo efler Poeti 
e Cattolici nello itefib tempo; e vogliamo trattar d’Amore , enon 
elTer tacciati d’ofeeni ; e vogliam piacere al fecolo con tutt’altro, 
che col malcofiumc: e però, o Egina, ove mai fi defTe alcuno, che 
ofalTc ferir le voflre cafti (Time orecchie con fentimenti Catulliani , e 
Tibulliani , fparfi pe’ Tuoi volgari componimenti amorofi, bandite* 
lo dal yofbo corpetto , eguardàtevi da lui , come Agnella da Lupo ^ 
. * O CO; 
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o Colomba da Girifàkro } elafciate pure efagerare, che quella Ha.» 
la vera poedit e lanollrafìaU falfa ; perchè Apollo non fece mai 
fabbricar chiaiib in ParnalTo; ed è egli certo, che per mille altre.» 
ragioni afìmili uomini ignote, eCatullo ,eXibullo , ed altri Etni> 
ci Latini, eGrccitor pari .^vivono colaflufo immortali ; ed anno 
cento altre vere bellezze) che fi rendono imitabili da' Cattolici , 
fenza che s’abbiano a dir gran Poeti,perchè gran lafcivi,e fenza porre 
per fondamento della bellezza de’ lor Poemi la fcoHumatezza della 
loro Religione. y4/. Nobilidlmachiufa, degna invero del vodro La 
tutte le cofe perfèttiflìmo giudizio. Eg. Oh come bene mi avete.» 
ambedue favorita ! Ora fé io non fo far profitto, egli è fenza dubbio 
evidente Pegno , o che non fono nata per la Poefìa , o che non ò fpi- 
rito baflevole da ufeir dell’impegno ; mentre ornai nulla manca nè 
di Teorica) nè di pratica , da potervi entrar coraggiofamente. 
Vi rendo adunque le più vive grazie ; e perchè dontane mio Padre.^ 
penfa tornare a Roma, effendo già terminata quafi affatto la villeg* 
giatura , vi prego non abbandonarmi nè men colà , ove avrete canv 
podi riconofeere ne’ componimenti , che produrrò )fè avranno fat- 
to buon frutto i voflri favj ragionanieoti. 


Il Fine del Nono, ed ultimo Dialogo. 
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Collifioni de' vetll volgari , e lor forza 

4t. 

Commedia . Suo Prologo feparatoda* 

? jli atti da i Latini 91 che verfi vi ufaf* 
eroi Greci , e i Latini 22i io Profa da 
chi ritrovate , e perché Q2i ra*- va- 
rie Commedie Tofeane lodate 124. 
Tofeana lue parti , diffinizinne, tem- 
po, fine, e ftile 124 c fegu. in che ver- 
G debba comporli izd. in profa , loda- 
ta , c perché i it. ef.mpiodì Comme- 
dia Tofeana i27.Beliezza interna del- 
le Commedie in che conlilla 128. Co- 
mica moderna s) in profa, come in 
verfi 122, no. utile che fi cava dalla 
O mmedia . i?a- buona Comica an- 
data in difufo 201. 

Commo che fia oi. 

Comparazione di che idea fia più pro- 
pria i8^ 

Concetti , che cofa fieno d. 

Condotta de’ Sonetti di quante forte 

2IZ. 

Confulìone. y. Alterazione. Anacro- 
nifmo . 

Confolato di Caninìo quanto duraflfe . y. 
Caninio. 

Conirappofizione figura diche Idea fia 
propria l8ì 

Corinti) ucciTero i figliaoU di Medea 

III. 

Coro . y. Tragedia . 

Correzione figura di che idea fia propria 
188, 

Collanzo. Angelo di Coflanzo. 
Collume fue circollanze ^ fua diffini- 
nàtone iip. fuoi lltumencì , ed cfeoipj 
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e frgu. Taa bontà che (ìa , e di 
quante forte idO- Tua convenevolezza 
in che confida tSx. di ciafcuna età , e 
fefTo , e uffizio 161. Tua fomiglianza , 
che fìa 163 Tua egual Uà in che confida 
iSì. fue condizioni non fono infallibi- 
li dichecofa lìa indizio i6ì. con 
che s’efprima 1^5. 

Crateo EricinioP. A. Acci. Tua Favola 
Padorale teffuta di codume totalmen- 
te nobile . ipa. Tuo Dramma teffuta 
nella delfa gnifa lox fua Tragedia 
tratta dalla S. Scrittura Ii5- ridora- 
core del l'ant iche tegole della Comica, 
e T ragica i^o. 

Crefchnbeni . P'edi Gio. Mario Cre- 
fcimbeni ; 

Cridina AlefTandra Regina di Svezia 
107. 

Cridoforo Colombo quando mori 

Cromiro. F. Pietro Antonio Bernardo* 
ni. 

Cuore per Anima 

Cudode d’Arcadiatnrdi Già Mario 
Crefcimbeni. 

D 

D Ante Alighieri lodato difefodal 
Tadb contra il Rufcelli A fuo 
Son. Vertiueìla via fpiegato ao. 
11. Sua Canzone di più Lingue 2Z. 
Inventoi delle Terze rimeda, fuo me- 
tacronifmo difefoiQ6 ro7- notato nel- 
Tinvocazione della (airCommedia 

m- 

David . Fedi Domenico David . 
Dedicazione ne' Poemi Eroici quale i£i. 
Defcrizione di che idea da più propria , 
e quale (ìa Epica 184 e quale Lirica 

l8z_- 

Dedderio che cofa abbia per oggetto 
da chi prenda qualità ^.di quante for- 
te da 84 come d dedderi la bellezza 
84 

Dedino in Amore che importi 15. che 
faccia 24; come sforzi ad amare 34 fua 
forza SS. 

Detti popolari nella locuzione modera- 


ta. ^ I ' 

Dialogo a quale dile s'afpetti ^ 

Didone fe tode cada 105. 

Diotimo. Antonio Magliabecbi . 

Di defa . 51. 

Didribuziooe figura di che idea da pro- 
pria iSS. 

Ditirambo 51. a qual legge da fuggetto 
X)p. fua locuzione quale 172. 
fuo privilegio circa l'ufo delle voci 
dranicre. iSa. 

Domenico David lodato ne i Drammi 
tjo, 

Doroeoico Veoiero 201. 212. 

Donne perche più facili a non corri fpon- 
derenell’ Amore 74. 7 y. lograte ree di 
tredelitti 73. Sp.Pocccdè più vigorofe 
degli uomini , e perché 203. 

Drammi che cofa fieno, e come teffiiti 
129. loro riforma prefentemence 130. 
varj compodcori di Drammi viventi 
lodati ijo.e tir. giudizioiocornoa d: 
mil componimento yo. 

E 

Gilo. Fedi Paolo di Campello. 
Egittodove collocato da Lucrezio. 
11} 

Egloga a quale fpezie diPoeda s'appar- 
tenga 51. 

Elcino Calidio. Fedi Marcello Severoli. 

Elegìa ;[2. fuo dile inventato da Calli- 
macoli- 

Elenco B^alide Pad. Arcad Fedi Fran- 
cefeo del Teglia . 

Elettra Citeria . F. Prudenza Gab- 
brieliiCapizucchi . 

Elvio Favola Padorale cenfurata , edl- 
fefa sg. dno al 102. dia allegoria fpie* 
gara 98. fuo dile quale99. loa. fuaa- 
gnizione difefa 173. 154. 

Emaro. F. ApodoioZeno. 

Epaoaleffi propria dell'idra umile 1^. 

Epanofora di che dile propria, e di quan- 
te forte 

Epicatma cIk da 92 

Epifonema di che dile da proprio 1S2, 
1S4. 

G g Epi- 
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Epifodj dell ’Epopeia quali 1^7. 149. co- 
me debbano eifer corcatenati colla fa- 
vola , ed efempio. 138. 14?. lorou^ 
6zio ira 
Epitalami 51. 

EpitaG che cofa (ta <27. 

Epiteti , ufo di più. Epiteti conviene all» 
fliie umile 71. ydi. Aggiunto. Ag» 
.gettivo. Pleonafmo. 

Epopeia. Poema Eroico. Opinio- 
ne d'alcuni eh; Ga di tre forte riprova- 
. ta 12^ fua dilEnizione fecondo Dio- 
mede 1J& giocofa di chi invenzione», 
e donde tratta , e Tuo giudizio 176 
Ercole in quanto tempo conobbe le E* 
gliuote di Tefpio iia. 

EtiloCleoneo. y AlelTandr» Guidi 
Eroto. redi Antonio Bilioni. 

Errico Dandolo quandamorì . 107. 

Efodo , oEGtochecofaGapi. 

EGro , fua forra conGdcrau in. varie 
fperie di Poeti do fe polla comporG 
con elio T ofcanamrnte da che Ga do. 
fe porti con fe il difuTo delle regole 
poetiche ó 1 & l 6 i - 
EudolTo - Ubertino Carrara. 
Eupanio Libade PaG.Atcad. lodato nelle 
Onronettc Aiucreontiche jz. nella 
Poeticadp.lodato 203 fua FilofoGa mo- 
rale 207. Sonetto io fua motte zzi. 
faggio de’ Tuoi Sonetti PaGorali zzd. 
Evidenza , fua forra igj. fuo efercizi» 
i7d che locuzione richiegga . K. 
Cile. Neceffaria per muover gli affet- 
ti 177. Fedi Tragedia. Poema Eroi- 
co . Che colà Ga , e in quanti modi G 
conrcggifca iSg. troppo efatta (t rende 
vìriou y edefempj iga ipr- 

F 

F Abio Galeota lodato nel TEIcgie vtd- 
gari 52 

Faòurno. ^edi Pellegrino Mallert. 
Falari fc folTe Tiranno in. 
FalGficazione- y. Alterazione. 

Favola necelTatia ne’ Poemi Eroici » e 
nel le Tragedie, e Commedi e dz . don- 
de debba cavarfi pergeociai inaiavi- 


glia no. fue condizioni 132. che cofa 
Ga» e fue condizioni (piegate 134. 
fino af 169. fua unità 1 45. fua integrità 
134 - fe P 3 lla fingerfi in tutto tanto ne‘ 
Poemi Eroici , quanto nelle Tragedie 
«8. e fegn. fua grandezza circa l'E- 
popeia i4Z. 143 fua maraviglia 144. 
fua credibilità ! 4d. fuoi Epifodi quali 
I4P. Epifodica quale » efuadifappro- 
vizione 142. femplice quale 
ravviluppata quale 15» fua letizia 
114 fe ne’ Poemi Eroici poflà teCferG 
mrnefto fine 154. morata ^ale 155. 
patetica quale 155. fua varietàdonde 
fi cavi 

Favola PViGorale» che fpezie di Poefii 
riguardi ii. iqì iìL da chi inven- 
tatala, fe poHaelTer Tragedia perfet- 
ta 100. fe ammetta argomenti e- 
loìc i » e trai tati in fot ma eroica , e no- 
bile 101. . loa. in mufica » e fuo ulb 
quentidìmo 129- 

Figure proprie dell* idea fublime i8i. 
e fegu. proprie della moderata i^. 
proprie per l’umile 189. yedi a* Ioni 
luo^i ciafeuna di quelle più impor- 
tatui. 

Figure troppo obbligate a quale ftile s* 
appartengano zd. 

Dorilicaia. yedi Vincenzo da FUictia . 
Filippo Buonarroti idj. 

Filippo Lecta. Saggiodc’ fooL Sonetti 
220. 

Filippo Merelii Soimlco Traduttore di 
varie Tragedie FiaiueG 13» 
Filoloficome debbino poeure. 17. 
FilofbfipoBboo alterare la verità delle 
cofe , c perchè 

Fine»parte di quantità deH’Epopeta 13;. 
Forma, ^edrllile. 

Fononi Accolli . y. Pietro Andrea For- 
zoni Accolti. 

Francefeo Balducct qual maniera di 
PoeGa teguiulfe nelle Canzoni d3- 
Fianccfcodel Teglia lodato 
Francefeo Maurizio' Gootieri Arcive^ 
feovo d’Avignone 
Fiancefco MatiadiCampello ioa. 
Francelco Peteatea Riformatore del- 
la 
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UPoefia Tofcana 4. fuo Son. Fu forfè 
diche ftile 7, dondetraflfe la bel* 
lena interna de' fnoi componimenti 
41 funSon. IriijuaJ parte (yc. che Ai- 
li contenga 49. perché non A valfe del* 
• l'tmitaz ione d' Anacreonte,edegl i a Itri 
Lirici Greci ^4. gj difefo in un paf* 
fo contra il BatiAi igS come debba 
imitatA aoi, aod. ein più altri luoghi. 
Francefco Redi. Fèdi Anicio Trau- 
Aio. 

Frottola t j. 

Foriofo Poema. Fedì Ludovico Ario* 
(lo . 

Furore Poetico. F'ediEQro. . 

G 

G AbbfielloChiabrera lodato 52 ita. 
Tnoedro 61 Metti delle lue Can- 
zonette -tolti da’ Latini fecondo l’opl- 
r one d alcuni capo della fcuola 
Pindarica , e Anacreontica lor. 
Galeazzo di TarAa 202. 2ti. 

Galeota. Fabio Galeota. 

G-taAo Tritonio. f^edi Fraocefco Mau- 
rizioGontìeri . 

Giacinto Andrea Cicognini Tnventor 
de’ Drammi, e dell’Opere in prò fa 
Eroicomiche 129. fuo Giafone lodato 
129. 

GiacotBo Sannazzaro lodato . f. notato 
nell’Invocazione del fuo Poema del 
Parto della Vergine ipj. 

Giacomo Sinibaldi lodato ne’Drammi 

Giefte Tragedia del Bucanano da chi 
tradotta in Volgare 104 ceniòrata nel 
fa Ifeggi amento . della S. Scrittura 
104. 109. ' , 

Gìgli. /^.GirolamoGlgli. 

Giorgio Bucanano. f'. Bucanano . 
Giorno le pofla 'incomincia re dal met- 
zod'1117. 

Gio. Andrea Moniglia lodato ne’Draffl- 
mi 1 ;o. 

Gio BatiQadcMiro. fVrf/MeoneLa- 
Aonio . 

Gio Bari Aa Giraldi . Inveotor de’ Pro- 


loghi rrparati nelle Tragedie 91. 

Gio. BatiAa Marini lodato 24. 22^. 

Gio. BatiAa Strozzi lodato ne’ Madri- 
pi' 57 - 

Gio. BatiAa Zappi 37-faggIo de’ Aioi So- 
netti i/;.2t4. 

Gio. Boccaccio Inventor deH'Ottari ri- / 
ma j$4 . 

Giovanni della Cafa lodato 5. aot. 208. 

2tl. 

Gio. Giorgio TriAìno Inventor de’ verC 
(ciolti ^4. della T ragedia 97. notato in 
un paAo della Aia Italia 190. fua lulia 
212. 

Giovanni Gnidiccionì lodato 2 ix. 

Gio. Mario Crefcimben! i. Tuo Sonetto 
Diconmi iyc tó- fuo Son. xAgìi occhi 
Ì3nc. 30 fue Traduzioni dal Grecodi 
Meone LaAonio PaA. Arcad. 75 Aia 
Fa vola Pa Aora le intit. L’Ehìozoa^- 
derara 90 Ano al 102 faggio de’ fuo 
Sonetti Paliorali 227. 

Gio.Ovveno lodato in unEpisrammaii. 

Giraldi - P'ediGio. BatiAa Giraldi. 

Girolamo Gigli lodato ne i Drammi 
* 3 °- 

GirolamoRufcelli liprefbdal TaAbpcr 
aver corretto un verfo di Dante d. * 

Giulio BuAì lodatone I Drammi i ;o. 

Giufeppe Paolucci 199. fua converfazio- 
»e lodauaip. Gggio de’ funi Sonetti 
218. 

Goncieri . V. Frane Maurizio Gontieri 

Gradazione figura di che Alle proprùi 

Grazia nella iKuzione che partorifea 
275. neceflTatia per muover gli aSctti 
175. come fi diAìnirca 188. 

Guarino . Vedi BatiAa Guarino. 

Guidi . V. AlelTandro Guidi . 

Guidiccioni . V. Gio. Goidiedoni ; 

Goittone d’Arezto lodato 4. Inveotoc 
del Sonetto di forma perfetta Ó4. 

1 

I Odio perché da’ Greci ridotto al fiG. 

co, ermiltiplicaco 57 .efega. 

Idea. V. Aile. 

Idllli5i. lomjziooede’MariniAizor. 

Gg t Ido- 
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Idoli del>a Tragedia, Vedi Tragedia, 
de Ha Commedia , Vedi Commedia. 
dcil'Epopeia, Vedi Poema Eroico. 

Ila. f'. Angelo AntrtoioSomai. 

lmmagir>ativa . Sua forza in Amore 

Immagine é cibo deU'Anima contem* 

. piante i|- 

Infallibilità di quante forte lo^. 

Inferno fui deferiziooe fecondo Vergi* 
lio, & altri 75. 2^. 

Infiniti de’ verbi poco buoni a deifer po- 
lli in definenza di verfo 70. benché let- 

vano di rullanti vi 2i_‘ 

Inni 

Intermedi pd. 

]otroduzione,parte di quantità deH’Epo* 
peia liì fue particelle fpiegate 19»- 

Invocazione ne’ Poemi Eroici quale 19 J. 

Iperbato di che (lite fia propri a lSz. 

Iperbole a che (lile più fi convet>ga i&i. 

Ironia di che (lile propria i8t i8|. 

liloiia Profana in quanti modi polTi al- 
terarfi da’ Poeti 105 fino a izj. del la 
Sacra Scrittura non pu6 alterarfi in 
inodoalcuoo iod>. e fegu. poiTono ben 
iralafcìaifi le citcoRanze, che non fi 
unifconocol fuilanziale l2Q. Vedi Sa- 
cra Scrittara. 

lilrioBìca quando mancafie 1 29. 

Italiani, ebe fetivonoin altre lingue, che 
la propria, biafinuti, e perchè^ 

L 

L Acone Cromliio . Vedi Antonio 
Caraccio. 

LimindoCratidk». V Paolo Bernard y . 
Latonacom' partoriffe iij» 

Leers K Filippo Leers . » 

Lermio V. V ineenzo Leonio. 

Leone Strozzi ijz. 

Licido O coniearo. V- Malatella Stri- 
nati. 

Lirtc;. Sui villa acoriffimi ttt. 

Lieo Mantineo. V Filippo Bjonsrroai . 
Lingua Greca di più picoezzi, che Pira • 
liana 55- ^ , . ... 

Lingua Ti)f:ana. Se leconvic.ne il tito- 
lo di Madre ^ à il fuoproptio modo 


■ di poetare ^ foa poca corrifpondenza 
co' metri Latini ^ dee fempre piùar- 
ricchirfi di vocaMlii8o. fc fia lecito 
aggiunger voci a’fuoiveibi difetti viiSo. 

Lione non à guardatura bieca iii'. 

Lirici del 1500. loro maniera ao^. 
204. del 1700. loro maniera 203. ditet» 
tTu alcuni 208. 

Locuzione ridondante conviene aU'idea 
Umile z8 dell’Epopeia. Sue condi- 
zioni yj. i2£. ditirambica quale 172. 
Locuzione che cofa fia 122. come 
pura 179. come chiara 1^. come orna- 
ta 181. Vedi Commedia.Figare.Poema 
Eroico. Stile. Tragedia. 

Lodovico Ar lofio. Sua alterazione d’I- 
floria 10$. Iodato nelle Commedie 
12J . fuo artifizio perché i verfi del- 

. le fu; Commedie miggiormentc s’ 
accodino alla profa iz^. Tua Comme- 
dia deSuppoffti con qual’ordine teffu- 
ta 127- fuo Furio/» ^che Ipezie di Poe- 
ma fia iJ5> fe abbia unità d! favola 
c fegu. perché s’intitoli Oriundo 
Furiofo 126^ lodato 13Ó. 211. fuo fa- 
riofo di che lUle 17}. aitiffimo per 
muover gli affetti 17 5 - 

Logillo Nemeo . V. rrancefeo Maria 
di CUmpello. 

Luigi Alamanni lodato nelPElegie vol- 
giti 5^ 

Luigi Tanfillo Iodato 4. nelle Canzoni 
52. 201. 212. 

Lupa dì Romolo che foffe no. 

M 

M Acchine, quali ioPoefia Tofea- 
na debbano tìprovarfi 61^ 
Madiigali fuoi efempi 209. 210. 
Magliabechl . V. Antonio Magliabs- 
chi . 

Marchefana di Pefeara. V. Vittoria Co- 
lonna . 

Marino. f’.Gio. Batifla Marino • 
Malatella Strinati 10^ 

Marcello Severoli Decano della Signa- 
tura di Giufiizìa 2 Al 

Marchetti- V. Alcllandro Marchetti . 

Marr 
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MarteUi . yeiii Pier Jacopo Martelli . 
Ma Aeri . K Pellegrino Mafleri. 

Medea fe uccidelTc i Tuoi figliuoli tu. 
Mentlni. A'. Benedetro Meozini . 
Mcone Lafìonio Pali. Arcad. lodato 55. 
Merelli. K Filippo Merelli . 

Metafora a qua'e (lile più fi convenga 7. 
181 quale per rumile 27. 81. continuo 
parlar metaforico riprovato, e perchd 
180. 

Metifto . Carlo Capece. 

Metro neceffario nelle Canzoni 207. 
Saffico non fidifdicc in Poefia Tofca» 
na. Canzonette: ' 

Miro . Vedi Gio. Batifia de Miro . 
Mirrilo Dianidio. f'. Pier Jacopo Mar- 
telli. 

MonigMa. Gio. Andrea Moniglia . 
Morte Platonica. ^.Amanti. 

Mottetto 51. 

' - N * • 

N Ardilo. Fedi Gio. Andrea Moai- 
glia. 

Narrazione dell'Epopeia . Sue parti . 

Nedifio Collide . F. Brandaligio Vene- 
rofi . 

Niobe quanti figliuoli avefTc iia 
NitiloGcrafteo. Leone Sroizì . 
Novìtànelle Tragedie , e Poemi Eroi- 
ci in che confida 139- 

O 

O Cchi. Loro ofizio neH’Amore 12. 
detti guide d'Amore 30. organi di 
verità 33. 

Ombre introdotte nelle Tragedie 92. 
Omero. Suoi Poemi da chi divilì in li- 
bri 143. di che dite fieno 173. 
Ommiflìone figura di che dilc propriai84. 
Onedà nelle Donne quanto vaglia 47. 
Orazio Fiacco . Suoedrotfi. 

Orfeo perché fi dica , che col canto trae- 
va a fc le fiere 57.58. fua lira di chi do- 
no 57. 

Or landò fe fode mai pazzo 105. 

Ofeurità di locuzione da che cagionata 


Notabili. 


Olito. F. Domenico David . 

Ottave rime 52. da chi inventate 6^. 
Tofeane più perfette di forma , che le 
SiciI ianc^4. riputate da alcuni impro* 
prie per Poemi Eroici 96. 

Ottavio Rinuccini primo Introduttore 
delle Padorali in Mufica 129. 
Ottoboni . Fedi Pietro Cardinale Ot- 
toboni. 

^ Ovveno . Fedi Gio. Ovveao . 

P 

P AIemone. A'ediSilvio Stampiglia . 
Palliazione figura di che dite propria 

i8t. 

Palude Stigia donde nafea 73. 

Panopo . ÀVi; Giacomo Sinibaldf. 
Paolo Bernardy 37. 

Paolucci . F (di Giulèppe Paci ucci . 
Paolo diCampello lodato ne’ Drammi 
Eroicogiocofi 130. 

Padaggio. PVdi Tranfizione. 
Pellegrino Maderi Prelato 3 cc. i. 
Periodo fua entrata d'uno in altro qua- 
dernario, 0 d’uno in altro terzetto oc’ 
Son di dii fublime, riputata viziofa 8- 
d’uno in altro verfo necedaria per Io 
dii fublime 7. 28. 40. 58 . fua rotondità 
rende grave l’orazione 8. per lo dile u- 
mile quale 28 41. fua circolazione non 
bada per render fublime lo dile 84. 
quale per fuggir l’olcurità della locu- 
zione 180. ' ■ 

Peripezìa. Wi anche Catadrofe. Par- 
te di quantità deH’Epopeia 133. qual 
debba elTer nel l’Epopcia 150. 
Perturbazione didirifee dall'alterazio- 
ne, e che cofa fia , edi quante forte 
114. necedaria neH’Epopeia 114. an- 
noverata tn le parti di quantità 13?. 
come fi faccia 140. in che princi- 
palmente confida 143. Fedi anche 
Vergilio. , 

Petrarca . Fedi Francefeo Petrarca. 

Pier Jacopo Martelli 199.208. faggio de' 
fuoi Sonctiì 221. 222. 

Piero Andrea Forzoni Accolti 19 

3 Pic- 
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Pietro Antonio Btroardoni lodato fotto 
nome di Cromi ro no, 

Pietro Bembo Iodato 4 20& 

Pietro Cardinale Octoboni . Vedi Cra< 
teo Ericinio ■ 

Pindaro pud imitarli da*TofcanÌ58.re-« 
gole da lui olTcr vate 6x 2^ fuo erro* 
re circa il mezzo del Mwdo difefo 

Pillole 51. 

Pleonafmo propria dell’Idea umile 189. 

Poema Eroico , fecondo alcuni , non dee 
teflerfi con rime ^ fua bellezza e* 
Berna in che confilla Tue parti 
tii. 191. fua elTenza utile, che fi 
cava di eflb 134. più nobile della Tra* 
gedia 134. 17Z donde abbia a comin* 
ciarfi ij^i4i. Fedi anche Perturba* 
zione • ^avola« Suo Eroe quale 1^ 
principide’ fuoi canticon fentenzefe 
fieno lodevoli 169. Tua locuzione fé 
debba efier metiica, e rimata i7i- fe 
fublime , o moderata , e ragioni per 
ambedue le parti 171. e più feg. in che 
convenga colla Tragedia i 72 .che imi* 

. ti azione illufire, come fi debba in* 
tendere 174. Eroico delI'Epopeia di* 
verfo dall’Eroico della Lirica 17^. 
Vedi anche Epopeia. Che vi fipofla* 
no inferir voci (Iraniere come debba 
intenderli 179 tfia fua bellezza inter* 
na in che confida 

Poe da. Sue bellezze quali, e quante 4. 
perfetta quale 5 edema quale 5 e fegu. 
interna quale S Suo Sidema ja e 
fegu. Epica, e fuo componimento prò* 
prio 51. Tragica , e fuocompon. prò* 
prio 5i.Comica,e fue fpezie si.benché 
ripiena d’edro dee dar folle regole 60. 
dt di 

Poefia Butltfca nocque a molti Poeti ó’j. 

Poefia Ditirambica. Sue fpezie Ci* 
rica . Sue fpezie 5i Sonetto . An* 
gelo di CodanzoTjTragica.f'. Trage* 
dia. Comica. Commedia. Epica. 
Vedi Poema Eroico . 

Poefia Greca perché oggi poco fegoitata 
jd si di. e fegu. fuecìrcodanze prin* 
cìpali si- poco atta per gli affati amo* 


rofi dv atta per la Lirica Eroica più 
dellaPetrarcfaefca 66. 

Poefia Nuova biafimaca, e fuoprincl* 
pio, e fine d4- 207. 

Poefia Petrarchefu perché abbracciata 
unìverfalmente dagl’italiani ^ e feg. 
atta per la Lirica Amorofa ^ della 
Greca dd fuoi requifiti 2Sd. 

Poefia Volgare fenza metro, ofenzari* 
me ove ammeffa , e ove riprovau 
Z07- 

Poeta quando polTa alterar la veritù del* 
le cofe ^ con più feg. fuo ufìzio , e 
modo d’efercitarlo 109, ito Corona 
di Lana dabilttagli da Platone, e per* 
ché ti4. fe poda interporre il ^oprio • 
giudizio nelle fue narrazioni . ido. 

Poeti Filofoficome debbano poetare ^ 

Poeti Anacreontici, f'. Anacreonte. 

Poeti Greci fe debbano , e polTano imi* 
tarfidagritaliaoi sd: fino ai dZi in che 
debba confidete rimicazione loro ap* 
predo i Cattolici 228. loro oggetto nel 
poetare ss- e feg de’ primi fecoli , e lor 
fine sd: e fegu. perché inventarono 
tanti Dei ^ efegu. quali di elfi oggi 
podan feguitarfi 58. 

Poeti Lirici debbono narrar fempre eoo 
edro 175. yedi Lirici . 

Poeti Pindarici . f^edi Pindaro . 

Poeti Tofeani fe debbano , e podano 
imitare i Poeti Greci sd. fino al dz^ 

Poeti Tofeani Antichi a qual bellezza 
Poetica più riguardadero ^ efempio 
la perché non ponevano i titoli ae i 
lor componimenti ^ Vedi Lirici . 

Poeti l’olcani Moderni a qual bellezza 
Poetica abbian pù iiguardat04 efem* 
pio ^ chi fieno , e loro difetti 2}. per* 
ché pongano i titoli ne’ lor componi* 
menti M: V. Litici. 

Polibo. F. Vincenzo da Filicaia. 

Proemio dei! ’Epopeia. Sue parti m. 

Prologo della Trag^^ia checofa fia 91. 
Vedi anche Trage^a. Commedia. 

Properzio difefo nelTappiopriare a’ Poe* 
ci la Corona di Lana 114. 

Ptopofiziooe del Poema Eroico quale 
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Profopopem di che (lile propria ^ 
Protaeonrfta . K Tragedia. 

Protali che cofa Ga H 7 - 
Prudenu nelle donne quanto vaglia 47. 
Prudenza Gabbrielll Capizucchi >0^. 
PuQteggìttura,rao ufo nel IcCanzonizoS. 

i 

0 . 

Q Uadrinilabi in deGnenza abba(Ta> 
no i verfi 40. convengono allo Gilè 
umile 84. 


R 

R AccoIte di Rime fatte inquedian* 
ni in Bologna, e in Lucca lodatezid^ 
Rainieri . Anton Francefco Rainieri. 
Redi . yedi Frandefco Redi . 

Rettorici poflono alterare la verità del- 
le cofe y e quando , e perché loj. 
Rime inchinano airomilc 8. qaalipro- 
prie di cìafcuoa idea 41.70.71 ^riget- 
tate dalla Tragedia 96. contrarie alla 
gravità ^ deGderate dalla Poclìa 
Volgare 107 

Rinoccini . Vedi Ottavo R inuccini . 
Ripetizione figura . Epanofora. 
Rivolgimento. Pif<// Peripezia. 
Romanzo in che difierifca dal Poema E- 
roico 135. 170 in che fondato 1^ . non 
è Tpetle diverrà dai Poema Eroica 

Ru^elii P. Girolamo Rufcelli. 

S 

S Acra Scrittura non può alterarfi da’ 
Poeti , e perché iq 6 _ e fego. log, it& 
che ìnnilibilità contenga loS fonfen- 
fo miftico fé polTa alterarfi da’ Poeti 
io>. 115. conghietiure degli Efpofi- 
tori intorno ad e(Ta fe polTano vaiiarfi 
da’ Poeti io8 115. efempioperdimo- 
Grate a che fegno poGa Genderfi il 
Poeta nell’alterare circa la Sacra 
Scrittura iid e Tega. Autori, che trat- 
tano la quiGlone,(e le materie dellaSa- 
cra Sciittura poGanoalterarfi 121123, 


Salomone quante volte fu coronato Re 
iid quanto tempo correGetra le Aie 
coronazioni tid. e fego. MiGero dei 
fuo regnare vivente David Tuo Pa- 
dre ita. 

Salvini, ycdì Anton Maria Salvini. 

Sannazzaro. Giacomo Sannazza- 


ro. 

Satira che fpezie di Poefia riguardi fi. 
perchéattriboita alla Comica ia8i 

Scala d’Amore fecondo Platone. Pedi 
anebf Amore. Qp*i<Ge' Tuoi gradi fie- 
noatti per lofiii fublime^ 4L 
• per Turni le . 30. Ji qual i pel moderato 

Scena repofTaammettecmacazìoni 

Scherzo figura di che idea fia propria 

Schinide come tormenaiTe i fuoi Pri- 
gioni HI. 

Secolo del 1500 lodato, e fuo fine 

Secolo del 1700. fuo goGo nella Poelia 
199. e fegu. ciò ,chc à prcfo dagli anti- 
chi, e dai moderni 201. 

Selve 51. 

Scnfo chiamato empio dal CoGanao, e 
perché II. 

Sentenza. Sue condizioni tjj. fuadiGì- 
nizione di quante forte 16%. fuoi 
efempj 170 fuo ufizio \6ó fue condi- 
zioni lAd deeeGer vera 166 concorde 
166. nobile i^.foificience tM nuova 
tó7- fe , e come poGa involare ad al- 
tri 167. ZI 3. 

SeGina, di quante forte fr invenzione 
de’ Piovenzali^ 

Severoli . f^edi Marcello Sevcroli . 

SilleGì , che figura fia , e fuo efempio 

Silvio Stampiglia lodato ne’ Drammi 


130 

Sineddoche di che Gilè propria liz. 

Si ni baldi f^edi Giacomo Sinibaldi . 
Siralgo. Fedi Fiippo Leers . 

Soavità richicGa da AriGotile neHaTra- 
gediache fi a 97. 

^ Solerò . yedi FtlTppo Mere! li . 

Somai. yedi Angelo Anton’o Somai. ‘ 
SooeuodiGil fubiime. Sua bellezza e- 

fter- 
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fìerna incheconfina, ed efenipio ^ 
cTcfiU. interna in che, ed efempioS. 

•e Tegu. f^edi il redo ad Angelo di G>* 
ilaozo . Che cofa Ila 49. ammette il 
concorfo delle idee, edefcmp;^^di 
forma perfetta invenzione de’ TÓfca- 
nì^fua nobiltà no. 

Sonetto del gallo prefente^uale uà. e 
fegu. fuoiefempi 21;. e Tega. Tue con* 
dizioni ZIO. 112 fua condotta 1 12. fna 
chiufa 21A Sonetti Anacreontici, e 
fuoiefemp} 20?. Sonetti Pindarici , e 
(noi efempì 2^ 2^ Sonetti Pallora- 
li airufo prefente, quali , e Cuoi cfcm* 
pjlidiefega. 

Sonetto rinterzato 51. doppio yi. 

Soprabbondanza dilòctizione inche ca- 
fopermelTa 187- 

Sperone Speroni introdulTe le rime nel* 
le Tragedie 

Stampiglia. K Silvio Stampiglia. 

Stanze. PVrf/ Ottave rime. 

Stile . Sue forte quante , e quali y, fubli* 
me quale ^ quali argomenti gli fi con* 
vengano d- umile , quale, efue cir* 
collanze ^ 3A frigido quale ^ umile 
di qual bellezza interna capace zg.mo* 
detato quale, efue circodanze i8 e 
iègu. fe , e come polTano concorrer 
più dili in un componimento 48 efeg. 
6 i fino a 72 umile non può lignoreg* 
giare il fublime 67 fe tutti pedano ef- 
ler trattati nel Paflorale 100. mezza* 
noottimo per l’evidenza ijj. 17 . e 
fegu. mafllmamente nell'Epopeia, e 
perchd 189. diverfiià tra levidenza 
dello dii fublime , e del mezzano 17^. 
opinione, che ogni (lile (ìfudJivida 
in tie fpezie , riprovata 177. e fegu. 
concorfo deU’idee facilmente cagiona 
difagguaglianza di locuzione 178 maf- 
fimamente nella narrativa 178. 

Strambotto yt. 

Strinati. F". Malate (la Strinati . 

Strozzi . F. Gio. Batida Strozzi , e Leo. 
neSt.otzi. 

Superbia come fi punifea aH’Jnferno , fe- 
condo l'Ariodo 2 Éi fecondo Dante 
7 *. 


J 


T 

T Acere appo! Poeti alle'volte impor- 
ra privazione 2t. 

Tannilo. PVdr Luigi Tanfi Ilo . 

Di Tarfia Galeazzo, Galeazzo dì 
^ Taifia. 

TalTo. Bernardo TalTo. 

Tallo. K Torquato Taflb. 

Tebe . Anfione . 

Teglia . F. Francefeo del Teglia . , 

Terza rima da chi inventata d4> 

Terze rime burlefche, che fpezie di Poe- 
fia fieno 51 perché attribuite alla Co- 
mica 128. 

TlrfiLeucafio. Fedi Gio. BitillaZap- 
-.P' • 

Tirinto. Giulio Bulli . 

Tolomei. F. Claudio Tolomei . 
Tornali, p'. Antonio Tornali. 
Torquato TalTo lodato 24 211- nelle 
Canzoni yz ebbe anche manieia gre- 
ca dj fuo Tori ilmondo fabbricato tut- 
todì finzione£2 lodato nel la Pallora- 
le loi fua Gerufalemme di che (lile 
17 ^ llile della Gerufalemme poco at- 
ta a muover gli ad'ettì 175. 
Tragediain che verli la tclfelTeroi Greci, 
e i Latini 8. 2^ qual verfo le fia pro- 
prio fra’ Tolicani 8. fuoi petfonaggi 
^ quali go. izy. m. itfo idi. fe pofl'a ri- 
cevere il prologo frparato dagli atti 
21 e il coro dopo l’atto V. £i 4 i- om- 
bre introdotte in ella a parlare 21 fe 

f iolTa fondarli fui finto 2I1 138 c fegu- 
uofinc 2 i fua Cataftrofcpifriuo tem- 
po 22- 122, fe polTa telTcrfi di lieto fine 
23- qual debba edere il protagon'lla 
24. ido. fc ammetta mutazioni di fee- 
na, e inferimento di lime 2d gZi 
cori rimati^ perché 2^ qual verfo fia 
atto per la Tragedia Tofeana 2L qua^ 
foavicà ammetta^ fe poda farli d’ 
avvenimento padmale, e come 100. 
c Icg. qualità della locuzione neceda- 
ria principalmente neliaTragedia tot. 
fua locuzione quale 172. fuo giorno 
Kgolarfi fecondo il collume delia na- 

zio- 
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*lone , a col fi rapprefcnta ii?. varie 
Tragedie Tofeane lodate ha- varj 
fuui precetti 124- la; foe parti i^. in 
profa , riprovata , e perché i 2 ó. difH> 
nizione della Tragedia 128 in profa 
rimefrainufoinRoma prefentemen- 
te Ito utile, che fi cava dalla Tra- 
gedia 124. qual fia migliore 0 quella di 
mefiohne, 0 quella di lieto 155. fino 
al 152. fuo fine tra' Cattolici quale 
i-;?. prima d’Ariftotile quale 158 può 
fard Terza cofiume UÌ4 in che conven- 

! [a coll'Epopeia 172 di che evidenza 
la bifognofa 124; che ifiromenti ado- 
peri per muover gli affetti i?*;. 
'Tranfizione di quante forte ; ed efempi 
UT. ii8_. 

Traslaci fi convengono al fublinie 
..per l'upiìle quali 27. 8?. 

Trillino. Gio. Gior^Trilfino. 

A 

V 

• TTAlIefio. f'. Antonio Tornali. 

. V Varchi. ^ Benedetto Varchi. 
Variazione di cafi, figura, di che idea 
fia propria i8y. 

Ubertino Carrara della Comp.di Gesù. 
Anacronifmo nel fuo Poema del Co- 
/omèff , difefo 107. 

Veneri di Plaronectic fieno 85. 

Venerofi . y. Biandaligio Venerofi . 
.Veniero. Domenico Veniero. 
Verglllo . Varie fuc alterazioni d’ifto- 
ria, eanacronilmi 105. anacronifmo 
del Porto Velino difefo 107. lodato 
nel modo di perturbare il racconto 
UAi 

Verifimile fua forza 100. Maggior e nell' 
Epopeia fepolfa ftar congiunto 
col mirabile 144. 

Verità in quanti modi può alterarli da' 
Poeti, f'. Ifforia. 


Veifi armoniofi per Io llil fublime Z: 
G iarobi tra’ Greci ,eLatini,eEode* 
calli labi fciolti tra'Tofcani , propri 
per la Tragedia 8 di qual’armonia 
rumile 2S. con avverbi, o aggiuntiin 
definenza per lopìù rlefcono umili iS. 
loroarmooia ioche confida 42. fVii 
Tragedia, Commedia, Poema Eroico. 

, Sciolti per la Tragedia 22 : filiuccioli 
' per la Commedia 12A. 

Vincenzo da Filicaia 202. 204. efempìo 
di fila maniera 204. 20 fc 
Vincenzo Leonio 132 faggio de' fuoi So- 
netti 220. 

Vittoria Colonna lodata 5. 

Unilbnaiìza di varie voci giudicata 70 
Unità necelTaria per la perfezione de’ 
Componimenti Poetici & maffltna- 
mente dove concorrono più idee 2^ 
Vocali, lofoconcotfo, o accozzamén- 
to fi conviene allo flit fublime 6 . 41. 
£8, quale non difeonvenga aU'umile 
28 41 2° 

Voci leelte , piene , e numerofe conven- 
gono allo dii fublime 6 . ed anche le 
Iraslate & proprie s'afpettano alTumi- 
la ^ e appartengono al filofofo 17 vo- 
ci dtanierefe , e come polTano ufarfi 
ne' Poemi r79.quili per fuggir l'ofcu* 
rìtà nella locuzione lÌIq. i8i. 

Uomini. Accorti come poflaooperrua. 
dctfi 34. nc’primi fecoii lorocodumi 
SddTchi corretti $2: fecon- 

do Aiidotile 82. principio de' nervi 
dell'uomo dove uj- 
UtanioTegeo.^edi Vincenzo Leonio . 

Z 

Z .^ppi. KGio.Batida Zippl. 

Zeno. K ApodoloZ no . 
Zeumma che fia , e di che dite propria 

i8i 
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OPERE ST A MPATE 

DEL C A NO N ICO 


GIO. MARIO CRESCIMBENI- 


O Melie di N. S. Papa GEMENTE XI. Volgarirzate &c. colla con- 
tinuazione fino all’anno 7709. In Firenze nella Stamperia di S. 
A.R. 1704. in foglio, e in Venezia per Andrea Poletti 1704. in 8. 
L’iftoria della Voigar Hoefia* In Roma perii Cracas 1698. in 4. 
Comentarj fopra lamedefinia Iftoria, Volumi fei. In Roma per Antonio 
de* Rolli in varj tempi in 4. 

La Bellezza della Volgar Poefia fpiegata in otto Dialoghi &c. In Roma-» 
per Gio. FrancefeoBuagni 1700.104.0 riftapata colla giunta^ Jel nono 
Dialogo, in Roma per Antonio de’ Rodi 1 7 1 2. 4. 

L’Arcadia , ovvero notizie Illoriche deH’Adunanza degli Arcadi . I n Ro- 
ma per Antonio de’ Rodi 1708. in 4.riflampata collagiunta 1711. 4. 
Le Vite degli Arcadi Illuflri di diverfi par. i. e 2. tra le quali vene fono 
tre fcrittedal fuddetto Autore. In Roma per Antonio de’ Rodi 1708. 
e i7io.in 4. 

Racconto di tutta l’operazione per Pelevazione, e abbalTamcnto della.» 

Colonna Antonina . In Roma nella Stamperia delia R. C. A. 1705. in 4. 
L’Eivio favola Paftorale. In Roma per Gio. Batilla Molo 1695 in 4. 

I Giuochi Olimpici degli Arcadi neil’Olimp. DCXX. In Roma per Giu- 
feppe Monaldi 1701. in 4. 

I Giochi Olimpici degli Arcadi neil’Olimp. DCXXI. In Roma per Anto- 
nio de’ Rodi 1705. in 4. 

I Giuoelti fuddetti nelPOIimp. DCXXII. In Romaper il Rodi 1711. 104. 
Corona Rinterzata in lode di K. S. Papa CLEMENTE XI. In Roma per 
Luca Antonio Cracas 1701. in4. 

Rime Par. i.e 2. In Roma perii Molo 1696. in 11. 

Rime riformate, ed accrefcìute , e divife in libriotto. In Romaper An- 
tonio de’ Rodi 1704.10 12. 

Cento Apologhi. In Roma perii Rodi 1702.10 12. 

Viaggio di MonfidiTournona Pondifctrl.In Romaper Gaetano Zenobj 
1705. in 12. 

Lettera intorno al Dottorato di Monf. Albani . In Roma per il Rodi 
1703. in 72 . 

Accademia d’Armi , e di Lettere &c. In Romaper ilRodi 1703.10 12. 
Notizie Illoriche di diverfi Capitani Illullri In Roma perii Rodi 1704. 
in 12. 

RE- 




Digitized by Googl 


I 


y 

REGISTRO 

Tutti fono fogli /empiici y eccettuato Vzy f/7Gg> 
che fono un foglio y e me's^\o . 

aAB CDEFG H IKLMNO 
P Q^R S T V X Y L Aa Bb Cc 
Dd Ee Ff Gg 



INROMA, MDCCXir. 

Nella Stamperia di Antonio de' Rofli alla Piazza di Ceri. 
Con Licenza de'' S uperiorì . 
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